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MARTEDÌ 16 GIUGNO 1998

DALL’INVIATA

TORINO. Yu Hua ha quasi quaran-
t’anni. Come scrittore ha avuto più
successo in Occidente che in Cina,
anche se non ha mai pensato di la-
sciare Hangzhou, la cittadina a sud
di Shangai dove è nato e vive. Col
suo primo romanzo, «Vivere», ha
appena vinto il premio letterario
Grinzane Cavour e adesso si prepa-
ra a pubblicare due nuovi romanzi,
che entro novembre saranno in li-
breria. Di lui si potrebbe dire che è
unoscrittorepercaso,approdatoal-
la narrativa per una specie di scom-
messa contro la noia e per un pizzi-
codiinvidiaperilrelativoprivilegio
che vivevano i giovani intellettuali
dellasuacittà.

«Io ho studiato medicina - rac-
conta - però facevo il dentista, anzi,
il cavadenti. Passavo otto ore al
giorno a guardare nelle bocche spa-
lancate dei pazienti e non ne pote-
vo più. Quando mi affacciavo alla
finestra vedevo i giovani del centro
culturale della mia città, che chiac-
chieravano, gironzolavano, perde-
vano tempo e dicevo: “Piacerebbe
ancheameviverecosì,averetempo
per me stesso. Anch’io vorrei che lo
Stato mi desse uno stipendioper fa-
re lo scrittore”. E così ci ho provato.
All’inizio hopubblicatodei raccon-
ti su alcune riviste letterarie, che so-
no piaciuti. Poi sono andato a lavo-
rare nel centro culturale, con uno
stipendiostataleperscrivere».
Dunque si direbbe che in Cina è
abbastanza facile diventare
scrittori,sesihatalento?

«Èfacile iniziareascrivere.Danoi
ci sonopiùdicentoriviste letterarie
dedicate solo alla narrativa, che so-
no una specie di vetrina per i giova-
ni scrittori. Le case editrici invece
sono poche, se si considera l’am-
piezzadelpaese: sonocirca500.Pri-
ma della pubblicazione, un libro
deve superare una seriedi controlli.
Se viene bocciato si comincia da ca-
po».
Lei ha subito censure, ha incon-
tratoostacoli?

«Chi, come me, scrive dell’essere
umano, difficilmente può essere
censurato. Più spesso la censura la
subiscegentediscarsaqualità,cheè
andata all’estero per criticare il go-
verno cinese. Ma un grande scritto-
re, senza usare il linguaggio della
politica, può parlare dei problemi
dellagente».
Cosa è rimasto in Cina dell’ere-
ditàdellarivoluzioneculturale?

«Quelperiodoinséèstatounaca-
lamità per i cinesi, ma adesso, guar-
dandolo in una prospettiva storica,
è una ricchezza. Io credo che Mao
non abbia sbagliato: era un grande
idealista. Noi oggi vogliamo creare
grandi idee liberandoci del passato
e Mao aveva lo stesso obiettivo. Ma
non ha capito che la popolazione
cinese non aveva ancora raggiunto
lamaturità necessariaper realizzare
questoideale».
Cosa si può dire dell’intelligen-
tiacinese,seèlecitousarequesto
termine?

«Il termine è sicuramente appro-
priato, ma io potrei dirne solo tutto
il male possibile. È una categoria
enorme, all’interno della quale ci
staditutto,masoprattuttoc’ègente
antipatica, che non sopporto. Io
nonamogli intellettuali,preferisco
glioperaieicontadini».
C’è un impegno civile degli in-
tellettuali cinesi? Lei ad esem-
pio,hascritto“Vivere”cheèuna

speciedi innoallavi-
ta, in cui domina un
attaccamento testar-
do al fatto stesso di
esistere. Cosa pensa
dellapenadimorte?

«Gli intellettuali ci-
nesi sidedicanoprinci-
palmente a se stessi e al
proprio successo, an-
che economico. Solo
una ristretta minoran-
za cerca di svolgere un
ruolocritico».
Elei,dovesicolloca?

«Io ritengo che la
mia responsabilità, la mia missio-
ne, sia quella di far capire ciò che
penso attraverso i miei libri. Posso
faresoloquesto».

Qual è stato il suo
primo impatto con
la cultura occiden-
tale?

«Dieci anni fa ho
letto Dante e Calvino
che sono stati i miei
primi maestri. Da loro
ho imparato cosa si-
gnifica descrivere l’a-
nimo umano, i suoi
sentimenti.

Ho capito come si
crea un personaggio.
Allo stesso modo si
poteva descrivere l’a-

nimacinese».
Dante, Calvino, e poi? Quali so-
noisuoiriferimenticulturali?

«È difficile trovare delle fonti, in-

dividuare gli scrittori chemihanno
influenzato.DaDanteeMontaigne
ho tratto un’ispirazione fonda-
mentale: mi hanno fatto capire di
che cosa dovevo scrivere, di cosa
parlare. Uno scrittore può descrive-
resestessooilmondochelocircon-
da, ma deve superare l’individuo e
diventareuniversale,comuneatut-
tigliesseriumani».
I suoimodellidunque,sonosolo
occidentali.Elaculturacinese?

«È strano ma non posso dire di
aver avuto maestri in Cina. Tutta la
nostra generazione ha avuto più
ispirazioni dalla cultura occidenta-
lechedallapropria».
Circola liberamente in Cina la
culturaoccidentale?

«Direi che c’è quasi una totale fu-

sione tra la cultura cinese e quella
occidentale. Ogni studente medio
sicuramente ha letto Dante e lo ha
sentitovicino, parte integrantedel-
la sua cultura. Altri testi hanno mi-
nore diffusione, ma la letteratura
occidentale si trova senza difficol-
tà».

”Vivere” è arrivato in Italia lo
scorso anno, ma il pubblico ita-
liano lo conosceva già, perchè
era apparso sugli scherminell’e-
dizione cinematografica di
Zhang Ymou. Adesso a cosa sta
lavorando?

«Sta per uscire, edito da Einaudi,
”Cronaca di un venditore di san-
gue”. È la storia di un uomo che per
sopravvivereècostrettoavendereil
suo sangue. A novembre uscirà un
altro libro, ma il titolononèancora
definito. Tradotto letteralmente
potrebbe essere “L’eco della piog-
gia”. Se il pubblico italiano ha ap-
prezzato “Vivere” credo che amerà
anchequestidueromanzi.
C’è qualcosa che vuole aggiun-
gere?

«Spero che il vostro giornale ab-
bia successo epossavenderepiùco-
pie. So che attraversa gravi difficol-
tà e mi dispiace: in Cina l’Unità è
molto conosciuta ed è molto ap-
prezzata da quelli che come me,
hannosimpatie per la sinistraeuro-
pea».

Susanna Ripamonti

Come si diventa scrittori in Cina? Ce ne parla Yu Hua, il fortunato autore di «Vivere» IL COMMENTO

Milano
addio:

ci rinuncio
ORESTE PIVETTA

L’ AMORE per Milano si con-
figura in primo luogo come
rimpianto (il rimorso non

si prende mai in considerazione).
Gli architetti ricordano la forma
urbis, i canali e le acque, celebrano
l’architettura di Muzio, fra un po’
celebreranno anche quella di Pia-
centini e contano le occasioni per-
dute. Gli scrittori e gli intellettuali
rimpiangono i tempi di Paci e di
Cantoni e le passeggiate ai giardini
pubblici con Mimma Mondadori,
rimpiangono Strehler che ci ha la-
sciati, il Galileo di Buazzelli, Paolo
Grassi e la Scala quando cantava
Maria Callas. Quei pochi operai
che sono diventati operaisti e che
non sono diventati imprenditori in
omaggio alla flessibilità (muratori,
tubisti, idraulici, pony, terziario
avanzato insomma) rimpiangono
le tute bianche della Pirelli e le tute
blu della Breda quando contro i fa-
scisti si andava in piazza senza bi-
sogno che lo raccomandasse la Ca-
mera del lavoro. I meridionali che
sono arrivati quassù negli anni
cinquanta rimpiangono il lavoro
all’Alfa, la scuola del sindacato e
del partito, la solidarietà di clas-
se... Chiudiamo l’elenco dei rim-
pianti, ciascuno dei quali sottin-
tende una speranza, un «poter es-
sere» che non è stato. Milano è sta-
ta una città fortunata, benedetta
dalla pianura e dalle sue acque;
non ha vissuto l’incubo di diventa-
re capitale; s’è dovuta costruire con
ingegnosità le proprie ricchezze
senza la scappatoia dei ministeri o
della rai, riserve senza fondo di po-
sti di lavoro e di voti; non s’è trova-
ta tra i piedi una famiglia onnivo-
ra (cioè una monocultura indu-
striale); diversificata com’era nelle
sue strutture produttive ha supera-
to le crisi postindustriali senza
grandi pene... Così Milano conti-
nua a vivere di alcuni miti, la
grande tradizione, le grandi risorse,
l’efficienza, il pragmatismo, senza
accorgersi della contraddizione... I
miti possono interpretare una veri-
tà storica. Peccato siano diventati
una specie di altarino attorno al
quale girare e pregare, per confor-
tarsi. Quando il sindaco motoriz-
zato e sponsorizzato Albertini indi-
ce i suoi Stati generali vive beato il
luogo comune e il mito, dimenti-
cando la realtà. Ad esempio che
Milano è diventata una città in-
sopportabile, fracassona e volgare,
sporca e polverosa, una città vio-
lenta che non dà nulla gratis, nep-
pure una panchina per godere di
qualsiasi panorama; che Milano è
una città incapace di gestire risorse
come il Piccolo Teatro e la sua
nuova sede o come la Scala, che
sembra un sepolcro più che un
tempio della lirica; dove due milio-
ni e mezzi di metri quadri abban-
donati dalla industrie saranno l’o-
biettivo di alcune banali specula-
zioni, come suggerisce la maniaca-
le celebrazione dell’iniziativa pri-
vata; dove i partiti, che pure un
tempo erano corpi attivi della vita
politica e culturale non solo di-
spensatori di tangenti, sono diven-
tati fantasmi; dove il sindaco non
ha che una ricetta, il mercato con-
tro lo stato; dove l’unica voce criti-
ca che usa termini come lavoro, di-
soccupazione, povertà e condanna
l’immagine di un capitalismo toc-
casana dell’umanità (contro il neo
milanese Romiti) è quella del car-
dinale Martini. Alcuni anni fa,
quando vinse la Lega, uno scritto-
re, Vincenzo Consolo, commentò
che era il caso di andarsene. Rima-
se. Adesso si sta godendo pure Al-
bertini, che nella sua insipienza
padronale, ammantata di vanaglo-
ria, è il peggio e probabilmente il
nulla. Consolo rimase, malgrado
tutto, probabilmente condividendo
l’idea comune a molti di una città
generosa, di grandi risorse e di
grandi riscatti. Le risorse non sono
finite, la capacità di riscatto svani-
sce giorno dopo giorno. Forse sta
esalando l’ultimo respiro. Visto
che non ce ne possiamo andare e
che non possiamo neppure conti-
nuare a sperare, non resta che una
disonorevole resa: che affondi Mi-
lano nel suo degrado, nell’inquina-
mento, nelle sue tangenti, nella
sua miopia, nelle sue botteghe, nel
suo individualismo affaristico, nel-
le sue irritanti vetrinette e nel suo
sindaco, che considera la società
civile composta dagli imprenditori
che lo hanno imposto e da quelli
che lui vorrebbe imporre, il resto
s’arrangi.

«Intellettuali«Intellettuali Un uomo
legge un libro
davanti
al tempio di Daoist.
Sotto una ragazza
con un ritratto di
Mao

vi odio»vi odio»
LACENSURA
se laprende
congli autori
di scarsa
qualità
chevanno
all’estero
ecriticano
ilgoverno

Partenza da Milano e da Roma il 15 e il 29 luglio; il 5 e il 26 agosto 
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 18 giorni (16 notti)
Quote di partecipazione: da Lire 5.620.000
Visto Consolare                   lire        40.000
L’itinerario: Italia/Pechino - Urumqi - Kashgar - Urumqi - Turfan - (Liuyuan)
- Dunhuang - Lanzhou (Bin Lin Si) - Xian - Pechino/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano,
a Roma e all’estero, i trasferimenti interni in treno, in aereo e con
pullman privati, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, i migliori disponibili nelle località minori (3 stelle), la pensione
completa (la mezza pensione il giorno dell’arrivo), tutte le visite gui-
date previste dal programma, l’assistenza della guida nazionale
cinese di lungua italiana e delle guide locali, un accompagnatore
dall’Italia.

LUNGO LA VIA DELLA SETA
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

In una ricerca i mille ostacoli da superare per diventare consumatori accorti fin da piccoli

Nell’isola deserta insieme al videogame
VICHI DE MARCHI

R OBINSTON CRUSOE, chi lo
conosce? L’avventuroso per-
sonaggio diDaniel Defoenon

deve aver fatto breccia nel cuore e
nella mente delle generazioni più
giovani. Dotati di un sapere carico
di suggestioni virtuali i giovanissimi
teen-ager manifestano il massimo
stupore di fronte a qualsiasi richia-
mo al buon senso quotidiano. Pre-
parare un uovo al tegamino appare
loro molto più assurdoe oscuroche
assistere in diretta all’atterraggio di
unUfo. Aquesteconclusioni ègiun-
to uno studio della Coop Toscana
Lazio e dell’Unione europea. Sog-
getto dell’inchiesta è il bambino
iperconsumista, quello che vive in

una qualsiasi famiglia europea la
quale mediamente possiede, tra
aspirapolvere, frullatori, vestiti,
ventilatori e ogni altro aggeggio la
fantasia più frenata può suggerire,
ben 10.000 oggetti. La fonte sono
lestatistichedell’Unioneeuropea.

Ebbene - si sono chiesti alla Coop
- come far diventare questo bambi-
no carico di benimateriali un futuro
adulto capace di consumare in mo-
do solo un pochino più intelligen-
te? Del tipo: andare al supermerca-
to con la vecchia borsa delle spese
anziché fare incetta di sacchetti di
plastica o verificare se una cosa può
essere aggiustata prima di buttarla.
Per saggiare il gradimento del

«consumo sostenibile», niente di
meglio -hannopensato i ricercatori
- che un gioco di ruolo utile a capire
tendenze, conoscenze, immagina-
rio del ragazzino metropolitano.
Buona idea che ha dato i suoi frutti
nelle 143 scuole (per lo più medie)
coinvolte nella campagna. Il gioco
parte da una semplice domanda:
«Dovete andare in un’isola total-
mentedesertaportandoconvoiso-
lo pochi, essenziali, oggetti. Quali
scegliereste?». Facilissimo, devono
aver pensato i piccoli consumatori.
E giù, a redigere un selezionatissi-
mo elenco di oggetti irrinunciabili:
tv, compact disk, gli amatissimi vi-
deogame. E l’acqua, la pietra fo-

caia,unatorciaelettrica,magarian-
che un bel sacco a pelo e una ricca
provvistadibenialimentari?Aquel-
lo, propriononci avevanopensato.
Men che mai avevano pensato che
nell’isola selvaggia incuiapprodare
carichidi tv,videoecompactnonci
potesse essere l’energia elettrica.
Non se la passa meglio la famiglia.
Nell’isola deserta, i «ragazzi-cam-
pione», nonci vogliano andarecon
mamma o papà, peggio ancora se
sonozii o fratelli. Il compagno idea-
le è il coetaneo o il gruppo di amici.
Saggia risposta, date le premesse:
con loro è mille volte piùdivertente
ascoltar musica o fare una partita a
videogame.
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Verso il il superamento delle differenze tra Fiom Fim e Uilm. Le maggiori resistenze da parte di quest’ultima organizzazione

Meccanici, scontro sull’orario
I sindacati chiedono la riduzione per contratto

MILANO. Nel documento, appro-
vato all’unanimità ieri al termine
degliesecutiviunitaridiFiom,Fime
Uilm, se ne parla quasi di sfuggita,
soltanto nelle ultime righe. Ma di
certo sarà la riduzione dell’orario di
lavoro la questione attorno alla
quale ruoterà la piattaforma per il
rinnovo del contratto nazionale di
lavoro delmilionee200milametal-
meccanici in scadenza il prossimo
31dicembre.

Il linguaggio è soft. «La tutela del
potere d’acquisto, la gestione e la ri-
duzionedegliorari, ladefinizionedi
regole contrattuali - si afferma - so-
no temi che debbono contribuire a
farcrescereilpaesesuunaprospetti-
va di maggior ruolo dei lavoratori».
Ma dentro c’è tutto. A cominciare
proprio dal tema che Federmecca-
nica non sembra intenzionata a
prendere in alcuna considerazione.
Edèsuquestebasicheletreorganiz-
zazioni sindacali hanno deciso di
avviare, unitariamente, la discus-
sione di merito per arrivare a set-
tembre al varo della piattaforma ri-
vendicativa.

Èveroche,perora,nelleposizioni
diFiom,FimeUilmcisonodifferen-
ze. E che queste riguardano sia le so-
luzioni per gli aumenti salariali che
le proposte sui tempi di lavoro. Ma,
come è scritto, un punto è comune.
Col nuovo contratto l’orario dovrà
essere ridotto. Le prossime settima-
ne serviranno per decidere, insie-
me,ilcomeeilquanto.

Ma quali sono le posizioni di par-
tenza? La Fiom propone una ridu-
zione per tutti. Con una particolare

attenzione,però,aiturnistieachiin
fabbrica svolge mansioni pesanti. È
lostessoClaudioSabattiniaspiegar-
lo. «La riduzione - dice - riguarderà
tutti, ma proporzionalmente alla
pesantezza dellecondizionidi lavo-
ro. Si partirà da una riduzione mas-
simadidueoreemezzoperiturnisti
a ciclo continuo ( che così si avvici-
neranno alle 35 ore, ndr) e si scen-
derà poi per gli al-
tri». I meccanici Cisl,
a loro volta, parlano
di riduzione per i
turnisti impegnati la
notte e nei fine setti-
mana. A conti fatti,
non più del 10 per
cento degli addetti.
Una diminuzione ge-
neralizzata, per loro,
sarebbe uno sbaglio.
Pierpaolo Baretta, il
segretario dell’orga-
nizzazione, punta
piuttosto sul control-
lo, e sulla riduzione,
dell’orario di fatto.
«Perché non è possibile che la
competitività delle aziende me-
talmeccaniche possa continuare
a basarsi su orari medi che oscil-
lano tra le 45 e le 52 ore contro le
40 previste dal contratto» - sotto-
linea. Una soluzione potrebbe es-
sere rappresentata dall’introdu-
zione della banca delle ore. Un
po‘ sul modello di quanto con-
cordato dai chimici.

La Uilm invece - che già al con-
gresso di Napoli si era dichiarata
nettamente contraria ad ogni

ipotesi di riduzione d’orario per
legge - sul tema si mostra più
fredda. E le «eventuali» riduzioni
devono essere finalizzate alla for-
mazione e alla riqualificazione
dei lavoratori. «Confindustria -
dice il numero Uilm, Luigi Ange-
letti (da venerdì scorso anche se-
gretario confederale Uil) - non in-
tende percorrere una strada che

preveda la riduzione
dell’uso del lavoro
straordinario. È que-
sto il vero oggetto
dello scontro».

Qualche differenza,
tra le tre organizza-
zioni, c’è poi anche
in tema di salario. Per
Fiom e Fim la base cui
fare riferimento per il
calcolo degli aumenti
dovrebbe essere appe-
na sopra i minimi
contrattuali. La Uil
punta invece sulla re-
tribuzione globale di
fatto, quella che tien

conto di tutte delle varie inden-
nità e del salario differito. Mentre
la Fiom ha posto la questione de-
gli scatti di anzianità, ancora cal-
colati in percentuale.

Ma come reagirà Federmecca-
nica? Al momento unico punto
di contatto sembra essere quello
relativo all’accordo del 23 luglio.
Come l’associazione degli im-
prenditori, Fiom, Fim e Uilm ri-
tengono necessario che, prima
dell’avvio della trattativa, gover-
no, Confindustria, Cgil, Cisl e Uil

ne portino a compimento la veri-
fica. Il motivo è evidente, e i sin-
dacalisti lo sottolineano con for-
za. Non correre il rischio che pro-
prio in quella fase si scateni la
guerra di quanti, nelle file con-
findustriali, puntano a distrug-
gerne il modello contrattuale.

Nel merito però - è cosa nota -
anche su questo punto, tra sinda-
cati e imprenditori, le posizioni
divergono.

Angelo Faccinetto
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VERSO IL 20 GIUGNO

D’Antoni:
il sindacato
con Sarno

Tempi
dilavoro
Larichiestaèche
siano inferiori
per i lavoripiù
pesanti.La
riduzione
maggioreper i
turnisti

SARNO. «Ho perduto la bicicletta
nel fango, me la compri?». Il segre-
tario della Cisl era andatoa Sarno, lì
dove la frana si è portatavia uomini
e cose per parlare di lavoro e di rico-
struzione. Per spiegare che il sinda-
cato avrebbe fatto da sprone. E si è
sentito farequestarichiesta.Arivol-
gergliela è stata Rosaria, una bimba
di 9 anni che nella frana ha perso
anche tutti i suoi compagni di gio-
chi.Al leader sindacalegiuntoaSar-
no per un incontro organizzato nel
Municipio con Cgil e Uil, la bambi-
nahachiestouninterventochealei
sembrava concreto. «Ero venuta a
parlareconilsindaco,poimihanno
detto che c’era una persona più im-
portante - ha spiegato - e allora ho
chiesto di parlare con lui». Occhi e
capelli neri, jeans e maglietta tur-
cheseconunacollaninachemostra
una foto di Leonardo Di Caprio, si è
fatta largo tra la folla raggiungendo
l’addetto stampa del sindacato.
«Voglio parlare con don Antonio».
L’incontro tra i due è stato breve:
Sergio D’Antoni ha subito promes-
socheneiprossimigiorniRosariari-
ceverà una mountain bike. Dopo
l’incontro con Rosaria il segretario
generale della Cisl, a Sarno nell’am-
bito di una iniziativa promossa con
Cgil e Uil in vista della manifesta-
zione nazionale indetta dai sinda-
cati per sviluppo e occupazione, ha
spiegato che il sindacato farà da
sprone perché Governo, Regione e
comuni rispettino le scadenze e gli
obiettivi per garantire sicurezza e
sviluppo economico alle zone col-
pite dalle frane del 5 maggio scorso.
«Sarno - ha detto Sergio D’Antoni -
sarà un capitolo dello sciopero del
20giugnoprossimo». Ilrispettodel-
le scadenze per ripristinare nei co-
muni colpiti un livello adeguato di
vivibilità sarà l’obiettivo del sinda-
cato. «È necessario - ha proseguito
D‘ Antoni - che si completino ur-
gentemente i lavori per rendere si-
cure le zone colpite dalle frane. Poi
sarà indispensabile ricostruire l’o-
spedale e le case, stabilendo tempi e
scadenze certe». Il segretario gene-
rale della Cisl ha quindi sottolinea-
to la necessità di realizzare il patto
territoriale: «Si devono mettere in
moto - ha proseguito - nuovi inve-
stimentiperdarevitaadunosvilup-
po duraturo». «Quello che si è fatto
inPiemonte-hadettoancoraD’An-
toni - si deve fare anche qui». «Si de-
ve fornire -hachiarito il leaderdella
Cisl - un sostegno al reddito per un
anno in attesa che le attività ripren-
dano, così come è stato fatto in si-
tuazionianaloghe». Il segretario ge-
nerale della Cisl, che aveva parteci-
pato alla messa celebrata in matti-
nata nel duomo di Episcopio ha vo-
luto raggiungere a piedi il Munici-
pio dove era atteso per l’incontro
pubblico. «La gente - ha proseguito
D’Antoni - chiede sicurezza ma an-
chegaranzieperillavoro.Ancheper
loro manifesteremo il 20 giugno
prossimo».

Il corteo dei metalmeccanici per il rinnovo del contratto. In basso la protesta a Cardiff Merola- Eggitt/Ansa
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L’Europa dei 15 guarda ad Est
«Ora nuove istituzioni politiche»
Via libera al pacchetto occupazione. La verifica a Vienna
DALL’INVIATO

CARDIFF. L’Europa ripartirà da
Vienna. Dopo l’avvio della moneta
unica,datoaBruxellesnelcuoredelle
istituzioni comunitarie, l’Unione
che aprirà le porte ai Paesi dell’est lo
farà, quasi simbolicamente, dalla ca-
pitalepiùprossimaaipopolichebus-
sano e che già stanno negoziando
l’ingresso.

L’hannodeciso i leaderdell’Ueriu-
niti nel capoluogo gallese al termine
diuna«riflessione»sullostatodell’U-
nione e che s’è trasformata ben pre-
sto in preoccupazione sui ritardi gra-
vi che pesano sulle istituzioni, spesso
«lontane dai cittadini», frase chiave
diChiraceKohl,echerischianodial-
lontanare l’altro obiettivo storico del
dopo-Duemila:l’allargamento.

AVienna,aiprimidiottobre, i capi
di Stato e di governo, ospiti del can-
celliere Viktor Klima, rimetteranno
in piedi il cantiere dell’Unione alla
luce della imminentepresenzaattiva
della moneta unica, il 1 gennaio
1999.

Dopo la notte di Amsterdam, nel
giugnodel1997,quandovennefuori
unariformadelTrattatodeltuttoina-
deguata alla nuova sfida dell’espan-
sione ai primi sei Paesi (Polonia, Un-
gheria, Repubblica Ceca, Slovenia,
EstoniaeCipro),iQuindicisisonore-
sicontocheiltempostringeechel’U-
nione così com’è, con una politica
estera inesistente e spesso divergen-
te, con strutturepolitichenoningra-
do di bilanciare, evitandone l’isola-
mento, la forte indipendenza della
Banca centrale europea di Francofor-
te, nonpotrà reggereancorapermol-
to.

La riflessione su come riformare
l’Ue dovrà lasciare il posto adun pro-
getto concreto che prepareranno i
«rappresentanti personali» dei primi
ministri e che sarà consegnato, sem-
pre a Vienna, al summit che conclu-
deràlapresidenzabritannica.

L’organizzazione di un summit
straordinario noneranell’aria.Èarri-
vata dopo una lunga relazione fatta
da Tony Blair nel corso della colazio-
ne e dopo che in mattinata i leader
europei, i ministri delle Finanze (per
l’Italia,CarloAzeglioCiampi)edimi-
nistridegliesteri (perl’Italia,Lamber-
to Dini edil sottosegretarioPieroFas-
sino) si erano occupati, ciascuno per
proprio conto, di fare il punto sullo

stato dell’economia europea, di ap-
provare il complesso dei «piani na-
zionali per l’occupazione» già esami-
nati pochi giorni fa a Lussemburgo, e
di preoccuparsi seriamente delle ri-
percussioni che potrà avere la nuova
forte crisi proveniente dai mercati
asiatici. Quasi invitato a nozze dalla
lettera che Chirac e Kohl avevano in-
viato dieci giorni fa a tutti i colleghi
sollecitando la ripresa d’azione per
creare un’Unione «forte e capace di
agire» ma che conservi la «diversità
delle tradizioni politiche, culturali e
regionali», il premier laburista ha
preso lapallaalbalzoperaccettare l’i-
dea di un summit straordinario. I te-
mi della riformanonsonostati anco-
ra definiti ma è chiaro che ci sarà bat-
taglia sulle proposte di riforma della
Commissione, sull’annosa diatriba
perl’abolizionedelvotoall’unanimi-
tà, sul diverso funzionamernto del
Consiglio e la sua trasparenza, sul
conferimento di maggiori poteri al
parlamento europeo, l’unica istitu-
zione elettiva. Il leader britannico
avrebbe preferito creare una nuova

Conferenza intergovernativa ma l’i-
dea è stata accantonata visti i prece-
denti.

Di vertici straordinari, l’Unione si
nutriràancoraneiprossimimesi.Pri-
madi recarsi acenadalla reginaElisa-

betta, nel Castello di Cardiff, un oc-
chio almenu e l’altro al più vicino te-
levisore nell’anticamera per seguire,
attraverso un apposito funzionario,
l’andamento dell’incontro Germa-
nia-Stati Uniti, i Quindici hanno

confermato un summit speciale a
Colonia, nella primavera del 1999,
per chiudere ildifficilenegoziato sul-
la cosiddetta«Agenda2000», ilpode-
roso rapporto che riorganizza, razio-
nalizzando le spese, l’agricoltura e la
politica dei Fondi strutturali. Anche
in questo caso non sarà una passeg-
giata perché il confronto tocca inte-
ressi vitali di molti Paesi membri. Su
questo sfondo, si colloca l’offensiva,
rimasta per adesso inevasa a Cardiff,
delcancellieretedescechehasolleva-
to il problema della riduzione del
contributo tedesco albilanciocomu-
nitario.

Il governo di Bonn, pensando alle
elezioni di fine settembre, cerca di
lanciare messaggi rassicuranti ai cit-
tadini tedeschi sia sul tema delle isti-
tuzioni da «avvicinare al popolo» sia
sull’accattivanteprospettivadiriave-
re indietro il 30% dei versamenti alle
casse di Bruxelles. Le divergenze di
vedutesonomoltofortie,com’èbuo-
naregola,èstatodecisodiattendereil
rapportochelaCommissionehapro-
messoperilprossimoautunno.

IQuindicihannodiscusso,sia i lea-
der sia i ministri delle Finanze, la si-
tuazione dell’economia, anche in re-
lazione della crisi asiatica. Preoccu-
pati ma non troppo, i leader europei,
uno dopo l’altro, si sono rallegrati
sulla condizione favorevole intermi-
ni di crescita e di stabilità. Le «linee
guida» sul coordinamentodellepoli-
ticheeconomiche,giàapprovatedal-
l’Ecofin, sono passate così com’era, a
dispetto della speranza del commis-
sario Yves-Thibault de Silguy il quale
avrebbe voluto un ripensamento in-
centrato sull’impegno, cifrato, a co-
struire «margini di manovra» suffi-
cienti per fronteggiare situazioni dif-
ficili.

Il documento non è stato modifi-
cato: i leader europei, nel comunica-
to conclusivo di oggi, ribadiranno
l’impegno a fare di tutto per ridurre i
deficit pubblici e meglio coordinare
le politiche economiche, al cospetto
del funzionamento, già quasi a regi-
me,dellaBancacentrale.

Sergio Sergi

I SENZA LAVORO Fonte: Eurostat

* Previsioni

FRANCIAFRANCIA ITALIAITALIA GRAN BRETAGNAGRAN BRETAGNASPAGNASPAGNA

1988 19.5 9.8 10.0 8.7 
1989 17.2 9.3 10.0 7.3 
1990 16.2 8.9 9.1 7.0 
1991 16.4 9.5 8.8 8.8 
1992 18.5 10.4 9.0 10.1 
1993 22.8 11.7 10.3 10.4 
1994 24.1 12.3 11.4 9.6 
1995 22.9 11.7 11.9 8.7 
1996 22.1 12.4 12.0 8.2 
1997 20.9 12.5 12.1 7.1 
1998* 19.7 11.9 12.0 6.5 
1999* 18.5 11.6 11.8 6.3

Le prime valutazioni sui piani dei 15 paesi dell’Unione. Bocciata la Germania, Italia a metà

Lavoro, l’Ue promuove Francia e Spagna
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ROMA. Parecheipiùlodatisianosta-
ti quelli di Francia e Spagna. Hanno
dalla loro il fatto di aver ben articola-
to le proposte e, soprattutto, di aver
messo accanto alle singole proposte
la quantità di finanziamenti stanzia-
ti. Stiamo parlando dei piani di azio-
ne per l’occupazione di cui i 15 stan-
no prendendo visione a Cardiff, ma
che soltanto con il vertice Ue di di-
cembre a Vienna si trasformeranno
in vere e proprie raccomandazioni
sull’occupazione. Chi ha dimostrato
di crederci poco, ma sono indiscre-
zioni, sembra sia stata la Germania.
Mentre ilpianoitaliano, interessante
in alcuni punti, è apparso carente sul
problema della disoccupazione di
lungaduratadegliadulti.

Perché tanto lodata la Spagna?
Perché ha creato 370mila posti di
lavoro nel ‘97 e promette di arrivare
a mezzo milione per l’anno in cor-
so? Bisogna dire che partiva da un

gradino bassissimo: a fine ‘97 i di-
soccupati erano 3,5 milioni di per-
sone, il 21,78%. Oggi è al 19,63%
un passo avanti, ma siamo quasi al
doppio della media europea. O per-
ché non è riuscita a debellare la sua
vera piaga, la precarietà? I contratti
a termine erano l’anno scorso il
33,5% del totale contro una media
europea inferiore al 15%. Non per
questo, naturalmente, ma perché
ha stanziato 11mila miliardi di lire
per finanziare corsi di formazione
destinati a un milione di giovani e
ai disoccupati di lungo corso. E an-
cora ha previsto una speciale linea
di credito di 3500 miliardi per le
piccole e medie imprese per incen-
tivare assunzioni fisse, ma part-ti-
me.

La Francia, invece si è impegnata
a offrire, entro cinque anni, un pro-
gramma di nouveau depart a tutti
gli adulti che cercano lavoro e che

non hanno ancora raggiunto i 12
mesi di disoccupazione (si tratta di
un milione di persone all’anno),e
a tutti i giovani in cerca di lavoro
disoccupati da almeno sei mesi
(mezzo milione all’anno) e a tutti
quelli che ricevono l’assegno mini-
mo di sussistenza (un milione di
persone). Un altro punto forte del
piano sono le misure per favorire
le capacità di adattamento delle
imprese e dei lavoratori». Misura
numero uno, le 35 ore.

L’Olanda offre a tutti i salariati
l’accesso a programmi di formazio-
ne. Nel 95% dei contratti collettivi
sottoscritti sono previsti accordi di
formazione e occupazione, mentre
il 28% delle intese contiene obiet-
tivi quantificabili sull’esperienza
da accumulare. Il Lussemburgo ha
un programma per lo sviluppo di
lavori sociali e prevede sgravi fisca-
li per chi realizza servizi destinati

ad anziani e disabili. La Danimar-
ca ha elaborato un piano d’azione
lungo due anni per promuovere la
cultura d’impresa sostenuto da
Bruxelles con 3 milioni di ecu. La
Finlandia punta su una nuova for-
mazione professionale che prevede
un periodo minimo di sei mesi di
pratica del lavoro e l’obiettivo di
avere forme di apprendistato per il
20% degli iscritti a corsi di forma-
zione di livello secondario. Mentre
l’Irlanda sul partenariato che in
Italia chiameremmo concertazio-
ne.

E l’Italia? Il nostro Paese su cosa
punta? Non è facile capirlo leggen-
do le 40 pagine elaborate dal mini-
stero del Lavoro che rispondono ai
19 punti ritenuti fondamentali a
Bruxelles. Non perché non siano
ben scritte. Lo sono, ma perché
mancano cifre e date. Mancano fi-
nanziamenti e tempi di realizza-

zione dei tanti progetti. Le uniche
cifre sono quelle generali: i 5500
miliardi destinati alle politiche di
sviluppo per il ‘99, i 9500 miliardi
per 2000 e gli 11.600 miliardi del
2001. È una delle critiche, nean-
che tanto velate, che erano state
fatte qualche mese fa quando il
piano lasciò le scrivanie italiane
per arrivare a quelle europee. E in-
fatti, sotto il titolo «strategia di in-
tervento per l’occupazione», il pia-
no italiano elenca dalla politica
dei redditi, al sostegno agli investi-
menti per le piccole e medie im-
prese, dalle politiche attive per il
lavoro al potenziamento delle in-
frastrutture...Soltanto critiche?
No, anche l’Italia si è vista ricono-
scere qualcosa da imitare: la legge
44 sul sostegno all’imprenditoria
giovanile.

Fernanda Alvaro



16EST01A1606 ZALLCALL 11 23:11:39 06/15/98  

LA CONFERENZA DELL’ONUMartedì 16 giugno 1998 8 l’Unità

TESTUE.EPS
1.0
7.0

Il Segretario generale dell’Onu alla Conferenza sul Tribunale contro i crimini di guerra

Annan: «Mai più
genocidi impuniti» 16EST01AF02
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Ma gli Usa vogliono una Corte a libertà vigilata
ROMA. È presto per dire se il «parto»
ci sarà e cosa nascerà. Certo da ieri la
proposta di creareunaCorte interna-
zionale penale per i crimini di guerra
può contare su due sostenitori deter-
minati: Oscar Luigi Scalfaro e Kofi
Annan.Lagiornataèstataloroediun
altro italiano, Giovanni Conso, già
Guardasigilli epresidentedellaCorte
Costituzionale, eletto ad unanimità
presidente della conferenza che af-
follailpalazzodellaFaoaRoma.

Così, fin dalle prime battute del-
l’assemblea che ha richiamato oltre
5000 delegati di 156 paesi, si profila-
no schieramenti, alleanze e approcci
diversi. L’Italia si schie-
ra con decisione dalla
parte di chi il Tribunale
lovuole,echiedepoteri
ampiper igiudiciche lo
comporranno. Così si è
espresso il presidente
Scalfaro che non ha na-
scosto le difficoltà che
si annunciano nella
partita politico-diplo-
matica incorsoaRoma.
«Sochenonsaràfacileil
cammino che dovete
compiere - ha esordito -
ma sono convinto che
supereremo insieme le
difficoltà oggettive e
prevenzioni. Le supereremo quanto
più saremo capaci di credere che, di
frontealleatrocità,nessunStato,nes-
sun popolo, nessun essere umano
puòstareaguardare».

Dunque - secondo il presidente
della Repubblica - occorre compiere
«unpassodiciviltàegiustizia»crean-
do una Corte chesarà «un organo so-
vranazionaleconpoteridiesaminare
edaresanzioni».

Convinto che «la legge penale de-
ve sempre precedere i fatti che si vo-
gliono punire» Scalfaro ha tracciato
la fisionomiadellaCorte: la legge-ha
detto -deveprevedere«chiare ipotesi
di violazione dei diritti umani, le pe-
ne previste, il grado di appello indi-
spensabile per il principio della non
infallibilità dei giudici». E quindi gli
strumenti della giustizia come «un
ufficio che accerti i fatti e proceda ed

un organo giudicante che emetta
santenze». «Questo tribunale - ha ag-
giuntoilcapodelloStato-deveessere
al di sopra delle parti ed essere costi-
tuito da persone ineccepibili e com-
petenti». Scalfaro ha infine sottoli-
neato la necessità di prevedere, tra i
reati di competenza della Corte an-
che quello di «sfruttamentodimino-
ri».

La Conferenza rappresenta prima
di tutto un‘ impegnativa verifica per
il nuovo corso dell’Onu inaugurato
da Annan con il viaggio a Baghdad.
Tra corse al nucleare, sanguinose
guerraafricaneecolonnediprofughi

in Europa riuscirà l’im-
presa del segretario ge-
nerale? Annan accetta
la scommessa: «In futu-
ro - ha esordito inaugu-
rando la conferenza - le
Nazioni Unite e i suoi
stati membri devono
mettere insieme la loro
volontàperprevenirele
catastrofi come quella
del Ruanda e della ex-
Jugoslavia». «Dobbia-
mo dimostrare - ha ag-
giunto il capo dell’Onu
-checriminicomeilge-
nocidio «non saranno
più impuniti». Di qui la

forterichiestachedallaconferenzadi
Roma nasca un tribunale «indipen-
dente,credibile,conunmandatofor-
te ed efficace». Non sfugge dunque al
segretario generale il pericolo che la
discussione partorisca «un tribunale
debole ed inefficace, che non può es-
seredialcunaiuto».EAnnan,nelcor-
so di un’affollatissima conferenza
stampa, si è espresso a favore di una
soluzione «saggia e percorribile» fa-
cendo intendere che «sul tappeto c’è
un compromesso molto solido e fat-
tivo».

Si sa infatti che si deve alle rimo-
stranzedegliamericani lepresenzadi
oltre1000parentesi (dariempire)nei
documenti preparatori. Si sa che a
Washington (ma anche a Parigi) am-
bientimilitari sonoostiliallacreazio-
nedellaCorte.Gliamericanitemono
che il Tribunale, soprattutto se trop-

po autonomo ed autorevole, diventi
una mina vagante magari pericolosa
per gli interessi geostrategici di Wa-
shigton. La delegazione statunitense
guidata da David Sheffer non si è an-
cora espressa anche perché la Casa
Bianca non ha trovato un punto di
equilibrio tra gli indirizzi del Diparti-
mentodiStato, favorevoleallaconfe-
renza, e quelli del Pentagono che si
oppone. William Pace, che rappre-
senta un cartello di organizzazioni
non governative, si dice convinto
che gli americani stiano addirittura
organizzando «il sabotaggio» della
conferenza.

Di certo stanno cercando alleati e
ieri anche la delegazione giapponese
è corsa a dare man forte alla tesi ame-
ricana per una Corte agli ordini del
consiglio di sicurezza. Un’opinione
condivisa anche a Parigi, e guardaca-

so, da alcuni paesi retti da dittature
come Iran e Irak. Tra gli europei oltre
all’Italia anche la Gran Bretagna ap-
poggia l’idea di creare una Corte do-
tatadiunaforteautonomia.

I britannici intendono tuttavia far
da ponte con gli americani nel tenta-
tivo di trovare una formula che ac-
contenti tutti. Tra le ipotesi quella di
assegnare al Consiglio di sicurezza il
potere di intervenite dopo l’avvio di
un procedimento, o la possibilità di
avviare, cioè di consigliare ai giudici,
un’azione penale. Anche Svezia, Ca-
nada e Norvegia rafforzano il fronte
«autonomistico» senza tuttavia
escludereilcompromesso.

È chiaro che dietro le quinte pesa-
no anche gli schieramenti che si af-
frontano per il rinnovo del consiglio
di sicurezza dove tedeschi e giappo-
nesi intendono conquistare un seg-

gio e il diritto di veto, lasciando fuori
l’Italia che cerca alleati nel sud del
pianeta.Anchequiallaconferenzadi
Roma molti africani, asiatici e latina-
americani si stanno schierando per
unCorteefficienteeconampipoteri,
mentre circolano voci addirittura su
un possibile abbandono da parte de-
gli americani. Ciò aprirebbe un serio
conflittocon l’Onuele istituzioni in-
ternazionali e tutti stanno attiva-
mente cercando di scongiurare que-
staclamorosodivorzio.Leorganizza-
zioninongovernative,cheschierano
unapresenzaagguerritissima,hanno
tuttaviaribaditoancheieriche«piut-
tosto che un tribunale debole è me-
gliononfarenulla»echel’unicasolu-
zione è la creazione di una Corte pe-
nale«efficaceeindipendente».

Toni Fontana
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ROMA. Il nuovo contesto mondiale impone alle
organizzazioni internazionali profonde riforme. Lo ha detto il
presidente del Senato Nicola Mancino intervenendo a un
convegno sulla Nato, al quale hanno partecipato il segretario
generale delle Nazioni Unite Annan, il segretario generale
della Nato, Solana, il ministro della Difesa Andreatta e il
presidente della Commissione esteri del Senato, Migone. Per
Mancino «mai come adesso, le Nazioni Unite sono
indispensabili per assicurare la pace e la stabilità. Ma per poter
svolgere tale ruolo esse devono essere riformate e rafforzate.
Al Consiglio di sicurezza - ha aggiunto - vanno assicurate
maggiore democraticità, in modo che tutti gli stati grandi o
piccoli si sentano in esso rappresentati e da esso
imparzialmente protetti». A questo obiettivo risponde la
proposta di riforma del Consiglio di sicurezza che l’Italia non si
stanca di riproporre all’attenzione dell’alto consesso». Per
quanto riguarda la Nato, Mancino ha rilevato che «il processo
di allargamento determinerà la proiezione di un effetto di
stabilizzazione sull’Europa centrale ed orientale che ci
auguriamo si estenderà anche all’area balcanica».

Mancino: riformare
le Nazioni Unite e la Nato

Scalfaro:
Tra le
competenzedel
Tribunale
mettereanchela
possibilitàdi
punire lo
sfruttamento
deiminori

La sala della Fao a Roma dove si svolge la conferenza; in alto l’abbraccio tra Kofi Annan e Javier Solana

L’INTERVISTA

Vittime di Marcinelle
Il papà: «I pedofili
nemici dell’umanità»
ROMA. Era una ragazzina di otto an-
ni, Melissa Russo. Insieme a Julie Le-
jeune, vittima di Marc Dutroux e di
una banda di criminalità internazio-
nale. I genitori di Melissa, fondatori
dell’associazione «Julie et Melissa
n’oubliez pas», hanno portato a Ro-
ma - qui dovrebbe nascere una Corte
internazionale permanente, con
competenzeuniversali - lasuamorte,
la sua uccisione. Chiedono che la pe-
dofilia sia compresa tra gli orrori di
questodisperatoNovecento.
Ècosì,signorGinoRusso?

«Noi sosteniamo l’appello di Lo-
sanna.Esistonocriminisessualicom-
piuti sui bambini dalla criminalità
organizzata».
Maidiplomatici, irappresentanti
di più dicento paesi, insomma, la
comunità internazionale parla
esclusivamente di crimini di
guerra, crimini di genocidio e cri-
minicontrol’umanità.

«La nostra associazione, Terre des
hommes, chiede che ogni crimine
compiutosuibambini,ancheintem-
po di pace, sia riconosciuto come cri-
minecontro l’umanità. La miapaura
è che le Nazioni Unite confischino
questo termine, considerandolo le-
gato e da rapportarsi esclusivamente
alla guerra. Eppure, crimini contro
l’umanità esistono anche in tempo
di pace. Come bisogna considerare il
caso di mia figlia, Melissa, tenuta pri-
gioniera in uno spazio di due metri
quadratiperpiùdidiecimesi, stupra-
ta,lasciatamoriredifame?»
Lei vuole disperatamente che fi-
nisca questa impunità per degli
orrori che sono considerati tali e
spiegati perché c’è in giro un paz-
zosanguinario comeMladicode-
gli uomini che si scannano per
una qualche ragione di confine,
di etnia, di lingua, di razza. O di
niente?

«Vorrei che questi crimini venisse-
ro misurati nella loro giusta cornice.
Nel loroorribilevalore.Almomento,
lo sfruttamento sessuale di bambini,
sfruttamento per denaro che arriva
fino alla loro uccisione, non viene ri-
conosciuto dalle sottigliezze lingui-
stichedell’Onu.Equalesaràmai il te-
sto che definisce i crimini contro l’u-
manità?»
Secondolei,signorRusso,nonesi-
ste testo che parli di crimini con-
tro l’umanità legandoli alla guer-
ra?

«Kofi Annan e il vostro presidente
della Repubblica, Scalfaro, hanno ci-
tato lo sfruttamento sessuale dell’in-
fanzia nel mondo. Sono stati loro a
scandire questi termini. So benissi-
mo,leconoscoamemoria,leobiezio-
ni. Non sarà possibile questa volta,
mi hanno spiegato dei diplomatici.
Ma noi dobbiamo provarci subito.
Siamo arrivati qui con i nostri dram-
mi, con le nostre associazioni che
rappresentano le piccole vittime del-
la Francia, Belgio, Algeria, Cina, Ar-
gentina.Certo,laspecificitàdiqueste
vittimedafastidio».
Più che confusione, si teme que-
sta ingerenza nelle vicende degli
statinazionali?

«Ma l’Onu è,dipersé,un’istituzio-
ne che si ingerisce nelle vicende dei
diversi paesi. D’altronde, nel nostro
caso, nel caso Dutroux, esiste una
commissione parlamentare che ha
riconosciuto come tutto il sistema
giudiziario vada riformato. Per me è
giusto, è logico, dare il vero valore a
quei crimini che vengono perpetrati
sui bambini. Su individui singoli.
Questa corte,una volta costruita, do-
vrebbeammettereche faredelmalea
un bambino significa fare del male a
unapartedell’umanità».

L.P.

L’INTERVISTA Pierre Sanè, segretario generale di Amnesty International critica Usa e Russia

«Sulla giustizia non si fanno compromessi»
«Gli americani temono di incontrare alla Corte un altro Kenneth Starr, ma i diritti umani non si possono difendere in modo selettivo».

ROMA. Pierre Sanè, senegalese, è il
segretario generale di Amnesty In-
ternational, l’associazione che con-
ta oltre un milione di aderenti nel
mondo e che da anni si batte per la
creazione di un Tribunale per i cri-
mini di guerra. Ieri assieme ai rap-
presentanti delle organizzazioni
non governativeSanèhadenuncia-
to che «alcuni governi continuano
ancora ad ostacolare lacostituzione
di tribunale equo, giusto, indipen-
denteedefficace».

Amnesty e le Ong accusano in
particolare la Cina, la Russia e gli
Stati Uniti che si oppongono all’i-
dea di un procuratore indipenden-
te. Per Amnesty International è in-
vece decisivo che la giurisdizione
della Corte che sarà creata sia auto-
matica ed universale rispetto ai cri-
mini di genocidio e agli altri reati
definiti nei documenti preparatori
(crimini contro l’umanità e crimini
diguerra).
LaCortesifarà?Èottimista?

«Sono quattro anni che ci battia-
mo, che i governi organizzano riu-

nioni ed ora speriamo che Roma
rappresenti la tappa finale per la
creazione di un Corte forte e indi-
pendente. Per noi è meglio che non
vi sia alcun Tribunale
piuttosto che una Cor-
te debole e senza indi-
pendenza».
Per «debole» intende
alle dipendenza del
Consiglio di sicurez-
za?

«Debolezzasignifica
mancanza di indipen-
denza, significa giudi-
ci che quando debbo-
no avviare un‘ inchie-
sta o emettereunasen-
tenza debbono essere
autorizzati dal Consi-
glio di sicurezza. Quel-
la potrebbe essere una
giustizia selettiva. Una corte debole
nonhaunacompetenzauniversale,
non può giudicare chiunque, qua-
lunque delitto, che sia stato com-
messoinunluogoinunaltro».
Ritiene possibile un compromes-

so con i paesi che esprimono un
altropuntodivista?

«I diplomatici sanno cercare il
compromesso, che tuttavia non

può essere trovato a
scapito della giustizia.
Speriamo di trovare
delle soluzioni. Il ti-
moredegliStatiUnitiè
di aver a che fare con
un Procuratore come
Kenneth Starr, con un
giudice incontrollabi-
le.Possiamocompren-
dere queste preoccu-
pazioni, mettere in at-
tomeccanismiperpre-
venire gli eccessi, ma
occorre creare una
Corteindipendente».
Si dice chesiano i mi-
litari americani a

non volere la Corte e poi basta ve-
dere che cosa è accaduto quando
si è trattato di giudicare i piloti
dellastragediCermis..

«Infatti. Ciò che lo Statuto della
Corte prevede o prevederà è che se

unmilitareamericanoodiqualsiasi
altro paesi commette un delitto tra
quelli previsti, e cioè genocidio cri-
mini contro l’umanità o crimini di
guerra, la Corte può giudicare que-
sti individui a meno che la compe-
tenza nazionale dimostri la sua ca-
pacitàdigiudicarequestepersone».
Amnesty è molto conosciuta nel
mondo. L’attenzione per i diritti
umani sta aumentando, quali se-
gnaliricevetenellavostraassocia-
zione?

«I nostri associati sono più di un
milione e la nostra presenza nel
mondosièestesa. Siamopresenti in
oltre cento paesi della terra e cioè
che è più importante è che la nostra
organizzazione sta favorendo la na-
scita di altre organizzazioni che si
battono per i diritti umani nei loor
paesi.

Noi forniamo assistenza e coope-
razioneperpermetterediallargaree
rafforzare il movimento per i diritti
umaninelmondo.

T. F.

Il Consiglio dei Ministri ha
approvato un disegno di
legge di ratifica della
convenzione di Ottawa sulla
messa al bando delle mine
antiuomo. Il provvedimento
vieta la produzione,
l’acquisto, la cessione, la
detenzione, l’uso, il
trasferimento,
l’importazione e
l’esportazione delle mine
nonché la ricerca
tecnologica in questa
materia. Entro 4 anni il
ministero della Difesa dovrà
provvedere a distruggere
l’arsenale di mine.

Messe al bando
le mine
anti-uomo

«Capisco le
preoccupazioni
diWashington,
malaCortenon
puòdipendere
dalPalazzodi
vetro.Deve
essere
indipendente.»
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L’Antimafia
aveva

visto giusto
MICHELE FIGURELLI *

Diego Cuzzocrea ha scritto al ministro, lascia perché indagato per simulazione di reato. Fra 40 giorni il voto

Messina, si dimette il rettore dell’Università
Luigi Berlinguer: «Subito un successore»
Del Turco: «Si sfalda il grumo d’interessi che ruota sull’Ateneo»

Italy-Daily
Giornale inglese
sul nostro paese
Esce oggi il primo numero di
«Italy-Daily», un allegato di
quattro pagine alle copie di
International Herald Tribune
distribuite in Italia, che con-
terrà notizie in lingua inglese
sul nostro paese. Testata quo-
tidiana dal lunedì al sabato,
lascerà invariato il prezzodel-
l’Herald. «Italy-Daily», pre-
sentato ieri a Milano con l’in-
terventodelneopresidentedi
Rcs, Cesare Romiti, è il frutto
diuna joint-venturetra Inter-
national Herald Tribune
(IHT) e il gruppo Rcs-Rizzoli
Corriere della Sera. Diretto da
Claudio Gatti, ex corrispon-
dente dell’Europeo e collabo-
ratore del Corsera, avrà una
redazione composta da gior-
nalistiamericanieditaliani.

Inghilterra
Piange la statua
di una suora
Un negozio di souvenir del
sud dell’Inghilterra è meta di
pellegrinaggio da quando si è
sparsa la voce che alcuni pas-
santi avevano visto piangere
una statuina di plastica raffi-
gurante una suora importata
dall’Italia. Dopo le segnala-
zioni dei passanti, Michael
Maclaire-Hillier, proprietario
del negozio di Boscombe, ha
riposto la statuina in una teca
e con una telecamera filma le
lacrimazioni.

Terrorismo islamico
Caso Mondiali
Nuovo arresto
Ancora un arresto nell’ambi-
todell’inchiestadellaprocura
di Bologna contro il terrori-
smo islamico, che il 10 giu-
gno, alla vigilia dei Mondiali
di calcio in Francia, ha porta-
to in carcere una decina di
persone accusate di essere le-
gate allaGia, ilgruppoislami-
coarmato. Inmanetteèfinito
un cittadino algerino, rag-
giunto da uno degli oltre 20
ordini di custodia cautelare,
ma finora irriperibile. Gli in-
vestigatoridellaDigos lohan-
no rintracciato nel sud della
Germania. L’algerino avreb-
be fatto parte del gruppo che
risiedeva a Varese. L’accusa è
di associazione per delinque-
re finalizzata alla sovversione
dell’ordine pubblico interna-
zionale.

I L «GRUMO» c’è. Non lo si può
più negare. Non lo si può più
occultare, con buona pace di

quanti, scompostamente, con la
protesta ed il pianto delle vittime,
accolsero nei mesi scorsi la visita
dell’Antimafia a Messina, un vili-
pendio all’onore della città dello
Stretto. Non l’Antimafia, ma la
mafia, ha colpito e non solo nel-
l’immagine, università, istituzio-
ni, città. Le ragioni e i contenuti
della relazione approvata il 28
aprile dall’Antimafia trovano una
conferma forte nella proclamazio-
ne che il professor Cuzzocrea ha
fatto della propria incompatibilità
con la carica di rettore. Conquesta
relazione l’Antimafia si era propo-
sta come un punto di riferimento e
un sostegno per le intelligenze, le
energie imprenditrici, e le persone
oneste di Messina, desiderose di ri-
trovare fiducia in se stesse e nella
possibilitàdifarcadere ilmurodel-
l’omertà, di strappare il velo delle
occulte trame delle logge che si so-
stituiscono alle decisioni della de-
mocrazia, di liberare la vita e le
istituzioni della città da ogni con-
nessionemafiosaancheattraverso
unariformamoraleeintellettuale.

Il terribile assassinio del profes-
sor Bottari, di cui inizialmente si è
cercato persino di negare stampo e
matrici mafiose, non è un episodio
isolato. La violenza delle illegalità
e degli illeciti ha tante volte, troppe
volte,assuntoformemilitari:dalla
gambizzazione del professor Per-
niceaquelladelprofessorDeVero,
dalla uccisione dello studente
Sciarrone edal ferimento dello stu-
dente Marino alle minacce al pro-
fessor Romeo e all’incendio delle
auto del professor Sinardi, dalla
bomba carta nei pressi della facol-
tà di Economia all’incendio dell’I-
stuto di Diritto privato e alla bom-
bacontro lasegreteriadella facoltà
di Giurisprudenza, etc. Il «conte-
sto» è ancora impunito, e questa
impunità costituisce una pericolo-
sissima ipoteca sui circa 250 mi-
liardi di finanziamenti destinati
all’Università di Messina per il
completamento di opere pubbliche
già appaltate. Deve essere assolu-
tamente garantito all’Università,
alla città, e alla democrazia, che
questi finanziamentinonvengano
intercettati o controllati, all’om-
bra delle logge, dalla denunciata
presenza di componenti di cosche
mafiose all’interno dell’ateneo e
daidenunciati collegamentidi for-
ze dell’Università con cosche ester-
ne. Ma in questione non sono sol-
tanto lanecessitàe lapossibilitàdi
sottrarre i 250 miliardi alle ipote-
che affaristiche di organizzazioni
criminali, ma il generale bisogno
di restituire all’Università il ruolo
di formazione di ricerca scientifi-
ca, e, perciò, di liberarla da quello
improprio che le è stato imposto
dalle connessionidelle loggeedelle
cosche. Dopo le dimissioni del pro-
fessor Cuzzocrea è indispensabile
indire immediatamente nuove ele-
zioni, da tenere entro 40 giorni. È
indispensabile avere elezioni libe-
re.Elezioninonpiùinquinatedalle
intimidazioni pubblicamente se-
gnalate dalla stampa durante la
scorsa campagna elettorale. E, so-
prattutto, elezioninonpiùsegnate,
come il voto che ha eletto il profes-
sor Cuzzocrea, da un consenso ri-
cercato, e dato in nomedella«soli-
darietà» per gli attentati ricevuti,
proprio quelli che, nell’indagine
sull’uccisionedelprofessorBottari,
laDdadiMessinavalutacome«si-
mulazionedireato».

Agarantire i40giornie leelezio-
ni sia il decano, e non il prorettore
Ferraù, che, a commento delle di-
missioni, ha avuto l’impudenza di
invocare la«continuità»per l’Uni-
versità di Messina. Costuinonpuò
dare garanzia alcuna di indipen-
denza dal professor Cuzzocrea che
lo ha nominato, e di cui è l’alter
ego. La settimana scorsa avevamo
rivolto una interrogazionealmini-
stro Berlinguer per chiedergli di
mettere in atto il procedimento di
nuove elezioni e queste garanzie,
usando laproceduradell’articolo2
del decreto luogotenenziale 264
del 7 settembre 1944, consapevoli
che una Università di storia presti-
giosa come quella di Messina pos-
sa trovare una strada nuova, libe-
rarsi da ogni ipoteca criminale, e
che, per questo, abbia bisogno di
un voto libero, di un rettore di
svolta.
* Senatore della commissione antimafia

DALL’INVIATO

MESSINA. Sono arrivate come un
fulmine a ciel sereno, domenica se-
ra, le dimissioni di Diego Cuzzo-
crea, rettore dell’università di Mes-
sina. Non certoperché non vi fosse-
ro motivi per aspettarsele, ma per-
ché il «Magnifico» in tutti questi
mesi in cui si sono accumulati in-
sanguinati e atroci sospetti sull’uni-
versità ha sempre inchiodato la sua
strategia a un punto fermo: non
mollare, costi quel che costi, la pol-
trona di rettore, la postazione pre-
stigiosa da cui si controlla una buo-
na parte della città: pezzi potenti
delle baronie universitarie, il fiume
degliaffarimiliardaridelPoliclinico
universitario, gli appalti per un
gruzzolo da 250 miliardi. Non si era
dimesso, il «Magnifico» rettore,
quando a gennaio avevano fucilato
a lupara il suo pupillo professor
Matteo Bottari, né quando lo scan-
daloper leruberiealPoliclinicoave-
vafattosaltareunbelgrappolodite-
stepotenti,daquelladelsottosegre-
tario AngeloGiorgianniaquelledei
magistrati (compreso il procurato-
re,cognatodiunfratellodelrettore)
che non si erano accorti dei reati
consumati per i quali i parenti di
Cuzzocrea e l’azienda di famiglia,
allafine,sonostatimessisottoaccu-
sa.

Cuzzocrea invece di dimettersi in
attesa di chiarimenti, si era ricandi-
dato per riacciuffare il rettorato ed
era stato eletto clamorosamente al
primo turno con un voto-schiaffo
all’antimafia, al governo che aveva
destituito Giorgianni, al Csm e al
ministro Berlinguer che avevano
spedito a Messina i loro ispettori.
Una rielezione durata 40 giorni, in-
quinata - secondo il senatoreDsMi-
chele Figurelli - dalla voglia di soli-
darietà a favore di Cuzzocrea, che il
28 marzo era stato avvertito col fur-
to della suaautoritrovata consopra
un messaggio di morte. Un furto
misteriosoper ilquale lostessoCuz-
zocrea è indagato inconcorsoconil
fratello e un cognato per simulazio-
ne di reato. Ma soprattutto un furto
che, a parere della procura di Messi-
na, non si sa come eperché, sarebbe
in qualche modo connesso all’omi-
cidio Bottari. Secondo il settimana-
lemessineseCentonoveimagistrati
avrebbero intercettazioni compro-
mettenti di Cuzzocrea che sarebbe
stato - per il settimanale - scritto sul

registrodegli indagatiancheperfal-
se dichiarazioni ai magistrati sull’o-
micidioBottari.

Cuzzocrea,purdinondimettersi,
nei giorni scorsi aveva inventato l’i-
nesistente istituto dell’autosospen-
sione da rettore per poter continua-
re a controllare tutto attraverso il
professore Giacomo Ferraù, da lui
nominatoprorettoreesuofedelissi-
mo. Perché Cuzzocrea, dopo aver
difesodisperatamente lasuapoltro-
naall’improvvisoesenzaapparente
motivo, ha deciso di andar via? Il
quesito resta sospeso nell’aria. Il
tam-tam delle indiscrezioni batte le
notiziecheunrettorechesidimette
nonpuòessere interdettodallacari-
ca con unprovvedimentodellama-
gistratura, che le dimissioni, in via
di principio, potrebbero complica-
re la decisione di altri eventuali
provvedimenti perché un rettore
lontano dall’università non rischia
di inquinare eventuali prove. Co-
munqueèsuquestochecisiinterro-
ga preoccupati nei palazzi che con-
tano. Il quesito non piace, scuote la
ragnatela delle Logge messinesi, in-
quieta quegli ambienti cittadini
che, a sentire l’antimafia, sono col-
legati in un grumo di interessi poco
trasparenti.Cisichiede:sièfattobe-
ne o male,neimesi scorsi, apuntare
sullarielezionediCuzzocreaaretto-
re e poi su quella a sindaco di Salva-
tore Leonardi, già manager delPoli-
clinicosceltodaCuzzocrea?

«Se s’è dimesso un motivo c’è e
dev’essere gravissimo», si lascia
sfuggire qualcuno uscendo dalla
riunione del senato accademico in
cui uno sgomento Ferraù, ha an-
nunciato le dimissioni. E il Senato
accademico, se l’è cavata conunco-
municato da cui si capisce che non
vede,non sentee nonparla. Soltan-
to una invocazione a professori,
personale e studenti per «assicurare
la continuità nella regolarità di
svolgimentodellavitadell’ateneo».
Una invocazione che se non fosse
sinistra suonerebbe involontaria-
mente comica perché la continuità
qui richiama alla memoria profes-
sori morti ammazzati, studenti feri-
ti, docenti gambizzati o minacciati
a colpi di pistola, appalti miliardari
truccati. Cuzzocrea non concede
interviste. «È in campagna a ripo-
sarsiedèsereno»,fasaperelamoglie
sottolineandolalontananzadell’ex
rettore dai centri di potere nell’oc-
chiodelleinchiestegiudiziarie.

Per il ministro Berlinguer le ele-
zioni per il nuovo rettore, secondo
lo statuto messinese, devono essere
indette in quaranta giorni e gestite
non dal prorettore ma dal decano
dei professori. Una indicazione che
sembra recepire la richiesta già
avanzata come ipotesi giuridica-
mente fondata dal senatoreFigurel-
li per il quale gli stessi motivi che
creavano incompatibilità tra Cuz-
zocrea e l’università sussistono an-
che per il professore Ferraù (anche
lui misteriosamente minacciato). E
il mondo della politica, che aveva
tentato di dare una mano ai messi-
nesi con la missione di una antima-
fia unanime, ha buon gioco a dire -
lo fanno il presidente Del Turco, il
verde Manconi, Pecoraro Scanio, il
Ds Beppe Lumia - che l’arroganza di
Cuzzocrearipresentatosialleelezio-
ni non avrebbe potuto chiudere il
caso Messina riesploso per la forza
delle cose. L’università di Messina
deve poter recuperare il suo ruolo e
lasuafunzioneristabilendolapiena
legalità.

Aldo Varano
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Una veduta della città di Messina

Polemica sull’istanza di annullamento

All Iberian, parla Borrelli
«Solo Mediaset non sapeva?»
Afferma di voler fare solo com-

menti tecnici sull’istanza di nullità
proposta dalla Fininvest alprocesso
All Iberian, il Procuratore della Re-
pubblicadiMilano,FrancescoSave-
rio Borrelli,maaffermachecomun-
que la situazione «è paradossale».
«Nondògiudizisenonprettamente
tecnici - ha detto il magistrato, ai
cronisti cheglichiedevanouncom-
mento - ma osserverei che è abba-
stanza singolare che la Fininvest
proclami di non essere stata in con-
dizione di costituirsi parte civile.
Tutta Italia e forse tutta Europa sa-
pevano che era in corso questo pro-
cesso. Insomma mi sembra para-
dossale». Mercoledì il tribunale de-
ciderà sulla richiesta di annulla-
mento del processo All Iberian pre-
sentata dall’avv. Massimo Monte-
sano per conto della Fininvest. In-

tanto negli ambienti giudiziari si
formulano ipotesi su quella che po-
trebbe essere la decisione del colle-
giogiudicante. Tre le ipotesi formu-
labili: rigetto dell’istanza, accogli-
mento della stessa e annullamento
del dibattimento fin qui svolto op-
pure stralcio della parte che riguar-
da il reato di falso in bilancio e pro-
seguimento del processo per la vio-
lazionedella leggesul finanziamen-
topubblicodeipartiti.

A Borrelli ha replicato l’ex mini-
stro di FI Franco Frattini. «Mi sem-
bra francamente paradossale la di-
chiarazione del procuratore della
Repubblica di Milano, secondo cui
la notorietà, attraverso i media, del
processo in corso avrebbe reso su-
perflua la notificazione prescritta
del codice di procedura penale a pe-
nadinullità».

AVVISO DI GARA

MI N I S T E R O D E L L A DI F E S A - AC C A D E M I A AE R O N A U T I C A
Servizio Amministrativo - Nucleo Attività Negoziali

Via Domitiana - 80078 Pozzuoli (Na)  - Tel. 081/7355398-7355314 -  F ax 081/7355683

1.  Gara economica per l’appalto del servizio pulizia alloggi collettivi e locali vari.

2. Luogo di esecuzione: Accademia Aeronautica di Pozzuoli.

3. Importo: canone mensile base palese di L. 289.600.000 netto Iva.

4. Aggiudicazione: il servizio verrà aggiudicato, in presenza di almeno tre offerte valide in sede di primo
esperimento, al concorrente che abbia offerto lo sconto più vantaggioso, purché non «anomalo».

5. Durata dell’appalto: 1° Settembre 1998-30 Settembre 1998 ed eventuali proroghe mesi successivi.

6. Richiesta di partecipazione alla gara: a) termine tassativo di presentazione delle domande di partecipazio-
ne: entro le ore 15 del 7 Luglio 1998, a completo rischio delle ditte richiedenti; b) indirizzo al quale vanno
inviate le richieste: Accademia Aeronautica - Servizio Amministrativo - Nucleo Attività Negoziali 80078 -
Pozzuoli (Na); c) le imprese candidate dovranno produrre, in allegato alle richieste di partecipazione, le
seguenti certificazioni, ovvero autocertificazioni, a pena di esclusione: - certificato della C.C.I.A.A., o
copia autenticata, da cui risulti l’attività esercitata dall’Impresa e la data d’inizio della stessa (attivazione
camerale). Predetta attività, avente ad oggetto il servizio da appaltare, dovrà risultare effettuata da alme-
no tre anni dalla data di pubblicazione del presente bando. Se trattasi di Cooperative o Consorzi di
Cooperative, oltre al certificato della C.C.I.A.A., dovrà essere prodotto il certificato Prefettizio di iscrizio-
ne nell’Albo delle Cooperative di data non anteriore a sei mesi; - dichiarazione di mancanza delle cause
di esclusione di cui all’art. 12 del predetto D.Lgs. 17/3/1995 n° 157; - dichiarazione relativa al fatturato
globale dell’impresa e del fatturato per i servizi oggetto dell’appalto, relativo ai tre ultimi esercizi finan-
ziari (1995-1996-1997) che non dovrà essere inferiore, rispettivamente, a L. 5 miliardi e L. 1 miliardo e 800
milioni; - dichiarazione della ditta di non trovarsi in stato di fallimento, di liquidazione, di amministra-
zione controllata, concordato preventivo ecc., di essere in regola con il versamento dei contributi di sicu-
rezza e previdenza sociale, di aver adempiuto agli obblighi tributari, di non aver subìto condanne per
reati relativi alla condotta professionale di prestatore di servizi; - attestazione di presa visione del capito-
lato tecnico e dei locali/aree oggetto del servizio rilasciata e sottoscritta dall’Ufficiale Tecnico competente

di questo Ente.

La mancanza o incompletezza della predetta documentazione costituirà motivo di esclusione. La doman-
da di partecipazione (in carta da bollo), che l’impresa presenterà, dovrà essere sottoscritta, così come tutte
le dichiarazioni, dal legale rappresentante a pena di esclusione, e dovrà essere corredata dalla documenta-
zione richiesta con data non anteriore a sei mesi dalla pubblicazione del presente avviso a pena di esclu-
sione. La suddetta domanda di partecipazione dovrà, inoltre, essere inserita, unitamente a tutta la docu-
mentazione, in una busta chiusa recante all’esterno la dicitura: «Domanda di partecipazione alla gara per
il servizio di pulizia». L’A.D. si riserva la facoltà di richiedere gli originali di tutte le autocertificazioni e/o
dichiarazioni, pena la decadenza dell’aggiudicazione, e di verificare con ogni mezzo la veridicità degli
elementi indicati nella documentazione prodotta.

7. La domanda di partecipazione dovrà pervenire, esclusivamente a mezzo Poste Italiane, con raccomandata
AR, postacelere interna o corso particolare, a rischio della ditta partecipanete, entro il termine tassativo
indicato al punto n° 6, a pena di esclusione.

8. Il capitolato tecnico ed i locali/aree oggetto del servizio sono in visione presso il RepartoTecnico Logistico
- Gruppo Servizi Vari di questo Ente dal Lunedì al Venerdì dalle ore 9.00 alle ore 12.00.

9. Responsabile del procedimento (Legge 241/90): Capo Servizio Amministrativo Accademia Aeronautica.

10. Il presente avviso e le domande di partecipazione non creano vincolo per l’Amministrazione.

d’Ordine IL CAPO SERVIZIO AMMINISTRATIVO

La replica di Folena: «Aumenteremo i giudici di sorveglianza»

Polemiche e dubbi sulla legge Simeone
Borraccetti: «Tribunali a rischio di collasso»
ROMA. «Unaleggepositiva,condivi-
sibile,cherischiadiprodurreundisa-
stro». Questa l’opinione di Vittorio
Borraccetti, sostitutoprocuratorena-
zionale antimafia e leader storico di
Magistratura democratica, sulla leg-
geSimeoneentrata ieri invigore. Il ri-
schio,spiegaBorraccetti,ècheitribu-
nalidisorveglianza,cuilanuovanor-
madà45giorniditempopervalutare
le posizioni di coloro che hanno da
scontaremenodi treannidicarceree
decideresedebbanoesseredetenutio
godere di misure alternative, non ce
la facciano e restino in libertà «stu-
pratori, spacciatori, la cui posizione
saràesaminatamagaridopotre-quat-
tro anni e allora magari si valuterà
debbano essere incarcerati». Allora,
dice ancora il magistrato, «tra qual-
che mese rischiamo di avere una rea-
zione dell’opinione pubblicache po-
trà addirittura determinare una revi-
sione della legge in senso restrittivo.
L’abbiamogiàvistoaccadere».

Ilproblema, secondoBorraccetti,è
che i tribunali di sorveglianza sono
giàoberatidilavoroelenuovenorme
aumenteranno questo carico, così,
appunto, dai due anni in media ne-
cessari oggi ad esaminare una richie-
sta, i tempi si allungheranno ancora
dipiù e, invece di aspettare incarcere
la decisione, coloro che non sono già
detenuti la aspetteranno in libertà.
«È la dimostrazione -conclude - che
occorre un intervento generale sulla
giustizia, altrimenti, singole riforme,
pur positive, diventano negative nei
fatti. Occorre un programma sulla
giustizia ed una maggioranza che lo
sostenga».

Alle preoccupazioni di Borraccetti
ha subito replicato il responsabile

giustizia dei Ds, Pietro Folena: «Se i
tribunali di sorveglianza non ce la
fanno, li si potenzierà». «Non vedo
nessunrischio -haaggiuntoFolena-,
se non c’è un boicottaggio da parte
della magistratura. Anzi, la legge Si-
meone potrà essere uno stimolo per
risolvere un problema che già c’era»,

quello del sovraccarico dei tribunali
di sorveglianza.Unaltropericolo, in-
vece,èstatosegnalatodallostessoFo-
lena: quello che «nella società civile
stia crescendo una sfiducia nei con-
fronti della magistratura che potrà
portare ad una richiesta di ridimen-
sionamentodi subordinazionealpo-
terepolitico».UnrischiocheFolenaè
sembratolegareallemancateriforme

costituzionali che, ha detto in so-
stanza, sono anche da attribuire ad
atteggiamenti corporativi dei magi-
strati.

Intanto -quasiaconfermarelepre-
visioni di Borraccetti - in concomi-
tanzaconl’entratainvigoredellaleg-
ge Simeone, nel centro storico di Ge-
nova si sono registrate numerose
proteste. Secondo politici e comitati
locali, «la legge garantisce la comple-
ta impunità agli spacciatori e ai tossi-
codipendenticherubanoescippano.
Di conseguenza, spinge la gente esa-
sperata a farsi giustizia da sé». «La Si-
meone legalizzadi fatto lospaccioe il
furto - commenta Rita Paglia, del co-
mitato di Fossatello -. Gli spacciatori
saranno liberi di fare quello che vo-
gliono, mentre crescerà l’insicurezza
per le fasce deboli, le donne, ibambi-
ni, gli anziani. Alla fine, il cittadino
saràtalmentefrustratochepenseràdi
farsi giustizia da solo». Il rischio, se-
condo i comitati, è che le «rivolte» di
TorinoediMilanosiripetanosempre
dipiù.

Alla Questura di Genova l’entrata
in vigore della legge è stata accolta
con amarezza: «la gente ci chiede si-
curezza, e lo Stato risponde con la Si-
meone - commenta un funzionario -
giàadessoarrestiamogli spacciatorie
questi dopo due giorni sono fuori.
Prima, quando arrivava la sentenza
definitiva, potevamo tenerli dentro
un po’. Ora, neanche questo. Le con-
danne per spaccio agli extracomuni-
tari vanno in genere da unoaduean-
ni. Con un buon avvocato, non fini-
rannopiùin.Enoi, invecediarrestar-
li, dovremo rincorrerli per notificare
loro che possono chiedere la sospen-
sionedellapena».

16INT01AF03
1.0
10.50

Pietro Folena
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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Redazione di Milano: via Felice Casati 32
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Aem, dalle urne alla Borsa
Nella prima mattinata di ieri, a

poche ore dal fallimento - con po-
comenodel20%divotanti-delre-
ferendum sulla privatizzazione
dell’Aem, la giunta si è riunita per
compiere un ulteriore e decisivo
passoavantiverso il collocamento
in borsa della quota di minoranza
(49% delle azioni) dell’azienda
energetica milanese che andrà sul
mercato nel mese di luglio. La
giunta-assentel’assessorealBilan-
cio Casero - ha infatti fissato il
«range», cioè la forchetta tra il va-
lore minimo e massimo per azio-
ne, che verrà utilizzato per avviare
la procedura di raccolta ordini per
la fissazione del prezzo, che sarà
unico sia per l’offerta pubblica di
vendita che per il collocamento
privato. L’intervallo di prezzo sta-
bilito, compreso tra 1.220 e 1.670
lireperazione, è statodiffusodalla
giunta solo nel tardo pomeriggio,
dopo aver ricevuto il via liberadal-
la Consob. In base al range delibe-
rato ieri, il valore dell’Aem Spa,
cioè del 100% delle azioni dovreb-
bevariaretra i2milamiliardie196
milioni e i 3.006 miliardi e quindi
l’introito per le casse del Comune
per lavenditadel49%andràdaun
minimodioltremillemiliardiaun
massimo di millecinquecentotre.
La delibera verrà portata all’esame
delconsigliocomunalenellasedu-
ta di lunedì prossimo. Probabil-
mente ci sarà battaglia perchè per

le opposizioni il prezzo non è giu-
sto». «La cifra più bassa, sui 2mila
miliardi - spiega Walter Molinaro
per i democratici di sinistra - è in-
fatti molto vicina al valore che a
suotempol’universitàavevastabi-
lito per i soli immobili, senza con-
tare ilvaloreindiustriale,delleatti-
vitàeconvenzioni, cheèmoltosu-
periore. Penso che l’altra cifra,
quelladei3milamiliardisiainvece
proprio il minimo ipotizzaabile.
Evidentemente in giunta ha vinto
la cordata di quelli che hanno una
visione più ristretta». Le cifre, se-
condo quanto ha comunicato la
giunta, sonostate fissate sullabase
della valutazione espressa dagli
advisor (Credit Suisse First Boston
e So.Pa.F.) ed alle considerazioni
fatte pervenire da Cariplo e Gol-
den Sachs, cioè i soggetti che coor-
dineranno la trentina di banche
prescelte per collocazione delle
azioni. La metà delle azioni, come
stabilito dal consiglio comunale,

dovranno andare ai singoli rispar-
miatori con un’offerta pubblica di
vendita (con diritto di precedenza
perdipendentiepensionatiAem,i
residenti a Milano, Cassano d’Ad-
da e in Valtellina dove sono loca-
lizzati gli impianti), e l’altra metà
agliinvestitoriistituzionali.

Quantoall’esitodel referendum
di domenica, che non ha raggiun-
to neppure la metà del quorum,
con solo 1l19,91%dei cittadini al-
leurneeallospoglioharegistratoil
66,58% di Sì (che esprimevano la
contrarietà alla privatizzazione) e
il 33,42% di No, il commento
trionfalistico è venuto dal sindaco
Albertini, che in modoassaidiscu-
tibile aveva annunciato che non
sarebbe andato a votare. «Sono fe-
lice - ha detto appena conosciuti i
risultati -chenonsianostati imila-
nesi a fare come diceva il sindaco,
ma il sindacoapensarecomevole-
vanoimilanesi».

Invece Franco Mirabelli, dei de-

mocraticidisinistra,valutanegati-
vamente il fallimento di una con-
sultazione, «che rischia di svaluta-
re uno strumento importante di
partecipazione». «Si è arrivati a
questorisultato-haaggiunto-per-
chè si è voluto un quesito referen-
dario distante da ciò che oggi è in
discussione, cioè la possibilità per
il pubblico di mantenere all’inter-
no della Spa una forte capacità di
garantire le tariffe e la qualità del
servizio, ma anche per l’esplicito
boicottaggio del sindaco, checon-
ferma il suo fastidio per la parteci-
pazione e la possibilità dei cittadi-
nidi esprimersi. E la federazione di
Rifondazione parla di «risultato
eccellente,chesfondailsilenzio,la
disinformazioeel’invitoalladiser-
zione da parte del sindaco», van-
tandosidi«avertripolicatoipropri
consensi, confermandosi come
unicaveraforzadiopposizione».

Invece il presidente del consi-
glio comunale Massimo De Caro-
lis ha colto l’iccasione del flop per
presentare subito una proposta di
modifica dello statuto comunale
che eleva ilnumerodelle firmeper
le proporste di referendum al 10%
degli aventi diritto al voto (contro
l’attuale 1,5 o 3% a seconda del ti-
po di consulatazione), per « «limi-
tare il referendum ai soli casi di ri-
lievo».

Paola Soave

Ogni azione costerà
tra 1220 e 1670 lire
Referendum fallito

Votoinautunnoperle14zonecom-
missariate. Lo dicono le delibere pre-
sentate ieri sera inconsigliocomuna-
le sia dalle opposizioni unite che dai
gruppi del Polo che, partendodapre-
messe opposte e tra mille polemiche,
chiedono alla fine di fissare la data
delle elezioni nel turno amministra-
tivodi autunno,cioè inunadomeni-
cacompresa tra il15novembree il15
dicembre. La maggioranza - che ave-
vadeliberatodi rimandare leelezioni
nientemeno che al giugno dell’anno
prossimo-èstatacostrettaa faremar-
cia indietro dalla sentenza delTardel
20 maggio scorso, che ha accolto la
domanda di sospensione di quella
delibera, invitando a «un sollecito ri-
pristinodellalegalità».Controlasen-
tenza, la maggioranza hadeciso di ri-
correre al Consiglio di Stato, andan-
do incontro tra l’altroadunasconfit-
tachepotràavererilevantiriflessipo-
litici negativi per la giunta Albertini.
Nel frattempo ha deciso di obbedire,
efissareleelezionialprossimoturno.

«Questa pervicacia del sindaco a
volerricorrereatutti icostipermette-
re in discussione un diritto sancito
dalle leggi -haaffermatoil capogrup-
podeidsWalterMolinaro-èpolitica-
mente grave e assolutamente vellei-
tario e incomprensibile». Comun-
quedallasentenzadelTarhannopre-
so immediatamente spunto le oppo-
sizioni per una delibera proposta dai
Dsefirmatadairappresentantiditut-
to l’Ulivo, Rifondazione e Lega. «Le
elezioni - affermano - sono un atto
dovuto per ripristinare la legalità».
Inoltre le opposizioni sono convinte
che da qui all’autunno «è possibile
introdurre modifiche alle norme vi-
gentiperovviarealledifficoltàdifun-
zionamentodeiconsiglidizona».

Nella sua proposta, pur acettando
obtorto collo le elezioni in autunno,
la maggioranza ribadisce che «la so-
luzione ideale sarebbe dipoter indire
leelezionineiconsiglidizonaditutta
la città, dopo avere provveduto alla
revisione dello statuto e del regola-
mento elettorale (con elezione diret-
ta delpresidentedi zona) e dopoaver
completato il nuovo azzonamento e
rivisto il regolamento del decentra-
mento, con più accentuate funzioni
e più autonomia». Perciò parla della
necessità di avviare una l’iter di una
«grande riforma istituzionale» ma
anche una «piccola» riforma prima
delvoto,permettadieleggereunpre-
sidente,evitandochesiripetalapara-
lisiregistrataunannofa.

Consigli
di zona
al voto

in autunno

Valter Molinaro

Gabriele Albertini

La squadra di Albertini è festan-
te. La fotografiadell’ultimo
giorno degli Stati Generali (che
chiameremo SG1 con dovuta
solennità) ciha offerto il ritrat-
to di una compagine di giunta
esultante, igiocatori a terra che
si abbracciano dopola vittoria.
Unsuccesso davvero particola-
re, ottenuto senzanemmeno
aver segnato ungol, impresa ri-
marchevole inepoca dimon-
diali calcistici.
L’operazioneSG1ha raggiunto
l’obiettivo: sancire, prima anco-
rache avvenisse, la cosiddetta
rinascitaambrosiana.Ad offi-
ciare il rito sonovenuti in tanti.
C’era ilnumetutelare Cesare
Romiti cheha definito il sinda-
co «unasua creatura» mentre
IndroMontanelliha proclama-
toAlbertini «novello Gandhi»,
dato il suo«phisique durhole».
Bastadunque con la città stan-
ca, sfiduciata edepressa. Chi lo
dice, ammonisce l’assessore
Scalpelli, è un piagnonedi sini-
stra, «prigioniero di una voca-
zione alla lamentazione perma-
nente» . Gli uccelli si sventura
debbonoessere scacciati, imusi

lunghi deposti insoffitta accan-
to ai cimeli craxiani e alle onda-
te giustizialiste (orasi dice così)
di Tangentopoli.
Beviamocela dinuovo questa
Milano, trionfodi dinamismo
industriale, di aree immense da
riempire di lavoro e tecnologia.
Insomma, la ripresaè giàarriva-
ta per decreto, solo che si tolga il
paraocchi del pregiudizio.
Il sindaco,con il groppoin gola,
chiede aiuto atutti; chi non la
pensa come lui mente, chi non
sta dalla sua parte alimenta la
cultura della paralisi e del veto.
L’ultimo, nel vocabolario che si
èportatoappresso dagli uffici di
Federmeccanica, èchi occupa il
posto in fondo alla fila. Prego, si
accomodi, sece la fa.
L’operazione SG1 hatrovato

abili registi, a giudicaredaipea-
na chesi sono levati. Su che co-
sa?Non si sa, ma èsufficiente di-
ree scrivere che mai nessunsin-
daco siera sognato di indire
un’assemblea pubblica per ridi-
segnare lacittà, e il giocoè fatto,
con un po’ di discorsi e unpaio
di tavole rotonde. E menomale
che alcune voci isolate si sono
levate per dire che qualche veri-
fica in corso d’opera andrà pur
fatta. La sinistra se ne stia zitta,
per piacere, si siedaal banchetto
dei poteri forti e lasci perdere la
storia delle periferie, non faccia
l’ipocrita e pensi a costruire
«un’opposizione all’altezzadel-
la sfidadi governo». I sindaci li
ha, si chiamano Bassolino, Ru-
telli, Bianco. Forse quelli il con-
sensose lo sono sudatosulcam-

po,ma qui non c’era tempo, si
doveva consacrare il sindaco-
immaginedel Polo, firmi subi-
to,prego, il resto lo compiliamo
noi. Non c’èun minuto daper-
dere, o si staconAlbertini e i
suoiboys o si stacon Don Mazzi
o Don Colmegna, rompiballe
chenon gliene vamaibene
nemmenouna.
E il cardinale, i suoi appelli ad
una città solidale che pensia
tutti? Comeno, certo certo, sin-
tonia perfetta,vedrà Martini di
checarità saremo capaci. Ma
ora basta, è cominciata la rina-
scitaambrosiana.
Tantopercominciare smantel-
liamo l’idea diquesto «comune-
stato», anzi diquesto «comune-
soviet» che mette il naso ovun-
que, in ogni servizio sociale. Ce
lo spiegava ungentile signore
della Compagniadelle Opere,
uno che se ne intende in quanto
ad organizzare ogni istantedel-
lavitaaltrui.
Silenzio, allora, siparte. ma sia
chiaro: il Buon Samaritano ha
già vinto.

Giuseppe Ceretti

GLI STATI GENERALI

Una vittoria
senza gol

La carta d’identità della Zona 1 e le proposte presentate dai Ds

Nel centro, dove c’è di tutto
di più e tanto verde in meno
Settemila avvocati intorno al palaz-

zo di giustizia, ma solo un negozio di
frutta e verdura ogni cento esercizi
commeciali. È un’esempio delle con-
traddizionidellaZona1,cheemergo-
no nella «carta di identità» disegnata
dal gruppo consiliare di zona e dalla
sezioneDsdiMilanoCentroechesa-
rà presentato stasera alle 21 in via
Marconi2,daMargheritaAsso(capo-
gruppoDs inconsiglio).Cisarannoil
presidente della Demoskopea, Enri-
coFinzi,ilsegretariodellaCameradel
Lavoro Antonio Panzeri, e l’urbani-
sta Alberto Secchi. La zona centro ha
80mila abitanti (in 15 anni ne aveva
persi25milamaorahaarrestatolafu-
ga e ne perde meno del resto di Mila-
no), ma 600 mila automobili che vi
entrano ogni giorno, un vivace ri-
cambio all’anagrafe, un numero di
anziani sotto la media cittadina, nu-
merosi stranieri. Una zona dove 23
cittadini su cento sono laureati (con-

tro il 9% a livello cittadino) e 26 im-
prenditori, con la più alta concentra-
zione di donne imprenditrici e la più
bassa di impiegate. Dove chi usa In-
ternet è il triplodellamediacittadina
ecinquevoltequellanazionale.

Ma c’è anche un risvolto della me-
daglia: il 15% di alloggi sfitti e il prez-
zo delle abitazioni che supera del
50% quello delle altre zone, le scuole
dell’obbligochescoppiano,1,7metri
quadrati per residente di verde di
quartiere contro i 2,3 dell’intera città
e i 15 previstidallo standard regiona-
le. Inoltre c’è una mappa di 50 situa-
zionididegradoedilizio.

C’è tanto più che in altre zone, in
fatto di cinema, teatri, università,
ospedali, ma altrettanti disagi indot-
ti.Si trattaquindidiunazonaatipica,
sulla quale - come spiega Margherita
Asso - è possibile fare sperimentazio-
ni di carattere sociale, proprio grazie
alle sue contraddizioni che aprono

un costante conflitto tra utenza dei
residenti e utenza allargata. «Un la-
voro di questo tipo - commenta il
coordinatore cittadino dei Ds, Fran-
co Mirabelli - dà il segno di che cosa
intendiamonoipercostuireunapro-
posta di governo per la città, rispetto
all’ideacheemergedaglistatigenera-
li della giunta Albertini. Noi partia-
mo dai bisogni,dalla cittàdei cittadi-
ni, dal confronto e partecipazione
come elemento fondamentale e ab-
biamoinmenteun’ideadiconviven-
za cheguardaallaqualitàdella città».
Gli fa eco Carla Stampa, segretaria
dell’Unità di base Milano Centro, il-
lustrando l’attività della sezione che
dal gennaio scorso ha affrontato ini-
ziative su temicomegiustizia, sanità,
Euro,estaseguendoil temadeilavori
atipici e sfruttamento del lavoro gio-
vanile, molto diffuso in zona, sui
quali terrà il 23 giugno un’iniziativa
allaCasadellaCultura.

In Consiglio il progetto che estende il servizio a strutture private

Nidi e scuole materne aperte a tutti
con l’eliminazione delle liste d’attesa

Rolling Stones
A San Siro
ultimi biglietti

È arrivato al voto, ieri sera in con-
siglio comunale, il progetto inno-
vativo per nidi e scuole materne di
iniziativa consiliare (primo firma-
tario Gianfranco Lucini, ma con
numerosi e importanti emenda-
menti voluti dai democratici di si-
nistra e concordati con la maggio-
ranzaprimadientrareinaula),che
dovrebbe consentire di eliminare
le liste d’attesa. Estendendo il ser-
vizio a strutture private ricono-
sciute in uno speciale albo comu-
nale, che potranno accogliere i
bambini fino a tre anni che non
trovano posto nelle strutture pub-
bliche, si potrà infatti rispondere
ai 1.500 bambini finora esclusi dai
nidi.Alle carenze -assaiminori -di
posti per le materne si risponderà
invece puntando sulle scuole sta-
tali, che già sono molto numerose
efrequentate.

Tutti gli emendamenti dei De-
mocraticidi sinistra, presentati da
EmiliaDeBiasi,miranoagarantire
l’utenza.Adesempiovienecancel-
lata l’ipotesi di apertura di nidi in

case private: «La stessa città di Bo-
logna non ha ancora avviato la
sperimentazione - spiegaDeBiasi -
eprima diunasimiledecisioneoc-
correessereconsapevolicheunge-
nitore non è automaticamente un
buoneducatoredigruppoequindi
sarebbe necessario prevedere for-
meprofessionali ed istituire, come
nelcasobolognese, la figuradell’e-
ducatrice familiare formata come
lealtreeducatricideinidi.

Le altre garanzie riguardano il
fatto che l’amministrazione deve
indicare il fabbrisogno per ciascu-
na zona, istituire un Albo del pri-
vato, cui si iscrivono i soggetti che
hanno irequisitidiqualità, forma-
re permanentemente il personale,
elaborare una stima dei costi nella
costruzione di un modello inte-
gratopubblicoprivato.

Inoltre la qualità deve essere de-
cisadaunacommissioneditecnici
comunali, educatrici e dirigenti,
esperti esterni di comprovato va-
lore scientifico e genitori. Infine,
poichè gli asili nido sono un servi-

zio a forte valenza educativa in
una fase molto delicata nella vita
di un bambino, si possono speri-
mentare - in modo guidato dal
pubblico - nuove opportunità nei
servizi per l’infanzia, diversi dai
nidi. Un esempio già presente a
Milano sono il Tempo per le fami-
glie e i micronidi che vanno po-
tenziati, ma si possono sperimen-
tareancheservizi flessibiliperora-
rio (solo al mattino o al pomerig-
gio) o perprestazione, adesempio
le baby sitter, chevannoperòade-
guatamenteformate.

Sempre in tema di scuola sono
statepresentateancheunamozio-
ne di Gianfranco Lucini che solle-
cita governo e Parlamento a con-
cedere formedi sostegnoanchefi-
nanziario alle scuole non statali
che abbiano ottenuto il riconosci-
mento dello stato e raggiungano
ogni anno prefissati standard di
qualità.EunadelconsiglierediRi-
fondazione Giovanni Occhi,
chiede di estendere il servizio tra-
sportoalunni.

È il giornodeiRollingStones.Con-
certo questa sera a San Siro, unica
tappaitalianadellorotoureuropeo.
Lascenografiaèimponente: ilpalco
è dac record (larghezza 54 metri,
profondità 26 e altezza 25), alle sue
spalle un megaschermo che riman-
derà in diretta le immagini del con-
certo anche per gli spettatori più
lontani,unpontemobilecheporte-
rà i Rolling Stones a centro campo
su un palco più piccolo, in mezzo ai
loro fans. Per chi decidesse all’ulti-
mo momento di assistere al concer-
to, i biglietti ancora disponibili (so-
no alcune migliaia) saranno messi
in vendita a partire dalle 10 di sta-
mattina ai botteghini dello stadio
(63.000 e90.000 lire, senzadiritti di
prevendita). I cancelli dello stadio
sarannoapertidalle16.30,concerto
dei Prozac + alle 19.30 e poi dalle
20.45 oltre due ore di musica con
MickJaggeresoci.
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Il proporzionale regala un consiglio ingestibile. Un «governo di tutti» per cambiare legge elettorale?

Friuli, nel puzzle-giunta
spunta la «costituente»

FRIULI-VENEZIA GIULIA

LISTE
Regionali ‘98 Regionali ‘93 Pol. ‘96

Votanti: 64,7 Votanti: 80,1 Vot. 86,0
% S. % S. %

DS 15,3 10 - - -

PDS - - 9,9 6 13,1

RIF. COM. 6,7 4 5,5 4 7,4

VERDI 4,9 3 - - 3,9

VERDI COL. - - 5,4 3 -

PSDI-VERDI - - 1,6 - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 8,9

CENTRO POPOLARE
(Udr-Dini-U.Slo.-Rif.-Ppi-Pri) 11,1 7 - - -

CCD-CDU - - - - 5,6

DC - - 22,3 15 -

U. SLOVENA - - 1,2 - -

PRI - - 1,7 1 -

PLI - - 1,3 1 -

LEGA NORD 17,3 12 26,7 18 23,2

FORZA ITALIA 20,6 14 - - 21,1

AN 13,3 9 - - 15,1

MSI-DN - - 8,3 5 -

MOV. SOC. TRICOLORE 0,6 - - - 1,1

LEGA AUT. FRIULI 1,6 4,7 2 -

FRONTE GIULIANO 1,0 - - -

UNIONE FRIULI 3,6 1 - - -

PSI - - 4,7 3 -

LPT - - 3,3 2 -

ALTRE LISTE 2,8 3,4 - 0,6

E nel listone il Ppi si prende tutti i consiglieri
DALL’INVIATO

TRIESTE. «Signori miei, è la legge
del mercato: libera competizio-
ne». Ah, volpone di un Isidoro
Gottardo, grande orchestratore
del «grande centro» friulano. Set-
te eletti, ha fatto, e sono sette po-
polari. E gli uomini di Dini?
Trombati, ex assessori inclusi. E
quelli del Pri? Trombati, compre-
so l’assessore uscente. E quelli del
Cdu? Trombati, a partire dal se-
gretario regionale. E quelli del-
l’Udr? Trombati. E quelli dell’U-
nione Slovena? Trombati. E quel-
li... Un’ecatombe. Sulla quale
svettano, soffiando via il fumo
dalla canna delle pistole, i magni-
fici sette del Ppi. Cosa si propone-
va, il «Centro popolare per le ri-
forme»? Ridare, appunto, centra-
lità al centro: qua è andata come
è andata. E poi, consentire ai sin-
goli membri la «visibilità» messa
in forse dal quorum del 4,5%. Al-
tro che visibilità. «Se correvamo
da soli, forse 2 o tre consiglieri li
portavamo a casa», si deprime il
segretario del Cdu Enzo Cattaruz-
zi. «Per noi laici è stato un insuc-
cesso. I popolari sono troppo bra-
vi a raccogliere preferenze», la-
menta, per Rinnovamento, Gian-
carlo Castagnoli. «Un fallimento.
Qua si pone un problema serio»,
tempesta il segretario degli slove-
ni, Martin Brecelj. «Onestamen-
te: c’è una connotazione del Ppi
troppo forte», protesta elegante
Marco Belviso, cossighiano con-
vinto.

Brontolii diffusi, insomma. Per
non dire dell’«operazione cucu-
lo» splendidamente riuscita ai so-
cialisti, ramo Boselli: ospiti dei
Verdi, si sono portati a casa due
seggi su tre, trombando a loro
volta gli ambientalisti storici. E
adesso pensano a condizionare

l’Ulivo: «Non potrà più basarsi
sugli eredi del vecchio Pci. Ci sia-
mo anche noi», gongola Sandro
Gileri, Sdi.

Com’è complicato leggere un
risultato, sopratutto quando la
legge elettorale è proporzionale.
Prendi la Lega, ad esempio. Ha
perso ma questo non è necessa-
riamente uno svantaggio: se da
primo partito toccava a lei il pal-
lino delle alleanze, adesso che è
seconda può aspettare gli altri, es-
sere perfino più determinante. Si
può ragionare maggiormente,
con una forza in declino. È meno
imbarazzante per tutti. Non c’è
più neanche il problema della

presidenza... Ormai
la Lega è prima solo
in tre circoscrizioni.
Nei comuni in cui si
votava ha conquista-
to appena un sinda-
co su 14, è out anche
dai ballottaggi: in-
cluso quello di Gori-
zia capoluogo, dove
si sfideranno l’uscen-
te Gaetano Valenti
del Polo, 48,4%, ed
Ario Rupeni del cen-
trosinistra, 31,9%. La
Lega ha fatto troppa
amministrazione e
poca politica», ana-
lizza irritata Alessan-
dra Guerra, «mini-

stro degli esteri» della Padania, la
più votata della regione, 13.000
preferenze. Poco male, appunto.
Si sta alla finestra e si fa i preziosi:
«Non ci interessano le poltrone»,
tira le somme. E Roberto Visen-
tin, il segretario regionale: «Noi
staremo all’opposizione. La regio-
ne in realtà sarà governata dal
Pulivo, hanno già fatto l’accordo
ed il parto è prossimo».

Il parto? Straordinaria sintonia
con le accuse opposte lanciate dal
popolare Gottardo: «Polo e Lega
hanno annunciato da tempo il
matrimonio. Ora si sposino, e di-
mostrino se sono capaci di fare fi-
gli». Questo proporzionale pro-
prio non aiuta la governabilità.
Prendere i seggi, sbizzarrirsi a fare
i conti della maggioranze possibi-
li. Polo-Lega: 35 consiglieri. Buon
numero, ma grossi problemi poli-
tici. Polo-Centro: 30. Troppo po-
chi. Governo «istituzionale»: di-
pende da chi ci sta.

«Per fare la nuova legge eletto-
rale maggioritaria e riformare la
Regione è utile una fase costi-

tuente, senza pregiu-
diziali per nessuno»,
propone Isidoro Got-
tardo che intanto ha
rifiutato - «dovevano
pensarci prima» - l’in-
vito dei Ds a ricosti-
tuire un gruppo del-
l’Ulivo. E i democrati-
ci di sinistra? Quasi
quasi... «Una giunta
di emergenza? Se non
è un pentapartito ma-
scherato. Se si fanno
le riforme e subito
dopo ci si scioglie per
votare di nuovo», ri-
sponde Sandro Ma-
ran. Per inciso, è uno
dei tre segretari regio-

nali - con Cattaruzzi ed il popola-
re Ivano Strizzolo - che hanno
mancato il seggio regionale; un
dato che fa discutere, assieme a
quello delle pochissime elette,
due con la Lega, una con Rifon-
dazione.

Da esterno, infila però robusti
dubbi sulla «costituente» il sinda-
co di Trieste Riccardo Illy: «Ipo-
crisie. I Popolari vogliono modifi-

care una legge elettorale appena
approvata coi loro voti... È solo
un tentativo per tornare al pote-
re».

Grande è la confusione sotto il
cielo friulano. Comunque, adesso
tocca al Polo parlare. Anche qui
le ipotesi si sprecano. Lega sì, Le-
ga no, prima il centro, il centro
dopo... Le consultazioni, se qual-
cosa può indicare, inizieranno
con i Popolari. Con la Lega, solo
successivamente. Sergio Dressi, il
gran tessitore di An, ammicca:
«Non mettiamo limiti alla prov-
videnza». Cioè? «Ipotesi di costi-
tuente solo come ultimissima so-
luzione. Meglio con la Lega: nes-
suno le chiede di rinunciare alla
secessione, basta che non ne parli

in trattativa. Ma meglio di tutto è
accordarsi col Ppi». E i numeri?
«Oh, se è per questo... Aggiungia-
mo l’eletto di Unione Friuli».
Quello che si sente «la carne lace-
rata dagli artigli del falco Vene-
to»? «È una brava persona. Ag-
giunga i due socialisti eletti coi
Verdi... I consiglieri di altri partiti
che responsabilmente sceglieran-
no la governabilità...».

Cioè la campagna-acquisti.
Cioè tutti quelli, come più rude-
mente anticipa l’ex sindaco di
Trieste Giulio Staffieri, eletto con
Forza Italia, «che faranno il salto
della quaglia. Salteranno, oh, ve-
drete quanti salteranno».

Michele Sartori

GORIZIA

LISTE
Comunali ‘98 Comunali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: 73,2 Votanti: 84,8% Vot. 88,8%
% S. % S. %

ULIVO 24,7 - - -

PDS - - - - 10,5

PROGRESSISTI - - 14,9 4 -

RIF. COM. 4,6 - - 6,7

CITT. EUROPA (ex DC) - - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 10,5

VERDI 4,1 - - 9,7

VERDI PANNELLA 10,7 3 -

DC-PPI - - 13,6 3 -

LEGA NORD 8,3 7,2 2 13,1

FORZA ITALIA 31,7 27,9 16 21,5

CCD-CDU 6,6 - - 6,0

AN 9,0 - - 18,3

MSI-AN - - 13,2 8 -

MOV. SOC. TRICOLORE 5,4 - - 2,4

OBIET. GORIZIA (ex Socialisti) 2,6 - - -

U.S. - - 6,3 1 -

CITTADINI PER L’ISONTINO 3,0 - 6,2 1 -

ALTRE LISTE - - - - 10,5

Gianfranco Fini: «Non c’è governabilità»

Astensionismo da record
No di destra e sinistra
al sistema proporzionale

Maggioranze
DentroFieAnsi
puntaaduna
«campagna
acquisti», averie
propri «salti
dellaquaglia» in
nomedella
stabilità

ROMA. Il 16% in meno di votanti.
Questoèprobabilmenteildatopiù
significativo che emerge dalle ele-
zioni regionali friulane. Perché se-
gnala la crescente disaffezione de-
gli elettori verso la politica - non
conforta l’affluenza maggiore per
le comunali di Gorizia, perché an-
che lì la flessione è pronunciata -
probabilmente per due motivi. Il
primo: il sistema proporzionale,
confermato dalla legge regionalee
solo mitigato dallo sbarramento
del 4,5%, gli elettori lopercepisco-
no come non risolutivo della crisi
di una regione che ha cambiato in
cinqueannicinquegiunte.Finiha
coltoquestodatoeinfattihadetto:
«Il vero aspetto politico che emer-
ge da queste elezioni è che la legge

proporzionale anche con sbarra-
mento non garantisce la governa-
bilità».Einfattiapocheoredaidati
definitivi tutti i partiti hanno co-
minciatoa porsiquestoproblema,
con fatica e contraddizione, come
si evince, per esempio, dalle di-
chiarazioni contrastanti di espo-
nenti popolari. Ma l’altro motivo
di disaffezione degli elettori pro-
babilmente va ricercato nella pro-
posta politica fatta dai partiti, dal-
l’immagine non sempre lineare
che viene offerta. Non a caso sia
Walter Veltroni che Fausto Berti-
notti insistono su questo punto.
Dice il vicepresidente del consi-
glio: «Le elezioni amministrative
friulane sono state caratterizzate
da due dati: un forte astensioni-
smo, sul quale ora si deve riflettere
molto e l’evidente calo della Le-
ga». CheBossi nonacasoaddebita
proprio all’astensionismo. Berti-
notti è ancora più allarmato:
«Quello del forte astensionismo è
un dato soverchiante rispetto a
tutti gli altri, un dato sul quale oc-
corre riflettere, soprattutto perché
si è manifestato in queste dimen-
sioni proprio nell’epoca del cen-
trosinistra». Che, tuttavia, è stato
premiato dagli elettori che si sono
recatialleurne.

Marco Formentini, ex sindaco
di Milano e presidente del cosid-
detto parlamento padano, come
Bossi addebitaall’astensionismoil
calo vistoso della Lega. «In un mo-
mentodiconfusioneedicalodella
tensione politica è evidente che i
messaggi più accattivanti e che
promettono cose, tante cose irrea-
lizzabili, incontrano più favore di
un messaggio serio e rigoroso co-
me quello della Lega»: cioè la se-
cessione che, ammette Formenti-
ni, «a tratti può essere sentito co-
me spigoloso». Ora, dopo l’allar-
me lanciato dai diversi fronti, non
c’è che da aspettare le proposte
conseguenti.

«Il grande centro è morto»
E Cossiga perse le staffe
Chiusi i seggi esplode la lite tra gli alleati
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IN PRIMO PIANO

ROMA. «Morto il grandecentro,viva
il Ppi». Vera o falsa che sia l’attribu-
zioneaFrancoMarini,appenaquesta
battuta gli è stata riferita Francesco
Cossiga è uscito dai gangheri. Non
che si aspettasse lagratitudine, il vec-
chio picconatore. I due si erano già
smarcati vicendevolmente. Anzi, era
stato proprio l’ex presidente a lascia-
re la scena friulana al segretario dei
popolari, decidendo all’ultimo mi-
nuto di non partire per la manifesta-
zione di apertura della campagna
elettorale del «Centro popolare rifor-
matore». Molte cose erano cambiate
dal giorno in cui si erano ritrovati a
palazzoGiustinianieavevanodeciso
di approfittare dell’ultimo ridotto
della proporzionale per sperimenta-
re i margini di manovra del centro:
dei popolari per riequilibrare i rap-
porti di forza nell’Ulivo con la sini-
stra, degli ex dc già fuoriusciti dal Po-
lo per accentuare la concorrenza con
Forza Italia. Era soprattutto saltata la
Bicamerale, e Cossiga si era ritrovato
a dover sostenere il Cavaliere in que-
sta prima presa di distanza da An,
mentre Marini era naturalmente al
fianco di Massimo D’Alema nel ten-
tativo di salvaguardare il processo ri-
formatore. L’esperimento friulano
del «grande centro» diventava un
ibridoperglistessi ideatori,untiroal-
la fune da una parte e dall’altra, con
Marini cheadUdineproclamavache
il risultato sarebbe stato comunque
utilizzato in coerenza con l’alleanza
nazionale e Cossiga che da Roma av-
vertiva che mai e poi mai avrebbe le-
gittimatoalleanzeconiDs.

Solo che è il Ppi ad avere acquisito
seggi, tutti i 7 conquistati dal centro
in Friuli. «E anche l’ottavo e il nono
posto», sottolinea Sergio Mattarella.
Come dire che il contributo dei com-
pagni di strada arrivati dall’altra par-
te è stato minimo, se non ininfluen-
te.Dipiù:che l’esperimentoèrisulta-
tonegativosulpianodelcentroauto-
nomo, equidistante e ambiguo teo-
rizzato da Cossiga, ma positivo su
quellodelbilanciamentodell’allean-
za di centrosinistra sostenuto da Ma-
rini. Una interpretazione che mal si
concilia con l’esaltazionedel«centro

politico che entra d’ufficio nel club
dei grandi partiti» fatta in prima bat-
tuta da Clemente Mastella. «È in
campo-correggeinfattiMattarella-il
centrochesceglieedicenoalPolo».

Passi per il no al Polo, ma Cossiga
tutto si può consentire tranne che la
sconfessione della linea di un centro
alternativo alla sinistra. Di qui l’ira
funesta, appena Marini respinge l’i-
potesi di fare la ruota di scortaal Polo
nel governo regionale, con un’al-
leanza centrista che nella versione
dell’ex presidente andrebbe dal Ppi a
Forza Italia con An in funzione sussi-
diariao,addirittura,conlaLegaesen-
za An. Niente da fare. Tanto vale - ri-
lanciapiazzadelGesù-puntarealgo-
verno di tutti. Motivatocomeun’esi-
genza costituente. Cossiga sa bene
cosa significhi: il Ppi si tiene aggan-
ciato ai Ds, anzi gli dimostra la pro-
pria vocazione bipolare, e per giunta
lo scavalca anche nel rapporto con
Forza Italia offrendogli un viottolo
per riprendere il confronto sulle ri-
forme istituzionali. Persino la corre-
zione in corso d’opera, quella di
Gianpaolo D’Andrea che neutralizza
la pregiudiziale antilega della propo-
sta originariadi Renzo Lusetti, è vista
come una astuzia volta a scaricare
sulle altre forze politiche l’onere del
rifiuto e, quindi, della selezione del-
l’alleanza costituente odell’immobi-
lismo. Forse corre troppo l’immagi-
nazionedeicossighiani.Matant’è.

L’ordinedelpresidenteèditagliare
le gambe al tentativo dei popolari, a
maggior ragione dopo aver visto che
incontra l’adesione dei Ds («Se tocca
aFicomepartitodimaggioranzarela-
tiva avanzare una proposta, noi che
in termini relativi - dice Lorenzo Do-
menici - siamoivincitoridelleelezio-
ni sentiamo il dovere di battere l’in-
governabilità innanzituttoconun’a-
zione concordata e concertata tra le
forze friulane dell’Ulivo») e li rimette
in campo. Persino Rinnovamento
italianoriscopre(conPaoloRicciotti)
le «aperture al centro di D’Alema» e
rinnega (conErnestoStajano) le«im-
postazioniconfuse»delle listedicen-
tro. Una vera emorragia, da fermare
prima che dissangui il neonatoparti-

to centrista. Come? «Se proprio vo-
gliono scegliere, optino per l’opposi-
zione.Poivediamosetuttie7glielet-
ti, che sono sì tutti popolari ma tra i
popolari sono gli unici che hanno
fatto campagna elettorale sulla mia
tesi del centro alternativo alla sini-
stra, li seguiranno», sbotta il senatore
a vita. È il «la» a una vera e propria
controffensiva. Parte Diego Masi a
rinfacciareaipopolariche«laricono-
scenza non è della politica: erano
senza voti e speranza, hanno chiesto
con insistenza a Cossiga di dar loro
una mano, e ora che hanno avuto gli
effetti (non hanno voti, ma solo pre-
ferenze)prendonoledistanze,pronti
atutto,ancheaunaccordoconilPds,

manoicercheremocomunquediim-
pedirlo». Ci prova Angelo Sanza con
un secco aut aut: «IlPpi rispetti ipatti
e lasci liberi i suoielettidipartecipare
a un governo di centro, sì con Fi e la
Legasedicenoalla secessioneesì alla
devolution, altrimenti meglio torna-
reavotarecheilgovernodiemergen-
zaconiDs».Piùcheungiocospregiu-
dicato, sembra un gioco alla sfascio.
«Equesta sarebbe lagrandeoperazio-
ne?», ironizza Marini. Senza smuo-
versi di un millimetro: «Se hanno la
maggioranza politica, se la facciano.
Siamopropriocuriosidivederequalè
echic’è.Sec’è».

P.C.

Il Senatùr: «Mai e poi mai faremo un accordo con Berlusconi e il suo partito mafioso»

Bossi annuncia il repulisti
L’INTERVISTA

MILANO. Onorevole Bossi, dopo
lasconfittaelettorale inFriuli-Ve-
nezia Giulia cambierà qualcosa
neipianidellaLega?

«Non parlerei proprio di sconfit-
ta...Abbiamo pagato un po’, ma in-
tanto molte cose si sono chiarite a
cominciare dal fatto che il nostro è
ormaiunvotochenonpuòpiùesse-
re recuperato da Berlusconi. Quan-
to al progetto Padania, tutto va
avanticomeprima».
Per la verità «avete pagato un bel
po’»,comesispiega?

«A Trieste l’organizzazione è
smantellata da anni per via di certi
provocatori che lavoravano per i
Servizi...».
Questa è storia vecchia. E poi non
avetepersosoloaTrieste.

«Intendo dire che hanno agito
molte cause concomitanti. Ad
esempio il forte astensionismo. C’è
una quota di elettori che non vota
più e sono elettori della Lega.È gen-
te che ha perso la speranza che con
le elezioni italiane si possano cam-
biare le cose. Penso però che sia un

fenomeno transitorio. Poi io ero le-
gatoalprogettodellaPadania.Sono
anni che non mi occupo più del
consensoelettorale».
In molti sostengono, fra questi il
vicepremier Veltroni, che siate in
fortissima difficoltà. Che rispon-
de?

«È ridicolo. Ci danno per morti
ma siamo pur sempre lì quasi al 20
per cento. Certo abbiamo dovuto
svenarci sul progetto Padania, co-
struire una macchina diversa per
evitareche inostrivotivenisseroas-
sorbiti. Oggi chi vota Lega, vota Pa-
dania.Cosìnonlavoriamopiùper il
re di Prussia. Comunque tornando
all’analisi del voto friulano non
dobbiamo dimenticare che da anni
noncompariamopiù innessunate-
levisione. Insommal’informazione
ci ignora. L’Ulivo si è spartito la Rai,
Berlusconi ha le sue televisioni.
Non c’è più democrazia in un mo-
mento in cui lo scontro è frontale.
Legacontro tutti: i preti, imafiosi e i
fascisti. In Friuli si può dire che ab-
bia vinto il partito del mafioso, del

fascista e del vescovo. Poi c’è un’al-
traquestioneinternaallaLega».
Valeadire?

«La classe dirigente della Lega ha
ancoradellaconfusioneintesta.C’è
chi dice che bisogna essere ancora
moderati. Queste sono cagate co-
lossali...Allora se tu hai una parte
della classe dirigente che fa dasacca
di resistenza si fatica ad andare
avanti col progetto. Quello che fa
perdereunpo’diconsensoelettora-
le è quella parte di classe dirigente
leghista moderata che parla di ac-
cordi con gli altri ma che non è de-
terminata contro gli altri e propone
allaLegadi fare l’accordocolpartito
del mafioso. Se facessimo così vor-
rebbedirecheciarrendiamo».
Onorevole Bossi sta dicendo che
nemmeno in Friuli farà accordi
conForzaItalia?

«Insomma Berlusconi che cosa
vuole? Vuole sovrapporsi a noi...Ri-
volgendosi a sindaci, amministra-
tori,consiglieriregionalileghisti,va
in giro a dire che la secessione non
c’èpiùecosecosì.Maluièunmafio-

so, il peggior personaggio politico
dopo Mussolini. Lo dichiaro uffi-
cialmente: mai e poi mai la Lega fa-
rebbe un accordo col partito della
mafia. Assolutamente. Assoluta-
mente».
Ma in Friuli per formare una
Giuntasietedeterminanti...

«La governabilità non è un pro-
blema nostro. Il nostro problema è
liberare ilNorddallamafiadiRoma.
Tanto lì un accordino tra mafiosi lo
trovano. Mafia di sinistra, di de-
stra...sempre mafiadiRomaè. Ilno-
stro compito è un altro: Padania via
daRoma».
Insomma porte chiuse a chi insi-
stepertrovarealleanze?

«Il problema è la saccadiresisten-
za interna, quella che fa perdere
energie perché si frappone fra la se-
greteria federale e la base. Ora biso-
gnachequestasaccanonduria lun-
go, altrimenti c’è il rischio del falli-
mento.Adessovieneilbello.Adesso
ritorno in scena, faccio il segretario
politico a tempo pieno con un solo
obbiettivo: recuperare il consenso.

Non potevo agire diversamente per
costruire ilprogettoPadania,anche
a costo di perdere qualche voto. Ero
lì a fare lemiss, lo sport...Adesso sia-
mopronti».
Intanto, un’elezione dopo l’altra,
continuate a perdere voti, anche
nelNordest...

«Nient’affatto. Questo friulano è
il primo caso, nelle altre consulta-
zioni siamo andati avanti. Comun-
que bisogna guardare la realtà in
faccia: c’è una sostanziale staticità
elettorale. Molti di quelli che non
vannopiùavotarenonhannocapi-
to che la nostra è una rivoluzione
democratica e che quindi per affer-
marsi ha bisogno dei voti, dei nu-
meri. Adesso torno in pista: per ri-
prendere il consenso e per superare
la sacca di resistenza interna. Basta
conquellichevoglionoessereamici
diRoma.Bastacogliamministratori
che vogliono essere amici dei pre-
fettiinvecedilegnarli».

Carlo Brambilla
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Turisti-ultrà
scatenati
anche alle Baleari
Il vittorioso debuttodella
nazionale ha spinto 200 turisti
inglesi aMagalluf, nell’isola di
Maiorca,a emularegli hooligans.
Dopo Inghilterra-Tunisia, si sono
scatenati. In preda ai fumi
dell’alcol hanno provocatozuffe
e interrotto il traffico.La Guardia
Civilha effettuatodiversi fermi.

Tolosa preoccupata
«Inglesi in arrivo
Festival rinviato»
Il sindaco di Tolosa Baudis ha
domandato alla prefettura di
rinviare la Festa dellaMusica che
si dovrebbe svolgere domenica
prossimaallavigilia di
Inghilterra-Romania. Mille tifosi
inglesi sono già arrivati a Tolosa
su treni specialiprovenienti da
Marsiglia.

Scene di guerriglia prima, durante e dopo la partita dell’Inghilterra con la Tunisia
John Williams del Centro ricerca sul football

«Li hanno ghettizzati
in patria, ma si fa poco
per neutralizzarli fuori»

Labattaglia
diMarsiglia
Labattaglia
diMarsiglia

DALL’INVIATO

MARSIGLIA. L’ingresso degli inglesi
nel Mondiale si traduce in 48 ore di
guerrasantainqueldiMarsiglia,città
già di suo abituata alle turbolenze
(per vecchie tradizioni extra-calcisti-
che, e anche per la presenza degli ul-
trà dell’Olympique che non sono
delle mammolette). Inghilterra-Tu-
nisia, letta sui giornali del resto della
Francia, poteva sembrare una «nor-
male» missione degli hooligans in
territorio nemico. Vista da Marsiglia,
era qualcosa di più: la frangia più pe-
ricolosa dei tifosi britannici hatrova-
to pane per i suoi denti. Ha trovato
unatifoseriaavversariaconinsospet-
tati alleati, una polizia che da dome-
nica serahatrasformatoleviediMar-
siglia in trincee, e una città poco di-
spostaadassistereattonitaallebrava-
te degli hooligans. Il bilancio, com’è
ovvio,siaggiornadiorainora:all’ini-
zio della partita era di 50 inglesi arre-
stati, verso le 17 il numero superava
l’ottantina. In serata altri scontri nel-
lazonadelPortovecchioedaltriarre-
sti.

Gli incidenti, come sempre, sono
avvenuti lontano dallo stadio. Den-
tro il Vélodrome, tutto bene. Ma du-
rante l’intervallo, quando l’Inghil-
terraeraappenaandata invantaggio,
il caos è scoppiato presso uno scher-
mo gigante allestito sulla spiaggia,
dove erano stati contingentati gli in-
glesi senza biglietto (che erano nu-
merosissimi, molti più dei 3-4.000
annunciati).

A dire il vero, erano stati gruppi di
tunisiniedifrancesiabersagliarlicon
pietre, lattinee sedie schiodate:algol
di Shearer gli inglesi hanno «risposto
al fuoco» e la polizia ha dovuto sepa-
rare iduellantiasuondi lacrimogeni.
Schermo spento, fine della ricreazio-
ne e tutti a casa. O meglio, tutti a pe-
starsi altrove:verso le 17 gli incidenti
sono ricominciatinella zona del por-
to vecchio, dove già polizia, hooli-
gansetunisiniampiamente«suppor-
tati» da marsigliesi si erano scontrati
pertuttalanottefradomenicaelune-
dì. In quel «supportati» si nasconde,
secondo noi, la chiavediciòcheèav-
venuto a Marsiglia in questi giorni. Il
nostro impatto con la città, arrivan-
doci ieri all’ora di pranzo in una sta-
zioneferroviariapresidiatadallapoli-
zia, è stato il seguente: un gruppo di
marsigliesimaghrebini,nonidentifi-
cabili come tifosi - niente bandiere,
niente sciarpe - attendeva gli inglesi
urlando «Viva la Tunisia! Viva il Ma-
rocco! Viva l’Algeria! Viva l’algerino
Zidane!VivalaScozia!».

Quest’ultimo era l’insulto più san-
guinoso, per fortuna gridato in fran-
cese, ma il resto della giornata ci ha
convinto che la «santa alleanza» fra
tutti i maghrebini di Marsiglia non
era solo il sogno alcolico di un tizio
che cercava guai. Nei cortei di moto-
rini ediautochedallaCanebièresi ri-
versavano sul porto vecchio, sui lun-
gomare di Quai des Belges, Quai de
Rive Neuve, Quai du Port (teatro de-
gli scontri di domenica sera), le ban-
dierebiancorossedellaTunisia sime-
scolavano a quelle bianche e verdi
dell’Algeria.

Quando gli inglesi,domenica sera,
hanno cominciato la «caccia al tuni-
sino», è nata immediatamente - gra-
zie al tam-tam dei vicoli che è la vera
cultura popolare di questa metropoli
molto «napoletana» - un’alleanza fra
i tifosi arrivati da Tunisi via nave (cir-
ca1.600), icittadinimarsigliesidiori-
gine africana e gli ultrà dell’Olympi-
que, molti dei quali sono maghrebi-
ni.

Non a caso, la scintilla è scoppiata
anche quando gli hooligans hanno
cominciatoa devastareun «luogo sa-
cro» del tifo locale, il Café Om - su
Quaides Belges -chedomenica seraè
stato chiuso e ieri era aperto, ma an-
cora sottochoc:unbistrotdovevieni
accolto da una foto gigante di Rava-
nelli edatutte lememorabiliadell’O-

lympique, e il cui assalto è stato per-
cepito dalla città - l’unica, in tutta la
Francia, dove il calcio è religione co-
me in Italia - come uno sfregio. Gli
hooligans,insomma,hannostavolta
provocato qualcosa di più grande di
loro.

Stretti fra la polizia e una tifoseria
«nemica» esperta nelle tecniche di
guerriglia, si sono trovati a mal parti-
to come mai nella loro sporca storia.
Ilportovecchio -unasortadibudello
dove è facile arrivare, ma dal quale è
problematico scappare - si è trasfor-
mato in una trappola. E all’organiz-
zazione del Mondiale va detto, a

chiare lettere, che è stato un grave er-
rore mandare l’Inghilterra in una cit-
tà simile. Il governo francese cerca
ora di rincorrere il problema e ieri ha
deciso l’espulsione automatica senza
aspettare il processo per gli hooligan
cheverrannoarrestati.

A rimetterci, oltre ai feriti, ai citta-
dini e agli inglesi per bene (che sono
ovviamente la maggioranza), è stata
l’atmosfera al Vélodrome. Il glorioso
God Save the Queen è stato sonora-
mente fischiato, ma la squadra di
Glenn Hoddle non ne ha psicolo-
gicamente sofferto: ha fatto sfoga-
re la Tunisia per mezz’ora poi ha

piazzato un quarto d’ora micidiale,
sfiorando tre gol (due con Scholes,
uno con Sheringham) e segnando,
alla fine, con Shearer. Il secondo
tempo è stato pura accademia.
Provenienti dal clima atlantico (e
fresco, per non dire freddo) del ri-
tiro di La Baule, gli inglesi hanno
affrontato il caldo sole di Marsiglia
risparmiando le forze. Scholes -
molto bravo, non farà rimpiangere
Gascoigne - ha raddoppiato quasi
allo scadere. Un 2-0 facile facile,
ma sarà bene dire che la Tunisia è
la squadra più modesta vista finora
al Mondiale: hanno solo un buon

portiere, Chokri El Ouaer, che ha
evitato un passivo umiliante, per il
resto giocano come una provincia-
le italiana degli anni ‘60, mandan-
do la palla in tribuna e facendo la
scena ad ogni fallo. Gli inglesi li
hanno controllati senza scaldarsi
troppo: pensate che Paul Ince non
ha fatto nemmeno un tackle da
dietro! Per uno come lui è come
giocare con un braccio legato sulla
schiena. Ma ieri i tackle proibiti si
sono visti - e tanti, ahimè - solo
fuori dallo stadio.

Alberto Crespi

LONDRA. John Williams è il diretto-
re del Centro di ricerca sul football
istituito nel 1987 presso l’Università
di Leicester. È autore insieme a Pat
MurphyedEricDunningdidiversi li-
bri tra cui Hooligans abroad, The
roots of football hooliganism e Foo-
tballontrial.
Dadovevienel’hooligan?
«Dallaworkingclass.Manonvuoldi-
re chedebbaesserepoveroodisoccu-
pato. Anzi può star bene ed avere ro-
tolidibanconoteintasca.
Sfondostoricodelfenomeno?
«Esiste ancor prima dellaprimaguer-
ra mondiale. Ci sono incidenti tra le
due guerre. Cala dopo la seconda
guerra mondiale. Riprende tragli an-
niCinquantaeSessanta.Metteradici
negli anni Settanta coi primi segni di
episodidi violenzanel contesto delle
squadre nazionali all’estero. Ora le
cose stanno cambiando rispetto a
cinqueannifa».
Inchesenso?
«Gli stadi sono stati ristrutturati, ci
sono posti a sedere, il prezzo dei bi-
gliettièsalito,ilcalcioèdiventatopiù
popolare tra la classe media inferiore
elaclassemedia.Questiaspetti,insie-
meall’azionedellapoliziahannofor-
tementeridottol’hooliganismotrale
squadreprincipali».
Perché nonostante le misure pre-
se dalla polizia gli hooligans tro-
vanocosìfacilerecarsiall’estero?
«Quelli sotto condanna possono es-
sere fermati, ma quelli rimessi in li-
bertà sono liberi diviaggiare.Ci sono
questioni relative ai diritti civili. Si
potrebbedirecheancheifrancesido-
vrebbero avere leggi per impedire la

loro entrata, ma non ci sono. In certi
casi, per necessità, le leggi si possono
anche inventare, ma entrambe i pae-
sisonoriluttantiafarlo».
Dadovevienelapeculiareaggres-
sività dell’hooligan inglese all’e-
stero?
«Hainparteachefareconlastoriain-
glese. La squadra in Inghilterra è una
metafora per lo stato della nazione.
Esprime sia il senso di alienazione
che quello di superiorità rispetto alla
gente di altre culture. Esprime anche
il patriottismo thatcheriano del pae-
se ancora grande, forte, potente. C’è
una corrente razzista nella violenza
degli hooligans. Non c’è da sorpren-
dersi se nel caso di Marsiglia c’è stato
un confronto con gente nordafrica-
na. Poi c’è il fatto che la mascolinità
dell’inglese è molto peculiare anche
nel contesto nordeuropeo. Viene di-
mostrata col sostegno agli amici, col
combattimento e con il bere. Tutta-
via mentre il bere non causa proble-
mi di questo tipo tra i danesi i norve-
gesi o gli irlandesi, nel caso degli in-
glesi l’ebbrezza viene associata alla
voglia di confrontazione violenta su
unterritorioestero».
Sitroveràunasoluzione?
«Solo se si cambia la composizione
dei tifosi.Bisognerebbeaumentare la
presenza cosmopolita, più anziani,
donneebambini».
Questo governo sta prendendo
nuoveiniziative?

«No, inquestocasoproseguelapo-
liticadeiconservatoriedusaleidenti-
cheespressionidicondanna».

Alfio Bernabei

Un hooligan viene immobilizzato da agenti in borghese a Marsiglia Ap

Nordafricani uniti contro hooligans
Il governo francese: «Subito espulsi»

IL PREMIER INGLESE

Blair condanna i raid
«Una vergogna totale»

CARDIFF. «Una disgrazia, unadisgrazia
totale». Così ilpremier britannico Tony
Blair ha descrittogli hooligan inglesi che
ieri hanno messoa ferro e fuocoMarsiglia
scontrandosiprima coni tifosi dellaTuni-
sia, poicon giovani francesi ed infine con
la polizia. Nel porgere al presidente Jac-
quesChirac leproprie scusee nell’offrire
alle autorità francesi ogni tipo di appog-
gio per garantire il mantenimento dell’or-
dine,Blair ha chiarito che non esistono
giustificazioni per le violenze esibite dai
supporter inglesinelle strade dellacittà
francese. «Puòtrattarsi di un piccologrup-
po di tifosi, altri possonoessere rimasti
coinvolti - hadetto il premier inuna inter-
vista radiofonica - ma non ci sonoscuse
per quanto accaduto.La polizia francese

ha il nostro totale appoggio». Dal canto suo ilministroper lo
Sport,TonyBanks, parlato di «ubriaconi con il cervello ba-
cato», di una «minoranzamalata» che rovina la reputazione
del Paese. AncheRobin Cook, ministro degli esteri inglesea
Cardiff con Blair per ilvertice europeo dei Quindici, hadetto
di provare«vergogna e commozione» per l’accaduto. Gli as-
salti di Marsiglia hanno rilanciato le richiestedi espellere la
nazionale inglese dai tornei internazionali e dai mondiali ol-
tre aquelle dinon fare espatriare glihooligans che in Francia
siano rimasti coinvolti in incidenti.
Blair è tornato poi sulla vicendaappena hasaputo del suc-
cesso con laTunisia: «Questa è la facciadell’Inghilterrache il
popolo inglese vuole mostrare almondo». Così il premier,
cheha avuto ancora parole di fuoco per glihooligans per i
qualiha detto di approvare qualunque punizione la Francia
decidesse, si è ripresodallo shock provocatogli dagli ultràe
ha salutato il vittoriosodebutto dell’Inghilterra nellaCoppa
del mondo. Il primoministrobritannico è stato informato
costantemente dell’andamentodel matchdurante il sum-
mit dell’Unione europea a Cardiff. «Questo è unrisultato
fantastico e io sono assolutamente felice. Il paese intero - ha
dichiarato - ne sarà entusiasta».

Esordio positivo dei «bianchi» nel girone G

Shearer e Scholes a segno
Due «perle» da tre punti

INGHILTERRA-TUNISIA 2-0
INGHILTERRA: Seaman, Campbell, Le Saux, Adams, Southgate,
Ince, Batty, Scholes, Anderton, Shearer, Sheringham (39’ st
Owen).
TUNISIA: El Ouaer, Clayton, Badra, S.Trabelsi, Boukadida, H.Tra-
belsi (33’ st Thabet), Ghodbane, Chihi, Souayah (1’ st Baya),
Sellimi, Ben Slimane (20’ st Ben Younes).
ARBITRO: Masayoshi Okada (Gia)
RETI: nel pt 41’ Shearer; nel st 44’ Scholes
NOTE: angoli 9-3 per l’Inghilterra. Recupero: 4’e 3’. Spettatori 60
mila circa, giornata calda, terreno in ottime condizioni, leggero ven-
to di aaestrale. Prima del fischio di inizio è stato osservato un minuto
di raccoglimento per ricordare Fernand Sastre. Ammoniti: Ben You-
nes, Campbell, Ghodbane per gioco scorretto.

MARSIGLIA. Alla fine il maggior tasso tecnicodegli inglesi ha fatto la
differenza: le duereti con le quali sono stati regolati i tunisini sono da
manuale delcalcio. Un imperioso colpo di testadi Alan Shearer alla fine
delprimotempoe una perfetta paraboladi Scholes (migliore incampo)
a pocodal novantesimo hanno spianato la stradaall’Inghilterranel suo
esordio a Francia 98. Per i ragazzidi Hoddle, però, non è stata certo una
passeggiata, visto che ci sonovoluti oltre 40 minuti e tantapazienza per
trovare ilbandolo della matassa nella fitta ragnatela dei tunisini,appar-
si migliorati rispetto alledeludenti prestazionidellavigilia, matroppo
rinunciatari. Nelle prime battute, la squadraallenata dal polacco Ka-
sperzaczk ha sfiorato il vantaggio con un «tentativo» di autorete di
Adams. Un campanello d’allarmeche harichiamato la rocciosadifesa
britannicaa una maggiore attenzione neiconfronti di AdelSellimi e Ben
Slimane,pericolosi sui lanci lunghi.Quando l’Inghilterra èpassata alla
ricerca di schemiveloci, scanditida un instancabile Batty, sono state
esaltate le qualità dell’implacabile Shearer acentro areae di Scholes,

puntuale nelle percussioni. Ese il portiere tunisinoEl Ouaer nonavesse
compiuto tre provvidenziali interventi, il più bello su una spettacolare
girata alvolo di Sheringamda 25 metri, il bottino dei bianchi avrebbe
potuto essere anche maggiore.
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Veltroni: non possiamo permetterci una crisi

La cura Friuli
aiuta il governo
Ma c’è tensione con Bertinotti

Nuovo terremoto sui mercati dell’estremo Oriente: yen ai minimi storici, mercati azionari in caduta libera

Il freddo dell’Asia sulla ripresa
Blair: «Una situazione che può colpire l’economia reale». Giù Borse europee e Wall Street
Oggi la resa dei conti ai vertici di Telecom. E, senza conferme, spunta il nome di Romiti

L’elettore
distaccato

I conti amari
dell’Occidente

ROMA. L’Ulivo tira una bocca-
ta di sollievo dopo la sconfitta
alle amministrative delle scor-
se settimane. Nel voto per il
rinnovo del Consiglio regiona-
le del Friuli, infatti, viene boc-
ciata l’ipotesi del «grande cen-
tro», mentre guadagna la sini-
stra. Se l’Ulivo respira, eco del
temporale con Rifondazione
continuano a farsi udire. Se per
Bertinotti «rischio reale di rot-
tura» ci sarebbe davvero, è il
vicepremier Veltroni ad avver-
tirlo che «non è questo il mo-
mento di aprire una crisi». Per
Veltroni «la crisi un mese dopo
il nostro ingresso in Europa
sembrerebbe dimostrare che
non abbiamo perso i nostri
vecchi vizi». Replica il leader
di Rifondazione: «Non ho mi-
nacciato niente e nessuno. Ho
solo detto che aspetto di vede-
re nei fatti la svolta riformatri-
ce del governo».
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ELLEKAPPA- Il nuovo contratto

Metalmeccanici
La sfida
dell’orario ridotto

ROMA. Nuova crisi finanziaria in
Asia: lo yen ha toccato ieri un nuo-
vo minimo storico, in picchiata
tutti i mercati borsistici a comin-
ciare da Hong Kong. L’«onda ne-
ra» colpisce Europa ed Usa, ma le
borse occidentali dopo l’ennesima
giornata ad alta tensione riescono
alimitare leperdite.

La crisi finisce sul tavolodei capi
di Stato e di governo dei Quindici
riuniti Cardiff. «Il peggioramento
della crisi asiatica crea preoccupa-
zioni all’Europa, sia di ordine fi-
nanziario che per l’economia rea-
le», ha spiegato Tony Blair. A im-
pensierire i 15, in particolare, le
conseguenze della svalutazione
delle divise asiatiche sulle esporta-
zioni di questi paesi e sulla compe-
tizioneconiprodottieuropei.

Giornata di turbolenze ieri in
Borsa anche per Telecom alla vigi-
lia dell’assemblea chiamata oggi a
decidere sui vertici. Senza confer-
mespunta ilnomediRomiti.
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I L DATO non ammette di-
scussioni: nel Friuli-Venezia
Giulia ha vinto l’astensioni-

smo che col 35% dei voti non
espressi risulta essere, di gran
lunga, il partito di maggioranza
relativa. Il fenomeno non è nuo-
vo, poiché da qualche tempo si
sta manifestando la disaffezione
degli elettori, ma le proporzioni
raggiunte domenica segnalano
che si è andati oltre la soglia del
fisiologico.

La diffusa diserzione delle ur-
ne da sempre alimenta due
scuole di pensiero: la prima che
identificando come causa de-
terminante il «rigetto» della

SEGUE A PAGINA 5

Siapre lo scontroper il
rinnovodelcontrattodei
metalmeccanici.Fiom,
FimeUilmhannoriunito
gliesecutivi invistadella
definizionedella
piattaforma.Duele
richiestedibase: tuteladei
salarie riduzione
dell’orario.Masu
quest’ultimopuntotra i
sindacatiègiàpolemica.

È ALLARME internazionale. Il
crollo dello yen e la caduta
delleBorseasiatiche,conl’or-

mai classico «effetto domino» sui
mercati mondiali Russia compre-
sa, sta mettendo a dura prova l’ot-
timismodimanieraconcui igover-
nioccidentali e le istituzionifinan-
ziarie internazionalihannotratta-
tofindall’iniziolacrisiasiatica.

A Cardiff, dove sono riuniti i ca-
pi di Stato e di governo europei, si
fanno i conti e sono conti amari:
l’economia europea invece di cre-
scere nel 1998 del 2,5%, crescerà
nella migliore delle ipotesi solo del
2%.

Meno crescita significa, è ovvio,
meno posti di lavoro creati. Tony
Blair ha denunciato il nemico del
momento: le svalutazioni asiati-
che stannopeggiorando laposizio-
ne dell’Europa nel grandegiocodel
commercio internazionale. Le
merci del Far East costano due sol-
di e, soprattutto, paesi abituati a
importarebenidi lussocomeFerra-
ri, vestiti di Gucci e macchinari di
buon livello tecnologico stanno
chiudendo i loro mercati. Secondo
il segretario dell’Onu Kofi Annan,
il marasma asiatico si sta esten-
dendoalmondointero.Eilvicepre-
mier thailandese Supachai Pani-
tchpakdi, persona molto ascoltata
all’Ovest, ha detto chiaro e tondo
che «in tempi di globalizzazione
non si possono abbandonare inte-
ramente alle forzedimercato imo-
vimenti dei capitali senza correre
deipericoliconsiderevoli».

Non siamo di fronte all’ennesi-
mostrascico diunacrisi comincia-
ta più di un anno fa nel sud-est
asiatico. La caduta dello yen, non
arrestata più che inarrestabile, sta
conducendo di fatto alla seconda
crisifinanziariaasiatica.

I capitali fuggono a valanga dal
Giappone, puntano sul dollaro e
sullevaluteeuropee (cioèsulfuturo
euro) anche queste diventate come
il fulgido biglietto verde «monete
Paradiso»,monete rifugio. Inapri-
le, banche e società finanziarie
giapponesihannoacquistatoazio-
ni eobbligazionistraniereper28,3
miliardi di dollari (oltre 50mila
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Cardiff, soddisfazione per lo stop a Berlusconi

«Non siate conservatori»
La rivincita di Prodi
Fi nel Ppe dalla porta di servizio

Dopo la sentenza della Corte Costituzionale il governo decide una maggiorazione di 200 e 500 lire sulle ricette

Ticket più cari per Di Bella
L’aumento per assicurare la terapia a tutti. Bindi: non c’era altra strada
Guardia di Finanza

Grandi aziende
con i bilanci
non in regola

ROMA. La cura Di Bella la paghe-
remo tutti: i medicinali saranno
gratis, così come ha stabilito la
Corte Costituzionale, ma i costi
aggiuntivi saranno «caricati» sui
ticket per le ricette di tutti noi. Lo
ha deciso il consiglio dei ministri
su proposta di Rosy Bindi: la quo-
ta a carico dei cittadini passerà
dunque da 3000 a 3200 lire per le
ricette con un solo farmaco, e da
6000 a 6500 lire per le ricette che
prescrivono più confezioni. Gli
aumenti resteranno in vigore fi-
no alla fine della sperimentazio-
ne. La Consulta aveva dichiarato
incostituzionale il decreto laddo-
ve non stabiliva la cura gratis per
tutti i malati indigenti esclusi dal
numero chiuso. Il decreto - spie-
ga Bindi - estende la gratuità della
cura a tutti, anche ai non «indi-
genti»: «costa 2-3 milioni al me-
se, ed è onerosa per chiunque... A
noi costerà circa 36miliardi. Non
c’eraaltrastrada».

MORELLI
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La via di mezzo
A STENSIONISMO notevole in Friuli, clamoroso a Milano, dove

nemmeno il venti per cento degli elettori ha creduto opportuno
dire la sua sulla privatizzazione di una municipalizzata. D’altra

parte:sesièdecisochelepassioni, inpolitica,portanointolleranzaelut-
ti,esi fadi tuttopermondareloscontropoliticodaognipathos,noncisi
può lamentare, dopo, quando una politica sterilizzata viene volentieri
data in appalto agli addetti ai lavori. È la famosa storia dellabottepiena
e della moglie ubriaca: tutte e due non si possono avere. Quando si an-
davaa votarecompatti edentusiasti, eraperchési ritenevachenelleur-
nesideponesse,con la scheda,unpezzod’anima.Lecontroindicazioni
erano note: nella conta delle anime, chi vince è salvo, chiperde si sente
dannato. Ricordo certe nottate di spoglio elettorale, senza Abacus e
Doxa, trascorsecomenell’attesadiun responso fatale,dalqualedipen-
deva il futurodella futuraumanità.Non le rimpiango.Certononmigra-
tifica, oggi, sapere che le urne devono dire, appena, se ha ragione Ma-
stellaoppureMarini.Civorrebbe la famosaviadimezzo,quellachenon
si trovamai:unamoderatapassione, tantoda farcipensareche lapoliti-
ca sia qualcosa di meno di un giudizio di Dio, ma qualcosa di più di una
dichiarazionediMastella.

Neiprimicinquemesidel
’98 laGuardiadiFinanza
hascoperto1.214evasori
totali e571paratotali;
trovate irregolarità intutte
le378grandisocietàe
impreseconpiùdi50
miliardidi fatturato
controllate, inparticolare
sovrafatturazioni
all’esteroe falsi in
bilancio.Il Primo ministro Blair con il presidente del Consiglio Prodi Nash/Ap

BENINI SERGI SOLDINI
A PAGINA 6 WITTENBERG

A PAGINA 14

Le manovre aeree della Nato hanno provocato la reazione della Russia: no all’uso della forza

Clinton-Eltsin, braccio di ferro sul Kosovo
Gli Stati Uniti decisi a premere sull’Onu per il via libera all’intervento. Solana: siamo pronti in ogni momento.

Saranno cacciati via senza processo i tifosi colpevoli di violenze

La Francia espelle gli hooligans
Il premier inglese: sono una disgrazia totale. Ancora scontri per Inghilterra-Tunisia

Nasce la Corte penale internazionale

L’impegno di Kofi Annan:
«Mai più genocidi impuniti»

ROMA. A poche ore dal più grosso
spiegamento di potenza aerea del-
la Nato sui cieli dei Balcani che ha
fatto storcere il naso a Mosca, per
quaranta minuti la linea telefoni-
ca tra il Cremlino e la Casa Bianca
è stata surriscaldata da un vivace
braccio di ferro tra Clinton e Eltsin
sul Kosovo. L’Ue e gli Usa non in-
tendono più tollerare il massacro
checontinuaa insanguinare lami-
noranza albanese del Kosovo per
mano delle squadre di Milosevic.
Clinton, dice il suo portavoce, ha
chiesto a Eltsin di «convincere Mi-
losevic e il suo regime a fare la cosa
giusta» senza il bisogno di ricorre-
re alle armi. Ma la Casa Bianca pre-
me affinché l’Onu conceda la pos-
sibilità di usare anche la forza. An-
che l’Unione europea è su questa
linea, e il segretario della Nato, So-
lana, avverte: «Siamo pronti in
ognimomento».

I SERVIZI
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Indagato a Messina

Cuzzocrea
si dimette
da rettore

Veleni contro l’Italia

Via l’arbitro
per il rigore
a Baggio

MARSIGLIA. Trenta ore di guerri-
glia, almeno cinquanta arresti, 36
feriti curati in ospedale: è il bilan-
cio dell’offensiva degli hooligan
alla vigilia della partita, una notte
e una mattinata di paura, e a Mar-
siglia è scattato lo statodimassima
allerta. E l’hooliganismo ha rovi-
nato la festadiBlair alverticeeuro-
peo, con l’Inghilterra sotto accusa
per la violenza e il razzismo per la
partita con la Tunisia. Sconsolato
il premier: «Gli hooligan sono una
disgrazia totale... ». Nel Velodro-
me, ieri,nonc’èstato loscontrote-
muto tra inglesi e tunisini, ma la
città è stata attanagliata da altre
ore di scontri con altri feriti e arre-
sti. Sono almeno un centinaio i
teppisti inglesi ufficialmente iden-
tificati dalla polizia. La Francia ha
deciso di usare le maniere dure: i
violenti saranno cacciati imme-
diatamentesenzaprocesso.

BERNABEI CRESPI
A PAGINA 17

«In futuro le Nazioni Unite e i
suoi Stati membri devono met-
tere insieme le loro volontà «per
prevenire che le catastrofi come
quelle del Ruanda e della ex Ju-
goslavia possano ripetersi in
qualsiasi parte del mondo. Dob-
biamo mostrare chiaramente
che simili crimini non saranno
più impuniti». È l’impegno so-
lenne ribadito ieri dal segretario
generale dell’Onu Kofi Annan

cheha apertoaRomalaConferenza istitutivadellaCortepenale inter-
nazionale. L’umanità - ha detto Annan - vuole «una Corte che non
ammetta come difesa “l’azione sotto ordini” così che chiunque, qual-
siasi sia il suoruolo, rispondadelleproprieazioni».

FONTANA
A PAGINA 8

Sièdimesso il rettore
dell’UniversitàdiMessina,
DiegoCuzzocrea,
indagatopersimulazione
di reatoe toccatodalle
indagini sul«caso
Messina»esull’omicidio
delprofessorBottari.
SoddisfattoDelTurco.
Berlinguer:entro40giorni
ilnuovorettore.

Nonarbitreràpiùpartite
Bouchardeau,cheha
arbitrato l’incontroItalia-
Cile.Ladecisionedella
Federazioneèstatapresa
per il «troppogeneroso»
rigoreconcessoaRoberto
Baggio.
Mac’èchipensachesia
una«vendetta»di
Havelangecontro l’Italia.
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L’Italia conquista il «Finan-
cial Times» e al governo co-
nosciutodai flemmatici in-
glesi come dell’Olive Tree,
dell’Ulivo, ilprestigioso
quotidiano dedicaben sei
pagine.Tra unbravoa Prodi
per aver fatto approdare l’I-
talia all’Euroe una messa in
guardiasullanecessità di
mettere ordinevelocemente
tra leggi e regolamenti spun-
ta anche la basilica di Assisi,
simbolo ferito dell’Italia dei
beni culturali. Il quotidiano
finanziario, dopo un’impie-
tosa disaminadei mali pas-
sati, elenca le piccolee gran-
di novitànellagestione del
patrimonioartistico dell’I-
talia. Un occhio rivolto al
ministro Veltroni, l’altro ai
turisti - ancoratroppo pochi
se rapportati alla miniera di
ricchezze dell’Italia - il «Fi-
nancialTimes» se laprende
con i burocraticidel passato,
la peggiorcategoria mai cir-
colata in Europa - scrive -
che hasistematicamente
bloccato ogni«messa in va-
lore» del bene cultura. Le no-
vità oggi portano il segno
più. Qualcosa si sta facendo
per Pompei ed Ercolano. So-
prattutto i lavori di restauro
della basilica di Assisi testi-
moniano che qualcosaè
cambiato;gli interventi so-
no stati rapidi e accurati. Per
ilGiubileo tutto dovrebbe
esserepronto. Anche metà
dei musei, peranni chiusio
semichiusi, stanno riapren-
doi battenti mentrequelli
più «blasonati» si offrono al
pubblico con un orario da
far invidai agli altri paesi eu-
ropei. Insomma -scrive il Fi-
nancial Times -anchese l’o-
rario prolungato non farà
certopassare un politico alla
storia almeno«Mr Veltroni
renderà un bel po‘ di turisti
meglio dispostiversoquesto
paese».

Il «Financial
Times» dà
i voti
all’Italia

Mons. Macchi racconta i retroscena della lettera alle Br. Secondo il Papa il governo era ormai impotente

La notte in cui Paolo VI
cercò di salvare Moro

IL PERSONAGGIO
Morto lo storico
Cesar de Oliveira
Lo storico portoghese Cesar
de Oliveira è morto ieri a Li-
sbona. Aveva 57 anni ed era
affetto da una malattia pol-
monare. Oliveira ha scritto
numerosisaggisulmovimen-
to operaio portoghese e sulla
storiadeicomunidelsuopae-
se.Inoltre, lostoricohalascia-
to tre importanti opere sul
rapporto tra i due paesi della
penisola iberica. Fu deputato
dal1989al1985.

ARCHEOLOGIA/1
Cinque anni
di scavi a Roma
Cinqueannidi scavinell’area
centrale di Roma, che coin-
volgerà le sovrintendenze ar-
cheologiche statale e comu-
nale, le università e gli istituti
italiani e stranieri.Un proget-
to Stato-Comune per il Colle
Oppiodoveèstatoindividua-
to il «criptoportico delle me-
raviglie», con Domus Aurea,
Terme di Traiano e di Tito. Lo
ha annunciato il ministro per
i Beni Culturali, Walter Vel-
troni parlando di un investi-
mento complessivo per la ca-
pitale di 400 miliardi. Altre
zone interessate potrebbero
essere quelle del Circo Massi-
moedeiFori.

ARCHEOLOGIA/2
Scoperta cava
età del bronzo
Una caverna utilizzata nell’e-
tà del Bronzo è stata scoperta
sulle pendici del monte Tre
Denti, a Cantalupa, nel pine-
rolese.Sonostati trovaticocci
dell’epoca del Bronzo e alcu-
ne tavole in pietra incise con
simboli religiosi. Più in basso,
ai limitidiunboscoèstatoan-
che ritrovato un altare sacrifi-
cale risalente presumibil-
mente all’anno 1000 avanti
Cristo. A settembre inizieran-
nodegli scavi incollaborazio-
ne tra Comune, soprinten-
denza e Museo archeologico
diartirupestridiPinerolo.

Paolo VI decise di prendere una ini-
ziativaautonoma,scrivendolafamo-
sa lettera ai brigatisti rossi perché li-
berassero Aldo Moro «semplicemen-
te, senza condizioni...». Lo fece,la se-
radel 21aprile alle21,30, dopoesser-
si reso conto che il Governo italiano
noneraingradodievitarelatragedia,
mentre il 22 aprile scadeva l’ultima-
tumdeisequestratori.

Lo rivela mons. Pasquale Macchi,
segretario del Papa, in «Paolo VI e la
tragedia di Moro» con una interes-
sante prefazione del card. Agostino
Casaroli, appena scomparso, (edito
da Rusconi, 1998 pagg.64, L.18.000)
in cui ricostruisce i momenti dram-
matici vissuti in Vaticano. Nel libro
vienedefinitainfondata,tral’altro,la
tesi prospettata di recente secondo
cui il Papa avrebbe modificato la let-
tera alle Br su suggerimento del go-
vernoitaliano.

Tutto ha inizio il 21 aprile quando
Paolo VI incarica l’allora suo mini-
stro degli esteri, mons. Agostino Ca-
saroli, di recarsi dall’on. Giulio An-
dreotti per fargli leggere la lettera ri-
cevuta il giorno prima dall’amico Al-
do Moro, il quale lo sollecitava ad
«intercedere» presso il Governo ita-
liano«perun’equasoluzionedelpro-
blema dello scambio deiprigionierie
la mia restituzione alla famiglia...». Il
Papa,senzafarealcunapressione,vo-
leva però sapere «quali passi» il Go-
vernoitalianoavrebbepotutoancora
compiere «per scongiurare l’immi-
nente tragedia», alla vigilia della sca-
denza dell’aggiacciante ultimatum
delleBrigaterosse.

Il Papa, turbato per la situazione
senza sbocco, alle 21,30 del 21 aprile
si ritira nella sua camera per stendere
il testo della lettera. Alle 23,30 - rac-
conta mons. Macchi - ne esce per far-
gli leggere il testo, tutto scritto di suo
pugno, e lo incarica di andare a casa
di mons. Casaroli perché lo leggesse,
a sua volta, ed esprimesse un parere.
Lo scrupolodi Paolo VI nasceva dalla
preoccupazione di non compiere un
gesto che, in qualche modo, potesse
interferire nell’attegiamento del Go-

verno e delle forze politiche italiane
difrontealcasoMoro.

«Mons.Casaroli - raccontaMacchi
- lesseerilessequeltesto,epoiritenne
opportuno suggerire qualche lieve e
marginalemodifica». Ipassaggichia-
ve della lettera erano essenzialmente
due,alloscopodifarrisaltare,difron-
te al Governo italiano ed all’opinio-
ne pubblica internazionale, il carat-
tere autonomo e preminentemente
umanitario dell’iniziativa del Papa,
specificatamente connesso al suo al-
toufficio. Ilprimopassoevidenziava
cheilPapasirivolgeva«avoi,uomini
delleBrigateRosse»e,quindi,nonad
unmovimento,maapersonesingole
con la speranza che avessero ancora
un minimo di umanità. Il secondo
esponeva il Papa come sacerdote e
come supremo pastore per un caso
umano: «Vi prego in ginocchio, libe-

rate l’on. Aldo Moro, semplicemen-
te,senzacondizioni».

Nellaprefazioneal librodiMacchi,
ilcardinaleAgostinoCasaroliosserva
che quest’ultimo passaggio «resterà
nella storia per la sua unicità»perché
è «un monumento di sensibilità
umana e cristiana, di una carità spin-
ta sino ad umiliarsi, lui Papa, davanti
agliuominidelleBrigaterosse».Que-
sti ultimi, grazie all’alto valore di
quella lettera, risultarono «tanto au-
daci e decisi quanto privi di ogni au-
torevolezza morale a giudicare e, an-
cormeno,aderigersiadesecutori im-
pietosidiarbitrariecondanne».

Ma Casaroli aggiunge un terzo ele-
mentoper spiegare il turbamentodel
Papa, alla lucedella riflessionechefe-
ce con lui nell’imminenza della tra-
gedia e subito dopo. Paolo VI era
preoccupatoper«lo sfacelo»acuipo-

tevaandareincontrol’Italiasesifosse
realizzato «un progetto di società do-
ve la violenza avrebbe dovuto essere
norma di diritto e di governo». Inve-
ce - concludeCasaroli - «di fronteagli
uomini sia di oggi sia di domani, la
voce di Paolo VI si è levata a procla-
mare,alta,ilprimatodell’amore».

IlPapafinìdiriscriverequellalette-
ra, dopo aver considerato le modifi-
che di Casaroli, alle 2,45perchévole-
va che il nuovo testoamanofosse fo-
tocopiatoperesserediffusodallaSala
stampa della S. Sede non appena
apertalamattinaalle9del22aprile.

Perciò - sottolinea mons. Macchi -
«nessunamodificapotèesseresugge-
ritadalGovernoitalianoodaqualsia-
sialtrapersona,comeèstatoafferma-
toanche inquestiultimitempi».Edè
altrettando evidente - prosegue - il
sensodella letterache,apartiredal ti-
tolo «agli uomini delle Brigatre Ros-
se», ci fa comprendere anche con le
parole «semplicemente e senza con-
dizioni» la volontà papale di indiriz-
zare «unappello alla sensibilità uma-
na».Proprioperquesto laliberazione
avrebbe dovuto avvenire «senza ba-
rattare, senza calcoli, senza strumen-
talizzazioni, senza contropartita».
Appunto,«senzacondizioni».

Viene, inoltre, confermato da
Macchi quanto già scritto da padre
Carlo Cremona, nel suo «Paolo VI»
(pagg.334, Rusconi editore, 1997)
circa l’incarico dato a mons. Cesare
Curioni,cappellanodellecarceridiS.
Vittore,di reperireunasommacospi-
cua qualora i brigatisti avessero volu-
to liberare l’ostaggio «tramite un for-
teriscatto».

Accantoaquestadisponibilità,c’e-
ra da parte del Vaticanoanchequella
di ricevere segnali dalle Br per favori-
re la liberazione di Moro. Nel libro,
infine, sono pubblicati tutti i docu-
menti autografi di Paolo VI sulla tra-
gica vicenda fino a quel grido lancia-
to inS.GiovanniinLateranodurante
i funeralidiMoro:«Diononhaiesau-
ditolanostrasupplica».

Alceste Santini
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Aldo Moro nel covo delle Brigate rosse. In basso, Papa Paolo VI

CONVEGNI La riscossa degli studiosi

Giochi verbali e strafalcioni
l’importante che siano in latino
I «latinisti» rialzano la testa: la lingua «morta» gode ottima salute anche se
l’uso che ne fanno politici, studenti e mass media rischia di trasformarla in una gag.

FIRENZE .«Cogito ergo m’incaz-
zo». Lo striscione di alcuni «carte-
siani»studenti fiorentinièappena
unoscherzo.Nontantoperlaruvi-
da licenzaverbalequantoper l’uso
del latino in una occasione quoti-
diana ricorrente (le occupazioni
scolastiche d’autunno). Da liceali
èlecitoaspettarselo,questoricorso
alla lingua«morta»,per loroconti-
nuaadessereoggettodistudio.

Ma che ne dite di Bossi? «Idem
sentire», proclama volentieri il se-
natore alludendo al feeling da lui
stabilito con le popolazioni pada-
ne. E che pensare poi di Francesca
Dellera, che si espone fino in fon-
do: «Io vivo, come diceva Orazio,
carpe diem».È di un cronista spor-
tivo l’emiparesi facciale «a frigo-
re», di altri colleghi dello stesso ra-
moun«egoteabsolvo», enonsi sa
quante volte politici e cronisti
hanno ripetuto con disinvoltura
inquesti mesi il termine«vulnus»,
invece di ferita (in senso istituzio-
nale).

Modi di dire o giochi verbali per
lopiù,machefannoriflettere i lin-
guisti come i tanti «latinorum»
sparsinelnostro linguaggioquoti-
diano e perfino negli spot pubbli-
citari: «mattarellum» e «pax ma-
fiosa», «Fiat voluntas sua» e «Juli-
petergosum».

«Il rapportotra italianoelatino-
scrive il linguista Tullio De Mauro
nella prefazione a Latinorum. Di-
zionario del latino contemporaneo
di Eugenia Citernesi e Andrea
Bencini, edito da Le Monnier - si
è snodato in molteplici forme
attraverso i secoli, dalla fase del-
le origini altomedievali alle spi-
ritosaggini titolistiche dei setti-
manali di questi anni, e ha in-
formato a più riprese e in più
modi tanto le strutture di base
della lingua, cioè il suo nucleo
più profondo, nascosto, durevo-

le, quanto l’uso più o meno effi-
mero o esemplare di singoli lo-
cutori, da Dante a Croce e Gad-
da, dall’Azzeccagarbugli alla
oraziana signora Dellera». Sic-
chè, forti di queste premesse e
della riaperta discussione sulla
riforma dei programmi scolasti-
ci, i fautori del latino rialzano
volentieri la testa e le inventano
tutte pur di propugnarne l’at-
tualità.

Ieri al castello Il Corno di San
Casciano Val di Pesa, in provin-
cia di Firenze, grande appunta-
mento a sostegno del latino.
Non ci sono stati solo studiosi a
perorare la causa, come il pro-
fessor Claudio Leonardi, presi-
dente della Società internazio-
nale per lo studio del Medioevo
Latino, e Gerardo Bianco, presi-
dente del Partito Popolare Italia-
no. Non solo si è parlato latino
(con testo a fronte) ma si è man-
giato latino: Libum (focacce a
base di ricotta con pesto aroma-
tico), Pullum oxyzonum (polla-
stro in salsa piccante), Petaso-
nem ex musteis (prosciutto arro-
sto in crosta farcito di fichi, mie-
le e mandorle); si sono letti fu-
metti in latino (quelli di don
Lamberto Pigini). Molti sono ar-
rivati al castello in automobile
(autocinetum), altri in moto (bi-
rota motoria), convinti di fare
un pic-nic (prandiolum apri-
cum) e magari avrebero voluto
portare nello zainetto anche un
bikini (vesticula balnearis biki-
niana) per prendere il sole. Non
è dato sapere quanti studenti
abbiano partecipato all’incon-
tro. Loro, non si sa bene perché,
considerano per lo più il latino
come una «palla» (taedium)
abissale. C’è da pensarci.

Susanna Cressati

Libri
Va di moda
il Medioevo

Mentre il mito dell’antico
Egitto, di Ramses e della
Sfinge conosce un
momento di stasi, complice
la New Age, il Santo Graal e
Re Artù e la fiction
televisiva, torna ad
esplodere il boom del
Medioevo. L’omonima
rivista italiana, lanciata
come pubblicazione di
nicchia, oggi vende 100
mila copie al mese e le
guide turistiche per la
riscoperta di monasteri e
abbazie si sono negli ultimi
tempi moltiplicate. Come
per il fenomeno Egitto,
anche il Medioevo è in
libreria con una saga per
un pubblico di massa:
cinque libri del «Romanzo
di Excalibur» di Bernard
Cornwell (ne è uscito ad
oggi solo il primo, «Il re
d’inverno»), otto volumi
del «Mistero del Graal» di
Jean Markale (sono usciti i
primi due titoli, «Colui che
sarà re» e «La conquista del
regno») sono avviati sulla
strada del best-seller.
Ancestrale paura
millenaristica, esigenza di
ritorno alla spiritualità,
riscoperta del sogno
dell’Europa unita agognata
da Carlo Magno, ma anche
superficiale ondata
culturale.
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Crollano lo yen e i listini. Ribassi nel Vecchio Continente e a Wall Street. Mosca -4%: la preoccupazione del Cancelliere Kohl

Asia, Borse di nuovo ko
Allarme in Europa: per l’economia rischi gravissimi

ROMA. È la giornata dello sbando,
delmarasmasuimercati.Lafrustataè
partita, fortissima, da Tokyo con la
cadutasenzaretedelloyenoltrequo-
ta146suldollaroesièpropagataalre-
sto del mondo. È il crollo delle Borse
asiatiche (fatta eccezione per Tai-
wan),dellaBorsadiMosca -4,07%).E
via via delle Borse europee: Londra -
0,93%, Francoforte - 2,53%,Madrid-
1,59%, Milano - 1,50%, Parigi -
1,12%, Zurigo - 1,03%. Infine Wall
Streetconl’indiceDowJonescrollato
a -2,34% a chiusura. Il pessimismo è
generale, hanno guadagnano solo i
mercati obbligazionari grazie all’on-
data di acquistidapartedegli investi-
tori che hanno deciso di «rifugiarsi»
neititoliaredditofisso.

Con lo yen al minimo degli ultimi
otto anni il premier giapponese Ha-
shimoto ha ventilato l’ipotesi di
chiedere aiuti concertati per soste-
nerlo. È la prima volta che avviene. È
in corso un vero e proprio braccio di
ferro tra autorità monetarie del G7
(principalmente fra Usa e Giappone)
sulle misure da prendere per impedi-
re che la recessione nel paese del Sol
Levantee loyensenzaretedestabiliz-
zino i mercati finanziari internazio-
nali. Ancora ieri, il presidente della
Bundesbank Tietmeyer ha dato una
manoagliamericaniaffermandoche
il Giappone ha un potenziale econo-
mico così forte da poter superare la
crisi attuale e ricreare fiducia suimer-
cati. Di fronte ai rischi giapponesi, è
necessaria una politica dalla «mano
ferma», senza cioè reazioni affrettate
(leggi: interventi dell’Ovest). Le ban-
che centrali quindi rifiutano ancora
di sostenere dello yen. In realtà, pro-
prio i fondamentali dell’economia
giapponese cominciano a nonessere
così buoni: crollano gli investimenti
industriali, le spese dei consumatori,
levenditediautomobili.

Non tutti nel G7 sono d’accordo
conlalineadura.Quantomeno,sista
insinuando l’opinione che a causa
dell’assenza di interventi concertati
l’Ovest rischia di subire gravi con-
traccolpi. Nulla di buono, infatti,
può arrivaredaun’Asiachequest’an-
nodovrebberaggiungerea faticauna
crescita globale del 2%. Ormai lacrisi
del Giappone è diventata un proble-
ma internazionale che non può più
essere confinato ai rapporti esclusivi
traamericaniegiapponesi. L’allarme
è stato lanciato dall’Europa, da Mo-

sca, dove si moltiplicano le incertez-
ze sulla capacità del governo Kirien-
ko di far fronte alla caduta del rubloe
alla perdita di entrate fiscali, da Pe-
chino. Il presidente del parlamento
LiPenghachiestoaTokyodiprende-
re «misure efficaci» per l’economia,
ma ha anche accusato gli Usa per il
mancatosostegnodelloyen.

È il momento delle parole pesanti.
Al vertice europeo di Cardiff, il pre-
mier britannico Blair ha dichiarato
che l’economia «sta correndo il ri-
schio più grande degli ultimi ven-
t’anni: non usciremo dalla tormenta
senza esserne danneggiati». Secondo
il ministro dell’economia Ciampi,
l’effetto negativo«è indubbio». Una-
nime larichiestaalGiapponediagire
rapidamente. Si capisceadesso che la
lineaseguita finoradalG7nonèstata
condivisa da tutti. Secondo la Banca
d’Italia (come è scritto nel rapporto
economico) alla reazione negativa
deimercatiallemisuredelgovernodi
Tokyo per rilanciare la domanda in-
terna «può aver contribuito la man-
canzadiunimpegnopiùesplicitodei
paesi industriali a difendere lo yen
coninterventicoordinati».

Nelle capitali asiatiche il giudizio
prevalenteèquellosintetizzatodaun
anonimocambistadellaHuyndaiSe-
curities: «Quali che siano le riforme
economiche giapponesi, i fattori
esterni finiranno per spazzare via i
nostri tentativi». Ufficialmente in re-
cessione, il Giappone influenza ne-
gativamente i paesi vicini in tre mo-
di: il calo della domanda interna,
l’aumento della concorrenza sui
mercati all’export e le restrizioni cre-
ditizie da parte del settore finanzia-
rio. Il premier francese Jospin ritiene
che l’Europa «deve valutare rapida-
mente i rischi che provengono dal
Giappone e riflettere collettivamen-
te». Il cancelliereKohlèmoltopreoc-
cupatoper laRussia. Finora ipaesi in-
dustrializzati sono stati contagiati
dalla crisi asiatica meno di quanto si
fosse temuto, ma adesso le esporta-
zionidall’Asiacomincerannoareagi-
reai tassidicambiopiùbassi.Epreoc-
cupa losquilibrio tra l’enormedeficit
esterno americano (il disavanzo dei
pagamenti americani èpari al 2% del
prodotto) e l’enorme avanzo giappo-
nese che ha ripreso ad aumentare in
seguitoalristagnodell’economia.

A. P. S.

Il Mibtel parte male ma recupera: -1,5%

Scivola Piazza Affari
Ciampi: la crisi
colpirà anche noi
MILANO.Dopole nuove turbo-
lenzeasiatiche, e pur volendo
prescindere dalla crisi al vertice
di Telecom, per laBorsa italiana
ieri poteva andarpeggio. Invece
Wall Street ha tenuto, le Borse eu-
ropee hannorecuperato nel cor-
so della giornata, e Piazza Affari
ha potuto chiudere con perdite
dimezzate rispettoa poche ore
prima. L’ultimo in-
dice Mibtelha mo-
stratoun ribasso
dell’1,50%,a
22.790 punti, con-
tro una flessione di
oltre il 3% (quota
22.385) accusata
nelpomeriggio. Le
prime a beneficiare
della ripresa sono
state le Fiat. I titoli
delgruppo torine-
se, galvanizzati dal-
le ipotesi dinuovi
soci industriali nel
patto di sindacato,
hannoterminato
in netta controten-
denza a7.915 lire
(più 0,74%).Rapido recupero an-
che perTim,quasi invariate nel
finale a 9.910 (meno0,05) e per
Telecom (meno 1,15 a12.285 do-
pouna flessionedi quasi il 4%).
Ribasso contenuto per Eni (meno
1,27a 11.780) in vista dellaquar-
ta tranche. Giornata dipassione,
infine, per i bancari chehanno
beneficiato solo inparte dei recu-
peri finali del mercato. LePopo-
lare di Verona hannodebuttato
in unagiornatadifficile chiuden-
do a177.000 (dalle 196.000 indi-
cate dalTerzo Mercatovenerdì).
LeComit hanno lasciato sul cam-
po il 2,83% a 9.610, le Intesa
l’1,72 a 10.250, leBanca Roma
l’1,76a 3.400. Resistenti le Credi-
to italianoa 9.570 (meno 0,32).

Insomma, un’altra giornata diffi-
cileper Piazza Affari.Ma ieri nel
convegnodi Cernobbio s’è di-
scusso di come sviluppare la Bor-
sa italiana certamente sottodi-
mensionata in uno deiSette
grandi paesi industrializzati del
mondo. Ne ha parlato Tommaso
Padoa Schioppa, per dire che l’a-
dozione della moneta unica po-

trebbe rendere più
difficile la crescita
del mercato aziona-
rio italiano.Padoa
Schioppa, ex presi-
dente Consobe
membro del Comita-
to esecutivodella
Banca Centrale Eu-
ropea,nella sessione
dedicatadal conve-
gno di Cernobbio al-
la «crescitadella Bor-
sa italiana in una fa-
se di stabilità dei
mercati finanziari
globali», ha sottoli-
neato che«l’econo-
mia italiana avrebbe
un vantaggio da que-

sta crescita», ma lo sviluppo di
PiazzaAffari presenta «difficoltà
inuna condizione in cui la loca-
lizzazionedei mercati non è più
garantita nemmeno dalla speci-
ficitàdella moneta utilizzata, co-
me trapochi mesi quando si pas-
serà all’Euro».
Comunque è indubbioche le
tempesteasiatiche e ildeprezza-
mentodelle valute orientali si fa-
ranno sentire anche nella situa-
zione economica italiana. In par-
ticolarenell’interscambio. Neè
convinto lo stesso ministro del
Tesoro Ciampi che a margine del
Consiglio europeo diCardiff ha
riconosciuto: «Certo, sul com-
mercio esteroun effetto negativo
lo ha».

Bernabè: «Al sicuro il collocamento Eni4
Nessun paragone con Telecom»

MILANO. Le strategie e gli obiettivi ben definiti, il raggiungimento
dei programmi prefissati pongono il collocamento della quarta
tranche dell’Eni al riparo da qualsiasi turbolenza della Borsa.
L’amministratore delegato Franco Bernabè ne è convinto e
rispondendo alle domande dei giornalisti su possibili ripercussioni
della vicenda Telecom sull’opv di azioni Eni ha spiegato, oggi a
Milano in occasione del road show, che «non c’è nessun parallelo e
nessuna convergenza tra due situazioni completamente diverse.
Telecom - ha sottolineato - è gia stata privatizzata e i suoi problemi
riguardano solo lei. Non vedo dunque nessun effetto domino nei
confronti di altre società quotate». «D’altronde - ha aggiunto
Bernabè - l’Eni ha già da anni un management stabile che si è posto
degli obiettivi di medio e lungo periodo e che sta puntualmente
realizzando i suoi programmi di crescita con risultati stabili». E
proprio il raggiungimento il fatto di avere strategie e obiettivi «ben
definiti» - ha proseguito l’amministratore delegato dell’Eni - metterà
al riparo il nuovo collocamento anche dalla turbolenza dei mercati
finanziari che in questi giorni percorre tutte le piazze del mondo.

Il crac ora viene dal Giappone
L’Occidente comincia a tremare
Forti dubbi sulle ricette anti recessione del Sol Levante 16ECO02AF06
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L’ANALISI

Quotazioni
della Borsa
di Tokyo
e operatori
al lavoro

DALLA PRIMA
miliardi di lire). Ecco una delle

tante notizie che hanno fatto spro-
fondare i mercati. Il Giappone, che
oggi si trova alla prima recessione
da 23 anni, resta un paese immen-
samente ricco di risparmio, investi-
menti finanziari all’estero, riserve
valutarie. Ma questa ricchezza,
sempre pronta a fiorire, non viene

più investita nel Pae-
se. L’emorragia finan-
ziaria è spinta da un
mercato borsistico de-
presso e da tassi di in-
teressi prossimi allo
zero. In teoria, la
combinazione di tassi
di interesse bassi o in
calo e inflazione ai
minimi storici dovreb-
be essere una buona
notizia per l’economia
mondiale. Questa vol-
ta, però, c’è una novi-
tà: lo yen vicino a
quota 150 contro dol-
laro alimenta una
nuova ondata di sva-
lutazioni in tutta l’A-
sia. Per sopravvivere,
paesi come Corea del Sud, Thailan-
dia, Filippine, Indonesia devono
esportare a spese del vicino. Cina e
Hong Kong rischiano di non resiste-
re. Secondo alcuni esperti, il proble-
ma non è più «se» lo yuan sarà sva-
lutato, ma «quando». Sono due i ca-
nali di trasmissione della crisi giap-
ponese al mondo intero: il commer-
cio e le Borse. Da un lato, c’è il ri-
schio che si rafforzi in Europa e ne-
gli Usa il protezionismo commercia-
le per difendere i mercati dall’urto
delle merci asiatiche; dall’altro lato,
nonostante l’afflusso di capitali
giapponesi in abbondanza, a Wall

Street si teme che le pessime notizie
asiatiche spingano gli investitori a
ritirarsi dalla Borsa visto che la
«bolla» dei prezzi delle azioni non
si è ancora sgonfiata. E l’economia
Usa è estremamente vulnerabile ai
crolli delle azioni.

A questi rischi si aggiungano altri
due fattori collaterali: la crisi fiscale
russa, accelerata dal tifone asiatico,
può provocare seri guai alla finanza

e all’industria tedesche;
l’esposizione delle ban-
che europee con banche
e i complessi industriali
del sud-est asiatico è
piuttosto elevata, crediti
per migliaia di miliardi
sono incagliati. Infine
una complicazione poli-
tica: con la recessione,
in Asia è definitivamen-
te saltato il pilastro che
ha assicurato per un più
di vent’anni stabilità e
sicurezza. Ci sono poche
probabilità che le élites
politiche giapponesi e la
tronfia burocrazia del
Ministero del commer-
cio e dell’industria rie-
scano a tirar fuori velo-

cemente il loro paese dalla depres-
sione. Il pacchetto di misure fiscali
per rilanciare la domanda interna è
pari al 3% del prodotto lordo, ma
solo per metà si tratta di denaro fre-
sco e se farà la fine dei precedenti
non sarà mai attuato. Il premier
Hashimoto colleziona un sondaggio
negativo dietro l’altro. Il Giappone
si è chiuso in difesa utilizzando la
migliore arma per scaricare sui par-
tner il costo della ripresa: lo yen de-
bole. Inevitabile che la crisi del sud-
est si aggravi. Il Giappone tiene in
mano le chiavi della rinascita asia-
tica, ma non le sa e non le vuole

usare. In effetti, ha poche ragioni
«nazionali» per farlo. Negli ultimi
mesi lo yen si è rivalutato nei con-
fronti delle altre valute asiatiche e la
caduta dei prezzi internazionali ga-
rantisce che le importazioni non fa-
ranno crescere l’inflazione interna.
Dal momento che le banche non
hanno bisogno di ripulire i bilanci
convertendo i loro investimenti fi-
nanziari in yen perché l’anno fiscale
è stato chiuso, possono tranquilla-
mente puntare sugli investimenti in
dollari o in marchi. Ma la recessione
agisce in profondità. L’enorme pote-
re tipico dei clan di una classe politi-
ca che non ha mai conosciuto il ri-
cambio da mezzo secolo, la scoperta
della disoccupazione in un paese che
si è fondato sul lavoro a vita, hanno
demoralizzato l’opinione pubblica. I

consumatori lasciano negli scaffali
le bottiglie di soya di prima qualità
a 8 dollari e acquistano quelle a 1 e
50. Usano i loro risparmi per pagare
i debiti contratti per comprare l’abi-
tazione il cui valore è crollato della
metà. Tutte cose che governi del G7
e banchieri centrali conoscono be-
nissimo ed è per questo che assisto-
no inerti a tanto marasma. Chi fa
la prima mossa paga. Ci sono due
vie per risollevare lo yen: o la via in-
ternazionale, attraverso un interven-
to per convincere i mercati che la va-
luta giapponese è difesa da tutti, o
la via interna, sbloccando quei mec-
canismi politici e istituzionali che
hanno fatto precipitare il Giappone
in un vicolo nel quale non passano
più gli «spiriti animali» dell’econo-
mia. Tocca al Giappone, si ripete a

Washington. Il G7 sta rischiando
molto e l’unanimità comincia a
scricchiolare. L’allarme lanciato da
Blair e Ciampi, dal governo cinese e
dall’Onu non sono rivolti solo a To-
kyo. Gli Usa non vogliono rinuncia-
re al dollaro forte che ha addomesti-
cato l’inflazione. La Bundesbank è
sulla stessa linea. Vale la pena ri-
leggere la «lezione» che la Banca dei
Regolamenti Internazionali ha trat-
to recentemente dalla crisi asiatica:
«Così come la moda, le circostanze
economiche possono mutare rapida-
mente e ogni previsione e valutazio-
ne dovrebbe essere formulata con un
congruo senso di umiltà. Un eccesso
di ottimismo ha sovente influenzato
le valutazioni sia dei mercati sia dei
responsabili delle politiche».

[Antonio Pollio Salimbeni]
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LA CURIOSITÀ

Ma nel Far East vola
l’oro «made in Italy»

IlGiapponeha
lechiavidella
rinascita
asiatica,manon
lesaenonle
vuoleusare.E
l’opinione
pubblicaè
disorientata

VICENZA. Per l’oreficeria italiana
la salvezza arriva dalla Cina. Il gi-
gante asiatico è infatti entratonel-
la lista dei principali paesi acqui-
rentidipreziosi italianirecuperan-
do così parte dei cedimenti regi-
strati a gennaio e febbraio ad
Hong-Kong (meno 55,9%) e in
Giappone(meno23,5%).

Ildato,permoltiversi inaspetta-
to e clamoroso, è emerso a Vicen-
zaoro, principale appuntamento
italiano per il settore. Se dunque
nelmondotiraariadicrisi,nonco-
sì si può dunque dire per la nostra
oreficeria che nei primi mesi di
quest’anno ha registrato un vero e
proprio boom di esportazioni. Nel
primo bimestre, infatti, le vendite
all’estero hanno toccato i 1.170
miliardi con una crescita del
17,2% a conferma che le difficoltà
asiatiche sono stateaffrontatedal-
le imprese italiane con una politi-

ca aggressiva su altri mercati che
hannosopperitoalladiminuzione
delle capacità di asorbimento dei
paesidell’Estremooriente.

Paradigmaticoè il casodegliSta-
tiUniti che restanodigranlunga il
maggior«consumatore»dioroita-
liano assorbendo circa un quarto
dellenostreesportazionicomples-
sive. In soli due mesi gli americani
hanno comprato preziosi italiani
per320miliardidilireconunacre-
scitadel17,4%.

Buono il successodeinostripro-
dotti anche su altri mercati come
inquelloeuropeoconl’unicaecce-
zione della Germania (meno
0,3%) a conferma dell’incertezza
vissuta in questo momento dal
consumatore tedesco. Nonostan-
te le vicissitudini asiatiche, l’otti-
mismo domina le previsioni per
l’intero1998chedovrebbeandare
agonfievele.
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Alle esercitazioni hanno partecipato 85 velivoli. Solana: «Abbiamo dimostrato che possiamo intervenire velocemente». Elogi all’Italia

La Nato sfiora il Kosovo
Manovre aeree sul confine. «Missione riuscita»

Sonole 7,47 quando decolla il primo F-16ameri-
cano. La basedi Aviano è tirataa lucido, c’è ressa
digiornalisti. L’ombra della tragedia delCermis
sfumasullosfondo, unodopo l’altro i caccia de-
collano. L’operazione «Determined Falcon» è par-
tita. Dureràquattro oree 45 minuti, il tempo suf-
ficienteper consentire agli 85 velivoli di 13 paesi
Nato - seigli aerei italiani - di sorvolare Albaniae
Macedonia, lambendo i confini serbi. Dita incro-
ciate nelle 15 basi aeree coinvolte nelle esercita-
zioni, sulla portaerei UssWasp eal comando di
Vicenza cheha coordinato le operazioni.Quando
anche l’ultimo equipaggio rientra MichaelShort,
comandantedelleForzeaereealleate del sud Eu-

ropa puòesibire un sorriso gonfio di soddisfazio-
ne. «Èandato tutto bene». Il generale americano
elargiscecomplimenti all’Italia, cheha fornito la
maggiorpartedellebasi (altreeranodislocate in
Germania,Gran Bretagna, Grecia eOlanda) e che
ha dato un contributo determinante nell’orga-
nizzare le manovre «in cosìpoco tempo».
Il fattore «tempo» del resto erauno dei principali
ingredienti delle esercitazioni, decise damesi ma
anticipate vistosamenteper dimostrare a Milose-
vic che la comunità internazionalenon hainten-
zione di starea guardare mentresi consumano
nuovestragi nel Kosovoe che ha la possibilità di
farlo in unamanciata diore: le manovre sono sta-

teorganizzate in meno di due giorni, un tempo
tanto breve che il Canada nonè riuscito amanda-
re i suoi aerei (altri assenti Islanda e Lussemburgo,
che non hanno forze aeree). Ha di che essere sod-
disfatto il segretariogenerale della Nato Javier So-
lana:«È stato un successo, abbiamoraggiunto il
nostroobiettivo». Ma a chi gli chiede se Belgrado
possa avercambiato strategia dopo avervisto i
caccia Nato sfiorare i suoiconfini, Solana rispon-
de con un «nonlo so».
Belgrado mostradi nondare importanza alle ma-
novre. I giornali ufficiali ieri mattina dedicavano
la prima pagina all’1-0 incassato dalla squadra
serba aimondiali. E solo alle tre del pomeriggio la

radio ha segnalato leesercitazioni Nato, senza fa-
re minimamenteaccenno al Kosovo.
Eppure la tensione era alta. L’Alleanza atlantica
haevitato di impegnarsi in esercitazioni di tiro,
che in unprimomomento erastateannunciate,
gliaerei sono partiti con l’armamentominimo
per l’autodifesa. I cacciahannopercorso uncorri-
doio adriaticoprestabilito, virandoall’altezza
dell’Albania. Gli aerei si sono poi avvicinati al Ko-
sovo, restando a circa 25 chilometri dal confine
serbo,per deviareverso la Macedonia, dove si so-
nolimitati adun sorvolo ad altaquota.
«Non abbiamo incontrato ostacoli di sorta, tutti i
radar jugoslavi sono stati spenti», ha detto il gene-

rale Short, aggiungendoperò che unodegliobiet-
tividellaNato «è anche quello di assicurare l’inte-
grità territoriale dlla Jugoslavia». Il meccanismo
messo a punto durante ipattugliamenti dell’A-
driatico e della Bosnia si è dimostrato ancora ben
oliato (9 dei 13 paesi partecipanti alle manovre di
ieri avevano collaboratodurante il conflitto bo-
sniaco). Ma laminaccia implicita di azionidi for-
za nonha fatto tacere learmi.Primache sialzas-
sero in volo i caccia Nato, un fitto bombardamen-
to ha colpitoun villaggio nella zonadi Decani. La
polizia serba annuncia di averucciso cinque ter-
roristi albanesi. Oltre il confine, in Albania, sono
arrivati 350 nuovi profughi.

Bosnia, soldati Sfor arrestano
criminale di guerra
BRUXELLES.Un serbo di Bosnia Milorad Krnojelac, accusato
di crimini di guerra dal Tribunale penale internazionale per
la ex Jugoslavia (Tpi), è stato arrestato ieri nella città di Foca,
nella Bosnia sudorientale, nella zona sotto comando
francese della Sfor. Lo ha annunciato un portavoce della
forza di stabilizzazione Richard Saint-Louis.
Il segretario generale della Nato Javier Solana precisa in un
comunicato da Bruxelles che Krnojelac è già in viaggio verso
l’Aja. L’uomo «si è arreso ai soldati della Sfor quando è stato
chiaro che non aveva più possibilità di fuggire», ha detto il
comandante Saint-Louis. Il portavoce non ha rivelato la
nazionalità dei soldati che hanno proceduto all’arresto ma
ha aggiunto che non sono rimasti feriti. Si tratterebbe di
soldati francesi e tedeschi.
Krnojelac è accusato di omicidio, trattamento crudele e atti
inumani contro i prigionieri compiuti tra l’aprile 1992 e
l’ottobre 1994. Il nome di Krnojelec si trovava in una lista
segreta di criminali di guerra compilata dal Tpi.

Milosevic ricevuto oggi al Cremlino. I Quindici a Cardiff escludono l’uso della forza senza il via libera Onu

Mosca: non sapevamo nulla
Clinton al telefono con Eltsin per 40 minuti. «Stiamo lavorando insieme»
MOSCA. Forse Eltsin conosce gli ar-
gomenti per convincere Milosevic.
Di sicuro ne conosce il linguaggio e
ieri, mentre la Nato dispiegava la
sua forza aerea nei cieli di Albania e
Macedonia, Mosca ha detto di non
sapere,dinonesseremaistatainfor-
mata delle esercitazioni alle porte
delKosovo.Cadedallenuvole ilmi-
nistro della difesa russo Sergheyeve
davanti ai giornalisti strapazza il ca-
po di stato maggiore delle Forze ar-
mate americaneHenryShelton, ieri
invisitaaMosca,dicendodinones-
sere mai stato informato. Un giallo,
mentre a Bruxelles il generale Vi-
ktor Zavarzin, rappresentante russo
presso laNato, falevaligieetornain
patria. «Per consultazioni», spie-
gherà poi il ministero della Difesa.
«Perché il suo visto era
scaduto», ribattelaNa-
to, che contesta punto
per punto le recrimi-
nazioni russe. «Le ma-
novre sono state pro-
gettate per rafforzare i
passi di pace che com-
pie il presidente El-
tsin»,spiegailgenerale
Shelton, minimizzan-
do le incomprensioni.
«Crediamo di aver
scambiato con la Rus-
sia propositi chiari ed
esaurienti», incalza il
portavoce della Casa
Bianca Mike McCurry.
Clinton in serata chiama Eltsin per
chiarire ogni dubbio, in un collo-
quio telefonico di 40 minuti, con-
cluso con la determinazione a «la-
vorare insieme» per risolvere lacrisi
inKosovo.

Moscasièimpegnataausaretutta
la sua autorevolezza per convincere
Milosevic ad una soluzione pacifi-
ca. E per ottenerla non ha esitato a
denunciare conunacertaruvidezza
- per convinzione o per tattica - le
manovre della Nato. La Russia si è
chiamata fuori da ogni iniziativa
militaredidissuasione,sindaquan-
doèscoppiata lacrisiharespintol’i-

potesi dell’uso della forza, subordi-
nando qualsiasi decisione al via li-
bera del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, dove può far valere il suo ve-
to. Sono le cose che Milosevic vuol
sentirsidireecheEltsinripeterà.Ma
per aggiungere che Mosca, malgra-
dolasuaamicizia,nonpuòevitareil
peggio, se Belgrado si ostinerà ca-
parbiamentesullesueposizioni.

Il Gruppodicontatto (StatiUniti,
Russia, Gran Bretagna, Germania,
Francia e Italia) ha chiesto a Belgra-
do di cessare la repressione nel Ko-
sovo,ritirarelapoliziaspeciale,con-
sentire il ritorno deiprofughi - sono
già65.000-e l’accessodiosservatori
internazionali e organizzazioni
umanitarie.E soprattuttodiavviare
una seria trattativacon la comunità

albanese, che nella re-
gionerappresenta il90
per cento della popo-
lazione. Eltsin in cam-
bio potrà promettere
garanzie sulla difesa
dell’integrità territo-
riale della Serbia, e del
resto tanto ilgruppodi
contatto, che ilG8eie-
ri il Consiglio europeo
hanno escluso ipotesi
diverse dalla semplice
autonomia della re-
gione. Mosca potrà
impegnare la suaparo-
la per ottenere il disar-
mo degli albanesi - an-

che su questo i Quindici riuniti a
Cardiff hanno convenuto, impe-
gnandosi ad impedire l’afflusso di
denaro e armi aigruppi armatialba-
nesi - e promettere il suo veto su
azioni militari internazionali.
«Qualcuno crede che il permesso
delleNazioniUnitenonsianecessa-
riodaunpuntodivista legale -hari-
badito ieri un portavoce del mini-
stero degli esteri russo -.Ma noi par-
tiamo dalla convinzione che esso
sia estremamente importante da
ogni punto di vista. In primo luogo
daquellopolitico».

Le preoccupazioni di Mosca han-

no trovato un’eco a Cardiff, dove i
Quindici capi di Stato e di governo
europeihannoesclusolapossibilità
di ricorrere all’uso della forza senza
una preventiva autorizzazione del-
le Nazioni Unite. Nel documento
conclusivo, che riprende puntual-
mentelerichiestegiàfattedalGrup-
po di contatto associandosi alla mi-
naccia di nuove sanzioni - l’embar-
godeltrafficoaereocivile -, ilConsi-
glioeuropeoaccennaadunpossibi-
le intervento, preannunciando
contro Belgrado «opzioni che pos-
sono richiedere un’autorizzazione
delConsigliodisicurezza».

Il ricorso all’Onu non è stato un
passaggio automatico. Il primo mi-
nistrobritannicoTonyBlairpreme-
va per concedere una maggiore li-
bertà d’azione ad un’eventuale ini-
ziativa Nato. Punto dolente, tanto
da vedere in Germania su posizioni
distinte il ministrodellaDifesaRue-

he e quello degli esteri Kinkel, con-
vinto sostenitore quest’ultimo del-
la necessità dell’autorizzazione
Onu, posizione condivisa dal mini-
stro Dini e dalla maggioranza dei
paesi europei ma non dagli Stati
Uniti.

Sullalegittimitàdell’usodellafor-
zahainsistitoanche il segretarioge-
nerale dell’Onu Kofi Annan ieri a
Roma. «Sono già state offerte scuse
perciòchenonèscusabile-hadetto
Annan, riferendosi alle violenze in
Kosovo -. Ma questa volta non ci fa-
remocoglieredisorpresa.Laviolen-
za etnica va riconosciuta per quello
che è fin dall’inizio, non possiamo
permetterecheilKosovodiventiun
altro campo di battaglia».APristina
intanto l’Esercito di liberazione an-
nuncia lasuadisponibilitàatrattare
conBelgrado:masoloseverràritira-
ta la polizia serba e se i negoziati
avrannoungaranteinternazionale.
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Esercitazioni Nato denominate
«Determined Falcon»
nell’Adriatico. Aerei americani
ed degli eserciti europei hanno
sorvolato il territorio albanese e
i balcani

Laporta/ Reuters

Fi favorevole alla concessione degli aeroporti italiani

Rc: niente basi per i raid
Ranieri (Ds): «Fare tutti pressione su Belgrado perché scelga la strada del dialogo».

KofiAnnan
«Nonci faremo
coglieredi
sorpresa.Non
possiamo
permettereche il
Kosovodiventi
unaltrocampo
dibattaglia»

ROMA. IlKosovorischiadidiventa-
re una nuova mina per il governo ?
Rifondazione comunista da ieri ha
aperto anche questo fronte. Con
un’interpellanzapresentataallaCa-
mera dal capogruppo Oliviero Dili-
berto e da Ramon Mantovani, re-
sponsabile esteri del partito, Rifon-
dazione comunista prende le di-
stanze dagli annunciati raid della
NatosullaexJugoslaviasostenendo
la necessità di una forte iniziativa
diplomatica per fermare la guerra e
chiede al governo di dichiarare l’in-
disponibilità delle basi aeree Usa e
NatoinItaliaperraidaerei.

I parlamentari ricordano che l’e-
sercitazionemilitarediierihagiàot-
tenuto «il suo primo risultato nega-
tivo» con il ritiro, per protesta, del
rappresentante permanente della
Russia presso la Nato ed affermano
che il ricorso alla forza militare ap-
pare «del tutto insensato per gli ef-
fetti a catena che esso è destinato a
provocare». Rifondazione sollecita
l’immediato intervento del Consi-
glio di sicurezza e una riunione ur-
gentedell’Osce.Fraleiniziativesug-
gerite vi sono il riconoscimento dei

diritti della popolazione albanese
dentroiconfinidell’attualeJugosla-
via, una conferenza internazionale
sulla politica di integrazione euro-
pea dell’insieme dell’area balcanica
premiandocolorochescelgonoilri-
spetto dei diritti umani e la convi-
venzamultietnicainspazicomuni.

Ramon Mantovani, responsabile
esteri di Rifondazione, spiega che
un’azione militare in Kosovo è de-
stinata «ad incendiare i Balcani».
«Se gli Usa vogliono tenere il Medi-
terraneo in un clima di turbolenza
per affermare la loro egemonia, gli
interessi dell’Italia e dell’Europa so-
no invece opposti». L’altro punto
sui cui Mantovani insiste è «l’uso di
metri diversi». «Come mai - si do-
manda - in Turchia dove è in corso
da anni il massacro del popolo cur-
do, Usa e Nato non intervengono
con la forza militare per fermare la
puliziaetnica?».

Chi chiede invece di concedere
l’uso delle basi italiane è il capo-
gruppo di FI nella commissione
Esteri della Camera Jas Gawronski,
il quale dice di trovare «sconcertan-
te» la posizione di Rifondazione,

che mette anche in risalto le «peri-
colose crepe» nella maggioranza
sullapoliticaestera.

L’on.UmbertoRanieri, responsa-
bile delle attività internazionale
della Quercia, ricorda che è in corso
un «forte iniziativa» diplomatica
della Unione Europea, degli Stati
Uniti e della intera comunità inter-
nazionaleaffinchéleautoritàdiBel-
grado «scelgano la strada del dialo-
go con i rappresentanti dellacomu-
nità albanese del Kosovo mettendo
fine alle violenze e alla repressione
condotte dalle loro truppe speciali
controvillaggialbanesi».Ranieridi-
ce che la Comunità internnaziona-
le «non assisterà impunemente al
ripetersi nel Kosovo delle atrocità e
deimassacrichehannodevastatola
Bosnia. Se Belgrado proseguirà nel
ricorso alla violenza rifiutandol’av-
vio di un autentico negoziato, il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unitedovràvalutaretuttigli svilup-
pinecessariperdareefficaceallaini-
ziativa della comunità internazio-
nale».

R.C.
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I banditi sono usciti dall’ufficio postale sparando all’impazzata con kalashnikov e fucili per coprirsi la fuga

Taranto, scontro a fuoco dopo la rapina
Cinque feriti, colpito anche un bimbo
Sparatoria tra la folla ad Avetrana, grave una donna di 78 anni

Il processo per la strage della funivia

Cermis, i piloti
ora accusano
il comandante Usa

DALL’INVIATO

TARANTO. «È unabandapericolosa,
molto pericolosa». Il maresciallo Pa-
tané, vicecomandante della stazione
dei carabinieri di Avetrana si limita a
questa preoccupata constatazione
dopo la mattinata di fuoco vissuta in
questo piccolo paese all’estremo
margine orientale della provincia di
Taranto.

Ed è difficile non dargli ragione
guardando il sacchetto nel quale so-
no stati raccolti i bossoli, più di un
centinaio, o le macchine crivellate
dai colpi sparati dai banditi. Mariella
Carrozzo, incinta al nono mese se l’è
vista particolarmente brutta: la sua
RenaultClio si è trovataproprio sulla
direttrice del fuoco aperto dai malvi-
venti verso la pattuglia dei carabinie-
ri che accorreva verso l’ufficio posta-
le, e deve la vita solo alla sua prontez-
za di spirito. Si è buttata sotto il cru-
scotto ed è stata ferita solo di striscio
dai proiettili che hanno fatto saltare
tuttiivetridellasuamacchina.

È andata peggio a Margherita Gal-
luzzi, 78 anni: era a più di duecento
metri dall’ufficio postale quando
uno dei proiettili l’ha raggiunta alle
spalle conficcandosi in una vertebra
del collo. Ora è ricoverata a Taranto
inprognosiriservata.

In ospedale a Manduria sono inve-
cericoveratiglialtri treferiti,altridue
passanti,unbambinodinoveanni (è
stato colpito alla coscia sinistra, per

fortuna non gravemente) eungiova-
ne di 23 anni, e un appuntato dei ca-
rabinieri, Biagio Blaiotta, 32 anni, fe-
rito all’addome, che un anno e due
giornifasventòunarapinaallostesso
ufficio postale. La scena di questa
sparatoria è stata via Cesare Battisti,
la strada che dal centro del paese si
perde diritta nella campagna in dire-
zione di Erchie. A qualche centinaio
di metri dalla fine dell’abitato sulla
destra c’è il moderno edificio dell’uf-
ficiopostale.Sembraunbunkerince-
mento armato appena illeggiadrito
daqualcheaiuolafiorita.

Eranocirca le10delmattinoquan-
do i banditi sono entrati in azione:
due sono rimasi di guardia (uno con
un fucile a pompa, l’altro con un mi-
trakalashnikov,armifacilidatrovare
nella Puglia dei viaggi clandestini
verso e dai Balcani sconvolti dalle
guerre) vicino all’auto pronta per la
fuga,tresonoentratinell’ufficio.Pas-
samontagna calati i tre hanno ordi-
nato alla decina di presenti di sten-
dersi a terra ed agli impiegati di con-
segnare tutto il denaro. Gli impiegati
hanno urlato che non c’erano soldi
(eravero, il furgoneportavaloriconil
denaro per le pensioni è arrivato una
decinadiminutidopolatentatarapi-
na) ed hanno anzi azionato l’allarme
antirapina.

I tre non si sono persi d’animo ed
hanno provato ad abbattere i vetri
blindati a colpi di mitra: nel piccolo
localesonostatialcunisecondiditer-

rore, mentre uno
dei banditi scarica-
vacontro ilvetroal-
meno due caricato-
ri di proiettili da
guerra.

Ma il vetro, cri-
vellato di buchi e
tutto scheggiato ha
resistito anche ai
colpi di una pesan-
te mazza di ferro.
Poi è stato improv-
visamente troppo
tardi: da fuori i due
pali, che intanto,
armi in pugno ave-
vano bloccato il
traffico, hanno lan-
ciato l’allarme ve-
dendo arrivare l’au-
to dei carabinieri e i
tre che erano entra-
ti nell’ufficio sono
precipitosamente
tornati allamacchi-
na mentre i loro complici li copriva-
no aprendo il fuoco a volontà verso i
militari, del tutto incuranti del fatto
che passanti ed automobilisti si tro-
vassero sulla linea del fuoco. I carabi-
nierihannorispostoal fuoco(«conla
necessaria cautela» sottolinea Pata-
né), ma ibanditi sonoriusciti a fuggi-
re, sfruttando anche il fatto che i vei-
coli precipitosamente abbandonati
in mezzo alla strada dai passanti,
bloccavano l’inseguimento della se-

conda pattuglia di carabinieri arriva-
tasullascenaproprioal terminedella
sparatoria.

La prontezza dell’intervento dei
carabinieri non è stata casuale. Sono
mesicheinuntriangolotraleprovin-
ce di Lecce, Taranto e Brindisi una
banda,presumibilmente la stessaen-
trata in azione ieri, compie rapine di-
spiegando potenza di fuoco e abilità
militari fuori del comune; sono mesi
cheCarabinieriePoliziadelle trepro-

vincie sono in stato di allerta, hanno
unocchiodiriguardopergliufficipo-
stali nelle giornate «sensibili» come
quelle del pagamento delle pensioni
mentre conduconodiscrete indagini
negli ambienti della malavita locale.
Ed è una gara contro il tempo: «Spe-
riamo di prenderli presto - dice Pata-
né perché la prossima volta potrebbe
scapparciilmorto».

Luigi Quaranta
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CAMP LEJEUNE. LatragediadelCer-
mis? Colpa degli ufficiali di Aviano
che non avvertirono i piloti sull’al-
tezza minima da tenere quando si
volavasullazonadellafunivia:ladi-
fesa del pilota Richard Ashby e del
copilota Jospeh Schweitzer non ha
perso tempo e, nella prima audizio-
ne di Camp Lejeune, ha letteral-
mente martellato Richard Muegge,
il comandante dello squadrone cui
apparteneval’aereomaledetto.

L’udienza si è aperta con un brac-
cio di ferro sull’ammissibilità di al-
cune prove - in particolare testimo-
nianze - raccolte in Italia, che ha
portatoallasospensioneperdueore
dell’udienza. Nessuna prova mate-
riale (per esempio la videocassetta
trovata sul Prowler), si è quindi ap-
preso, comparirà in aula. Alla ripre-
sa, Muegge è stato subito preso di
miradall’avvocatodiScweitzer,Da-
vid Beck. Il legale ha puntato il dito
contro la negligenza con cui l’uffi-
cialealcomando-cheimagistratidi
Trento vorrebbero processare - non
fece circolare le disposizioni italia-
nechefissavanoa2000piedil’altez-
zaperivoliabassaquota.

«Lei poteva fare molto per evitare
questa terribile tragedia -ha accusa-
toBeck -Potevadireaipiloti“sapete
di queste disposizioni?”, oppure af-
figgerle in bacheca. Ma no, lei le ha
lasciate in una cartella sul suo tavo-
lo per un mese. Nè lei nei i suoi uffi-
cialiavetefattonullaperinformarei

piloti...».
Muegge si è difeso affermando

che il 15 dicembre, in un incontro,
diversi ufficiali furono informati
delle norme italiane, non ricordan-
doperòseAshbyfossepresente.Nel
lungo interrogatorio, il tenente-co-
lonnello, pur ammettendo che c’e-
ra «confusione» su regole e indica-
zioni sulle mappe, ha però cercato
diconfutarelatesidell’avvocato.

«Lei crede che questa tragedia sia
stata causata dall’ignoranza sulle
norme che fissavano la quota a
2000piedi? Iononcredo,pensoche
questo sia accaduto perché i piloti
hanno perso la consapevolezza di
ciò che stavano facendo, quella che
in gergo si chiama “consapevolezza
dellasituazione”».

Muegge ha anche detto che lo
«preoccupava molto» il fatto che
Ashby volesse fare un volo a bassa
quota,doposettemesichenonsici-
mentava in una manovra del gene-
re.

Una testimonianza sul volo è in-
tanto giunta, ai margini dell’udien-
za,daWernerPichler,portavocedel
Comitato3 febbraio, che è venutoa
portare a Camp Lejeune la protesta
delle vittime della tragedia e degli
operatori turistici di Cavalese, che
chiedono un processo in Italia:
«Quel giorno guidavo lungo il lago
artificialepressoCavalese...hovisto
l’aereo che passava forse a 40 me-
tri...Erabasso...volavaascatti...».

L‘ esterno dell‘ ufficio postale di Avetrana Ingenito/Ansa

Le compagne e i compagni del Gruppo dei
Democratici di SinistradellaProvinciadiRo-
ma si uniscono aldolorediDaniela,Vincen-
zoeFabrizioperlaprematurascomparsadi

DIEGO
Roma,16giugno1998

La redazione de «LaCittàMetropolitana»ab-
braccia Daniela, Vincenzo e Fabrizio e par-
tecipaaldoloreper la scomparsaprematura
di

DIEGO
Roma,16giugno1998

Fiorella Ferrari ricordaconaffettoecommo-
zione

ANGELO PUPELLA
ed è vicina alla famiglia in questo doloroso
momento.

Roma,16giugno1998

LoSnurCgildell’UniversitàLaSapienzaedel
Policlinico Umberto I0, partecipa al dolore
della famiglia Pupella per la scomparsa del
compagno

ANGELO
Roma,16giugno1998

Sergio Ceravolopartecipa al luttodi Luciana
eCesareperlaperditadelpadre

FRANCESCO GAMBELLA
Eroico dirigente della Resistenza e per la di-
fesa dello stabilimento Ansaldo Fossati e
Fonderie. Insuamemoriasottoscriveperl’U-
nità.

Genova,16giugno1998

DorianaValente ricordaconaffetto lastraor-
dinaria

NUNZI
e si uniscealdolorediLucaRonconi edi tutti
gliamici.

Roma,16giugno1998

15 giugno 1986 16 giugno 1998
A dodici anni dalla scomparsa di

BRUNO SCLAVO
Jim

con tenerezza e infinito rimpianto la moglie
Gina insieme ai familiari vuole ricordarlo ai
compagni, agli amicieaquantiglihannovo-
lutobene.

Sottoscrivonoperl’Unità.

Roma,16giugno1998

Stop ai mezzi pesanti, 500 uomini in più pattuglieranno la rete

Autostrade, operazione sicurezza
nei giorni «neri» dell’estate ’98
Calendario dell’esodo, si «parte» il 27 giugno
ROMA. L’esodoestivoèalleportee
la società Autostrade è già pronta
ad affrontarlo. Con il calendario
alla mano ha contato i giorni criti-
ci delle strade italiane per la par-
tenza delle vacanze. Sono 11 in
tutto e toccano tutta la stagione
estiva. Si comincia dal prossimo
week-end. Sabato 27 giugno è in-
fatti il primo giorno a rischio per
muoversi verso mari o monti. Le
altre date da non scordare sono il
18, il 25 e il 31 luglio; e l’1, il 2 e l’8
agosto. In questi giorni «caldi» per
il traffico non cammineranno i
mezzipesanti. Ma sulleautostrade
non spariranno i cantieri, che tan-
todisagiocreanoallacircolazione.
Il presidente della società Auto-
strade, Giancarlo Elia Valori, ha
promessolasospensionedeilavori
in corso di breve durata, ad ecce-
zione dei cantiere più labororiosi
come quelli per la variante di Vali-
co.

Il calendario dell’estate messo a
punto dalla società Autostrade è
una sorta di prememoria per viag-

giaresenza ingorghi.Elencaanche
i giorni del controesodo - (21, 22,
28, 29 agosto e le domeniche della
secondametàdigiugnoedelmese
di luglio nelle ore serali) - e verrà
pubblicizzato sui quotidiani, sulle
riviste del settore e distribuito al
viaggiatorenei79«Puntoblu»del-
lareteautostradale.

E non finisce qui. La società Au-
tostradeannunciaaltrenovità.Sui
circa 15 miliardi di chilometri che
percorreremo sulla rete tra giugno
esettembre,cisarannopiùsicurez-
za e informazione, grazie agli «au-
siliari del traffico»: 250 uomini
della società che dal primo luglio
(saranno 500 a regime) collabore-
ranno con la polizia stradale per
prestare soccorso in caso di inci-
denti e ripristinare rapidamente la
viabilità. Mentre un nuovo spazio
radiofonico su Rtl si aggiungerà a
Isoradio per fornire notizie sulla
viabilità con 14 appuntamenti fis-
sinelcorsodellagiornataecollega-
menti flash in caso di situazioni
critiche.

«La mobilità su strade e auto-
strade - ha detto ieri il presidente
Valori, presentando le iniziative
per le vacanze ‘98 - è in continuo
aumento e la società che gestisce
oltre il 50percentodella reteauto-
stradale ha il dovere di garantire ai
suoi utenti sempre maggiore sicu-
rezza. Ci attrezziamo a farlo con
l’impegno degli uomini ma anche
utilizzando al meglio tutti i media
disponibili perché l’informazione
sia immediata e qualificata». Un
centrodiproduzionemultimedia-
le, infatti, gestirà le informazioni
rilevate dalla sala operativa della
società Autostrade per diramarle
poi in tempo reale attraverso i ca-
nali radio, il sito Internet, latelefo-
nia mobile. Mentre la campagna
educativa sui comportamenti del
guidatore punterà sulle vignette
umoristiche che verranno stam-
pate su 400 milioni di biglietti
d’ingresso in autostrada e 2 milio-
niditessereViacard.

Maristella Iervasi

Sciopero

Traghetti fermi
il 26 giugno

Mogliano Veneto

Morte sospetta
Intossicazione?

Per abbonarsi a l’Unità

o per informazioni e suggerimenti

potete contattare il nostro

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✆ Fax 06.69922588

Gli abbonamenti si possono attivare anche:
● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo

Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI), indicando
chiaramente la causale (”Abbonamento a l’Unità”) con nome, cognome e
indirizzo del destinatario, periodo (semestrale o annuale) e frequenza (nu-
mero dei giorni).

o presso:
● PASS s.r.l. (BOLOGNA)

Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478

TARIFFE DI ABBONAMENTO
ITALIA Annuale Semestrale Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000 5 numeri L. 380.000 L. 200.000
6 numeri L. 430.000 L. 230.000 Domenica L. 83.000 L. 42.000

ESTERO Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

ROMA. La Federmar-Cisal ha rin-
viato lo sciopero di 24 ore procla-
mato per ieri (dalle 17.00) per le
navi Tirrenia al 26 giugno. Ne ha
dato notizia il sindacato in un co-
municato precisando che «la trat-
tativa per il contratto di lavoro per
il personale che imbarcherà sulle
nuove unità H.S.C sta proseguen-
do sulla giusta rotta». La Tirrenia
infatti - informa lanota -provvede
da ieri, data inagurale della linea
Civitavecchia Olbia in 3,5 ore, a
imbarcare un doppio equipaggio
al fine di garantire una maggiore
sicurezza con il rispetto del riposo
psicofisico del personale. Lo scio-
pero è rinviato al 26 giugno - con-
clude la Federmar-Cisal - perché
siamo certi che entro tale data i la-
voratori avranno un contratto di
tuttorispetto».

Il rinvio dello sciopero ha con-
sentito la regolare partenza a mez-
zanotte del viaggio inaugurale, ri-
spettivamente da Civitavecchia e
daOlbiadellenaviTauruseAries, i
due maxi-traghetti veloci della so-
cietà di navigazione Tirrenia. È in-
vece confermato lo sciopero del
personale imbarcato sui traghetti
delle Ferrovie dello stato indetto
dal sindacatoautonomoFisast-Ci-
sas che ritarderà ogni partenza di
ottooreadiniziaredalle9didome-
nica mattina. Disagi in vista per i
viaggiatori anche nel fine settima-
na quando si fermeranno di nuo-
vo le unità delle Ferrovie dello Sta-
to per l’astensione dal lavoro di 24
ore, dalle 8 di sabato 20 alla stessa
ora di domenica 21, indetta dai
sindacati di categoria Cgil, Cisl,
Uil.

MOGLIANO VENETO (Treviso). Ac-
certamenti su unsospetto fenomeno
di intossicazione alimentare riguar-
danteunasessantinadei600degenti,
soprattutto disabili, dell’Istituto
«Gris» di Mogliano Veneto e sull’esi-
stenza o meno di un rapporto con la
morte di unanziano ospite avvenuta
tre giorni dopo, sono in corso da par-
tedeiNasedell’Unitàsociosanitaria.
A rendere noto il caso sono stati gli
stessi dirigenti dell’istituto al fine -
hanno rilevato - di «tutelare la strut-
tura e gli ospiti». Il fatto è accaduto
nella notte tra venerdì e sabatoscorsi
quando circa 60 degenti hanno ma-
nifestato problemi intestinali. «Si è
trattato- rilevaildirettoredelcentro-
di disturbi che si sono risolti nella
mattinata di sabato. Nella mattinata
di domenica, invece, è morto Primo
Bratovic, 80 anni, che da tempo era
malato. Tuttavia, visto anche che un
altro ospite presentava dei problemi
di occlusione intestinale che ne han-
no determinato il ricovero all’ospe-
dale, abbiamo preferito avvertire il
Nas e l’Usl affinché valutassero la si-
tuazione». Domenica mattina, così,
sono stati fatti i prelievi alimentari;
mentre per quanto riguarda Bratovic
è stata disposta l’autopsia. Le pietan-
zeperi600degentisonopreparateda
una ditta veronese che ha vinto l’ap-
palto ormai in scadenza, tanto che a
metà luglio saranno aperte le buste
per l’assegnazione del nuovo appal-
to. Tra i piatti serviti venerdì scorso,
alcuni erano a base di pesce, mentre
altri abasedi carne. «Maalmomento
è difficile stabilire - ha spiegato il di-
rettore -setuttelepersonechehanno
manifestato sintomi diarroici hanno
mangiatolestessepietanze».

A Como «celebrazione» dello stilista ucciso lo scorso anno a Miami

Elton John canterà Versace
Ospiti illustri, da Zucchero a Tomba, e una mostra con oltre cento abiti firmati Medusa.

COMO. Senza parole e con un titolo
che fa ammutolire: «Bitch». È la can-
zoneche Elton John vuole dedicarea
GianniVersacecelebrato ieri inpom-
pa magna a Como con una giornata
dieventi.«Abbiamocapitobene?»-si
domandano imbarazzati i cronisti
esplorandotralepossibilitraduzioni.
«Sì, bitch, puttana - replica sorriden-
domaliziosamentelapopstarsbarca-
ta ieri nella cittadina lacustre -. Gian-
ni al telefono mi chiamava proprio
così. Diceva sempre: “Ehi bitch, cosa
fai a Londra, viene qui a Como!”» E
anche questa volta Elton, orecchino
di brillanti e abito scuro,ha accettato
l’invito.

Così, «addolcito» da Zucchero, ri-
tardato dalla pioggia e dalla lunga at-
tesadellaParietti, senzaNaomiimpe-
gnata per lavoro a Los Angeles, ener-
gizzatodaAlbertoTomba,griffatoda
Fiorucci, il festivaldellaMedusa,sim-
bolo della Maison, è andato «in por-
to» sulle rive del lago. La dodici ore
celebrativa dello stilista è iniziata di
buon’ora con l’inaugurazione di due
mostreallapresenzadei fratelliSanto

e Donatella Versace e delle autorità
locali. Se aVillaOlmo hanno trovato
lagiusta sedebaroccauncentinaiodi
modelli complessi del creatore, espo-
sti lo scorso dicembre al Metropoli-
tandiNewYork,alla fondazioneRat-
ti dell’omonimo industriale tessile
che ha prodotto la manifestazione,
sono state raccolte le fibre sperimen-
tali ideate dallo stilista. Como vuole
creare un percorso versaciano che
culminerà in un museo dedicato allo
stilista a Villa Erba. A tale scopo, per
raccogliere fondi attraverso l’Asso-
ciazione amici di Versace, il 10 luglio
nella splendida dimora che fu di Lu-
chino Visconti, Bejart metterà in sce-
na il balletto Ladanse lechant le ryt-
melecirqueetlebolero.

Visibilmente commossa, Donatel-
la si limita inveceamanifestare lasua
rabbia, «perché a questa festa manca
Gianni». Purtroppo l’assenza del
creatore si nota anche nella pur
splendida mostradicentoventiabiti.
Per il grandepubblicosaràcertamen-
te folgorante scoprire i millimetrici
preziosismi dei ricami in cristallo,

l’ingegneria degli abiti in maglia me-
tallica tagliati e saldati al laser, l’arte
di ogni epoca dal neo-classico al pop
se realizzata alla maniera di Andy
Warhol su capi litografia, la tecnolo-
gia dei giubbotti maschili in neopre-
ne da subacqueo. I curiosi potranno
inoltrevederedavicinoil fracconcui
sposòSting, il tailleurconcuiLadyD.
posò sulla copertina del Time, e l’a-
bito in plastica di Madonna. Nel
teatrino barocco della villa, i culto-
ri del balletto riconfermeranno la
genialità dei costumi che Versace
realizzò per le opere di Bejart, spa-
ziando tra gli opposti estremismi
dell’opulenta massima e dell’abito
da strada portato in scena.

All’uscita della mostra un amico
dice a Santo: «Stanotte ho sognato
che tuo fratello era vivo». «Ma
Gianni è vivo - replica Versace - ci
fa il “mazzo” tutti i giorni». Chissà
cosa dirà di questa esposizione sta-
tica, lui che amava tanto il dina-
mismo?

Gianluca Lovetro

abbonatevi a
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Avvenuti nel mondo della droga tra il ‘91 e il ‘92, risolti con l’intervento dei pentiti

Quattro omicidi
non più misteriosi

CONSERVATORIO
Cesano Boscone
Muore
paracadutista
È morto alle 4 di ieri mattina,
all’ospedale Sacco di Milano,
Paolo Galimberti, 34 anni, il
paracadutista rimasto grave-
mente ferito domenica po-
meriggio durante lospettaco-
lo organizzato a Cesano Bo-
scone, in occasione del nuo-
vocentrosportivocomunale.
Galimberti, guardia giurata
monzese,eraunespertopara-
cadutista con più di 300 lanci
e cinque brevetti internazio-
nali.L’uomoversole16silan-
ciatodaunelicotteroconaltri
sette paracadutisti. Nel tenta-
tivo di aprire il paracadute di
emergenza, Galimberti ha
cambiato traiettoria precipi-
tando su una panchina di ce-
mentoinviaAcacie.

Abbonamenti Inter
Prorogata
prelazione
L’Inter ha deciso di allungare
diunasettimana i terminiper
esercitare ildirittodiprelazio-
ne «in considerazione del
successo straordinario incon-
trato sinora dalla campagna
abbonamenti1998-99cheha
avuto inizio il primo giugno
scorso» (circa il 60 per cento
di tessere in più rispetto alla
corrispondente giornata di
un anno fa). Gli abbonati del-
la scorsa stagione avranno
tempo quindi sino al 26 giu-
gnoperconfermareil loropo-
stoallastadioMeazza.

Condannato
Dopo lo sfratto
picchia il sindaco
Ha aggredito il sindaco di Ai-
curzio (Milano) Giuseppe
Crippa, 44 anni, primo citta-
dinodal ‘90,elettoconuna li-
sta civica di centrosinistra,
perché il Comune gli ha fatto
causa di sfratto per morosità
dato che non paga di cinque
anni l’affitto di un milione
800mila lire all’annodellaca-
sa comunale dove abita. Di-
soccupato, sposato e con un
figlio, Luciano Fossati, 46 an-
ni, con precedenti penali, ha
colpito con pugni il sindaco
domenica sera verso le 22 du-
rante una manifestazione
culturale nel giardino della
villa comunale. L’aggressore
è statobloccatodaicarabinie-
richel’hannoarrestatoperle-
sioni aggravate. Il sindaco è
stato portato al pronto soc-
corso dell’ospedale di Vimer-
cate dove i medici gli hanno
diagnosticato una lesione in-
terna all’orecchio sinistro.
L’imputato ha ammesso di
aver aggredito il sindaco «do-
po17annidisilenziodaparte
del Comune, mi sono arrivati
17 milioni da pagare. Non ho
pagatoperchémihannofatto
dei lavoridimanutenzionedi
cui non ero soddisfatto». Il
pretore l’ha condannato a 6
mesi di obbligo di firma e
200miladimulta.

Sgarri e vendette tra clan emergenti
Quattro misteriosi omicidi, fra il

1991 e il 1992, risolti grazie all’inter-
vento di alcuni collaboratori di giu-
stizia. Tutti e quattro maturati nel
mondo della droga, ma irrisolti per-
chè in nessuno dei casi si trattava dei
classici regolamentidi conti fragrup-
pi di malavitosi, bensì di fatti perso-
nali: sgarri, maldicenze, vendette.
Sullo sfondo, i clan emergenti a Bag-
gio, alla Comasinaenell‘hinterland.
Fra i collaboratori di giustizia che
hanno aiutato gli uo-
mini della squadra mo-
bile a mettere la parola
fine agli episodi di san-
gue, tornanoinomidei
Foschini e Pellegrino,
due capi clan che ope-
ravano nella zonanord
della città. Di una delle
vittime, non è mai sta-
to trovato il corpo. L’o-
perazione, denomina-
ta «Ombra» si èconclu-
sacon5arresti,11ordi-
nanze di custodia cau-
telare notificate in car-
cere,mentreduepersonesonoriusci-
teasfuggireallacattura.

In ordine cronologico, il primo a
caderesotto il fuocodeikillerdelclan
Pellegrino, è Giovanni Stasi, assassi-
nato il 18 gennaio del 1991, al bar
«Papillon» di Rho. Stasi fu freddato a
bruciapelo da un uomo a volto sco-
perto che si avvicnò al tavolo del bar
senza dire una parola. A commissio-
nareildelitto,secondoilraccontodei
collaboratori di giustizia, Vincenzo
Pellegrino che Stasi aveva ferito du-
rante un conflitto a fuoco fra malavi-

tosi, a Caronno Pertusella, nel gen-
naio dell’88. Ci vollero tre anni e
un’«indagine» interna per scoprire
chi fosse stato il feritore e una volta
scoperto, il clan Pellegrino partì alla
controffensiva. Esecutori materiali:
Francesco Pulerà e Tommaso Cerau-
do assassinati tempo dopo in uno
scontrofrabanderivali.

13 febbraio 1991, Castellazzo di
Bollate. Alcuni operai che stavano ri-
parandodeitubidimetano,inmezzo

auncumulodirifiuti scopronoilcor-
po di un uomo senza vita, sotto due
materassi. L’uomo, ucciso a colpi
d’arma da fuoco, non ha documenti.
L’identificazione avviene la sera stes-
saquandoduefamiliarisipresentano
alla stazione dei carabinieri per de-
nunciare la scomparsa del congiun-
to. Il cadavere è quello di Maurizio
Barbone, classe 1964. Stefano Ghi-
slandi confessa l’omicidio. Suo com-
plice è Giovanni Petrone, mandante
Francesco Salerno, il «capo». Aveva
ordinato l’omicidio per vendicare la

morte della sorella Anna. Il 30 marzo
del 1990 la ragazzafu trovatacadave-
re nel suo appartamento, vittima di
una overdose. Quando Salerno sco-
prì che a venderle la dose «maledet-
ta» fuMaurizioBarbone,giuròdiam-
mazzarlo.

Il 26 aprile dello stesso anno Vin-
cenzo Morelli sparisce dalla circola-
zione, ma la madre denuncia la
scomparsa soltanto il 3giugno. Il suo
corpononèmai stato trovato.Arico-

struire dinamica, mo-
vente, esecutori, com-
plici e mandanti sono i
collaboratori di giusti-
zia. Secondo il loro rac-
conto, la sera del 26
aprile, con uno strata-
gemma, Vittorio Fo-
schini fa salire Morelli
sulla sua Lancia Thema
e si dirige a Baranzate
pressol’abitazionediun
amico comune che a di-
re di Foschini era stata
«visitata» da ignoti che
avevano sparato alcuni

colpi di fucile sulla porta. Arrivati a
destinazione Morelli gira l’angolo
della villetta per constatare il danno,
quando viene aggredito da Stefano
Ghislandi che gli punta una pistola
alla testa. L’arma fa cilecca e l’aggres-
sore colpisce ripetutamente la vitti-
ma al capo col calcio della pistola.
Sanguinante, Morelli tenta la fuga,
ma viene raggiunto da Francesco Sa-
lerno che tenta di bloccarlo mentre
l’altro continua a pestargli l’arma in
testa. Sopraggiunge Riccardo Pelle-
grino, che impugna una pistola fun-

zionanteesparatrecolpiindirezione
della vittima. Il cadavere di Morelli
viene chiuso in due sacchi neri della
spazzatura,caricatosuunaFiatUnoe
sotterrato nelle campagne di Castel-
lazzo.Primadelmacabroritoperò, fu
decapitato con una pala. E Salerno si
preoccupò di sfilargli dal polso un
Rolexcheluistessogliavevaregalato.
Sottoterranonglisarebbepiùservito.

Mandanti e istigatori dell’omici-
dio, i fratelli Crisafulli: Alessandro e
Biagio meglio conosciuto come
«Dentino», e altri componenti della
combriccola. Morelli era «accusato»
diaver infangato l’onoredellasorella
dei Pellegrino, andando in giro a dire
che «se l’era fatta» e oltraggiandola
con frasi volgari. Inoltre aveva avuto
dei contrasti col gruppo degli spac-
ciatoricapeggiatodaiCrisafulli.

Il primo dicembre 1992 Mario Iac-
cio viene crivellato di colpi a bordo
della sua auto. Morirà durante il tra-
gitto in ospedale. Iaccio era un traffi-
cantedidrogadimediolivello,uscito
da poco dal carcere di Parigi dove era
statoarrestatocon5chilidi coca,che
dalla da Caracas stava portando in
Italia. Durante la sua detenzione in
FrancialitigòviolentementeconMa-
rio Piarulli, anche lui detenuto per
droga. Unosgarro che dovevapagare
con la vita. Iaccio abitava a Quarto
Oggiaro, inmanoaiFoschinialquale
il gruppo dei Piarulli, chiese il per-
messo di commettere l’omicidio. Ma
furonoglistessiFoschiniaincaricarsi
di fare il «lavoro», visto che Iaccioera
dellalorozona.

Rosanna Caprilli

Gli allievi
protestano
«Dateci
la laurea»

Docenti ed allievi del
Conservatorio si sono
riuniti ieri davanti a
Palazzo Marino per
protestare contro la
mancata approvazione
della legge 2881, che
equipara il diploma di
accademie e conservatori
alla laurea universitaria. La
proposta di legge

approvata dalla Camera, è bloccata da mesi in Senato.
«Devono dirci cosa non funziona in questa legge- ha detto il
direttore Guido Salvetti- Al Comune chiediamo di riconoscere il
ruolo straordinario svolto dal Conservatorio per questa città».

Francesco Salerno e Giuseppe Scardi

Cede un tirante del ponte
su viale Teodorico
Traffico bloccato in Fiera

Sequestrata
e violentata
nel boschetto

Una ragazza di 25 anni è
stata sequestrata per
alcune ore e violentata da
tre individui con il volto
coperto da
passamontagna.
L’episodio è avvenuto
domenica, nelle campagna
intorno a Dairago, un
paese di 3mila abitanti a
pochi chilometri da
Legnano. La vittima, verso
le 18, stava rincasando alla
guida della sua «Renault Clio»
quando tre sconosciuti a
bordo di una Fiat Uno le
hanno tagliato la strada
costringendola a dirigersi
verso un boschetto della
zona dove l’hanno
violentata per alcune ore.

Cede un tirante del sovrappasso
della Fiera su viale Teodorico, traffi-
co bloccato, per pedoni e passanti,
dalle 16,50. Il ponte pedonale inte-
ressato è quello che collega i padi-
glioni 15 e 16 del Portello. In quel
tratto del lungo sovrappasso della
nuova struttura, informa l’Ente Fie-
ra,nelpomeriggiosiènotatounleg-
gero cedimento di uno dei 16 tiran-
ti. Secondo l’azienda, niente di se-
rio. Per tenere in piedi la struttura,
infatti, tranquillizzano all’Ente Fie-
ra, sono sufficienti solo 8 dei 16 ti-
ranti. Per precauzione, comunque,
è stato subito impedito il passaggio.
Sul posto sono interventuti i vigili
del fuoco, i vigili urbani, un tenico
dell’Ufficio stabili pericolanti del
Comuneenaturalmenteildirettore

tecnico della Fiera, ingegner
Vettese, insieme aiprogettisti, ai
direttori dei lavori e ai costrutto-
ri dei padiglioni, ultimati alla fi-
nedell’estatedelloscorsoanno.

Il tratto fra via Gattamelata e
viale Teodorico è stato chiuso. Il
traffico, di pedoni e automobili-
sti, è stato deviato nelle strade
adiacenti, per consentire la veri-
fica tecnica che dovrà accertare
le cause del cedimento. Per ora è
difficile prevedere la fine dei la-
vori. Inunanotal’EnteFierapre-
cisa che la riapertura del sovrap-
passo avverrà comunque a tem-
pi brevi. Ieri, in occasione della
rassegna «Casa abitata», sono
passati in fiera circa 30 mila visi-
tatori.

LA STORIA Bruno Danovaro, campione del mondo, giovedì può entrare nel Guinness dei primati

Datemi un peso e solleverò il mondo
Mai dirgli se c’è qualcosa, nella sua

vita,cheglipesa.Simetterebbearide-
re, e non finirebbe più. Giovedì pros-
simo, per esempio, se ladovràvedere
aLondraconunmanubriodialmeno
100 chili. Se lo solleverà, usando un
bracciosoloestandoinpiedi,entrerà
nelGuinnessdeiprimaticomeunico
uomo al mondo che detiene 22 re-
cord in un campo che, come potete
immaginare, è piuttosto pesante e
non ti permette di bluffare. Ma lui è
così.Di sollevamento insollevamen-
to ha sollevato il mondo. E infatti si
fregiadeltitolodi«uomopiùfortedel
mondo nella pesistica professionisti-
ca»,unadisciplinachesipraticastan-
doappoggiatiadunapanca.

BrunoDanovaro,29anni,genove-
se milanesizzato con uffici su piazza
Duomo, è un tipo come tanti. Nel
senso che, se lo incontrate per la stra-
da, non vi girate a guardarlo come se
fosse appena passato Ercole dopo la
12esima fatica. Pur avendo una forza
straordinaria, Danovaro ha delle mi-
sure quasi normali: 84 chili per 1,80
centimetri d’altezza. Un tipo robu-

sto, quindi, ma ampiamente nella
norma. In giacca e cravatta, ovvio:
perché quandova in palestra si tra-
sformacomeSupermanche,nellavi-
ta privata, preferiva celarsi dietro i ti-
midipannidiClarkKent.

«Io sono meno timido di Clark
Kent» sottolinea Danovaro. «Anche
perché io fin da ragazzoho cercato di
far quadrare i conti della mia vita. La
forza, da sola, non basta. Io ne avevo
un sacco, ma fortunatamente ho an-
chericevutoprofondaunaformazio-
ne culturale. Mio padre è avvocato
con l’hobby della filosofia, mia ma-
dreun’exatleta.Mihannofattocolti-
vare sia lo studio che lo sport. Nel ju-
do stavo diventando qualcuno, ma
iovolevosfondare inunaattivitàche
mi permettesse, dico la verità, di fare
anche un po’ di soldi che mi permet-
tesserodiavviarenuoveattività.Con
la pesistica ci sono riuscito: orahodi-
verse palestre in centro, due studi le-
gali, un ufficio in piazza Duomo, 40
dipendenti. Il lavoro mi piace, il pro-
blemaèstaredietroatutto,mafinora
cisonoriuscito».

Strana la vita di Bruno Danovaro,
sollevatore di pesi con bernoccolo
degli affari. Viene da chiedersi: ma
comefa,a30anniscarsi,aseguiretut-
te queste attività? A Roma direbbero:
echissei,Mandrake?

«Puòsembrarestrano,maspessoio
dormo solo quattro ore per notte. Al-
trimenti non ce la farei visto che in
palestra ho 2 appuntamenti fissi al
giorno.Devostaredietroagliaffari,ai
problemi dell’ufficio. Ma non faccio
fatica, perché in realtà io mi diverto.
Diciamounacosa:cheintuttoquello
che faccioci metto sempre molto en-
tusiasmo. Sono un ottimista per vo-
cazione, e difatti cerco di dare una
mano anche a chi è meno fortunato
dime.HolavoratoconGinoRigoldie
don Mazzi contro la droga. In più,
quando posso, faccio un salto anche
al Beccaria. Parlarecon questi ragazzi
èutile, siaa lorocheame.Miaccorgo
chemiconsideranounmodelloposi-
tivo, ne hanno bisogno, di modelli,
perchédisolito,daglialtri, sibeccano
solodellelegnate».

Cappellaccio da texano, stivale pi-

tonato, camice colorate alle John
Wayne, Bruno Danovaro è un estro-
versoanchenell’abbigliamento,uno
chehascambiatoCorsoBuenosAires
per un canyon del Texas. Quando
glielo facciamo notare, ci risponde
dandolacolpaagliyankee,unpo’co-
mefacevaAlbertoSordiinquelfamo-
so film quando diceva che l’aveva
«rovinato l’America». Il suosuccesso,
comunque, è nato negli Usa, grazie
all’interessamento della National
Italian American, Foundation, una
lobby italo-americana che offre op-
portunità a quei giovani che vengo-
no ritenuti meritevoli di successo.
«Avevo20anni, tantavogliadiemer-
gere, ma nessuno che mi desse prati-
camenteuna mano. Grazie aunami-
covennipresentatoaquestaorganiz-
zazione che, prima di aiutarmi, mi
sottopose a un vero e proprio esame
dimaturitàpercapireseavevolequa-
lità necessarie. Nonla forza, quella se
nesonoaccortisubito,mauncertoti-
po di carattere. Volevano vedere, in-
somma, se ero forte di testa, e difatti
mi tennero inchiodato per quattro

ore alla sedia. Non ne potevo più, un
vero terzo grado. Ma fu la mia fortu-
na, perchè poi, convinti delle mie
possibilità, mi fecero fare una vera
full immersion: corsi di marketing,
di finanza, di lingue straniere. Poi
in America la pesistica è un vero
business. Fui ben instradato, ma ho
ricambiato con gli interessi».

Che strana storia. Anche il regista
Gabriele Salvatores, incuriosito dal-
la vita di Bruno Danovaro, l’ha in-
serita in un cortometraggio («450

parallelo») dedicato a due personag-
gi, opposti ma complementari, del-
l’Occidente e dell’Oriente. «Due fi-
losofie, due modi differenti di vede-
re la vita», spiega Danovaro. «In en-
trambi i casi, c’è la voglia di uscire
dal solito alveo di una vita prefissa-
ta da regole in cui non ti ritrovi, la
voglia di cercare un proprio percor-
so originale. Paradossalmente, sol-
levando pesi, mi sono trovato a vi-
vere una vita libera e senza zavor-
re».

Dario Ceccarelli
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Alla vigilia del vertice di maggioranza i rapporti a sinistra e tra Rifondazione e governo tornano ad essere più difficili

Veltroni: «Crisi? Suicida»
Ma Bertinotti: non firmo cambiali in bianco

ROMA. Ecco la sequenza. Sei
giorni fa, D’Alema e Bertinotti si
sono visti a Botteghe Oscure.
Per dirsi d’accordo su molte co-
se, su qualcuna meno - non
l’hanno nascosto - ma insom-
ma, in conferenza stampa, i due
leader si dichiaravano «soddi-
sfatti». Due giorni dopo, D’Ale-
ma, a Frattocchie, ha spiegato
che comunque non ha senso
parlare di «spostamento a sini-
stra» dell’asse della maggioran-
za, altrimenti «vince il centro».
Controreplica di Bertinotti: «Ra-
gioni come un geometra». I rap-
porti a sinistra, così, una battuta
dopo l’altra, passano dal sereno
al maltempo, senza soluzione di
continuità. Ma, insomma, quasi
una settimana dopo il «summit»
di Botteghe Oscure e alla vigilia
del vertice della maggioranza a
Palazzo Chigi, come stanno le
cose? Il governo - «letto» con gli
occhiali della sinistra - è più sta-
bile o no? Fausto Bertinotti, ieri
era a Strasburgo, per una sessio-
ne del parlamento europeo. Di-
sponibile come sempre, trova lo
stesso il tempo per rispondere al
quesito: perché un giorno vi av-
vicinate e il giorno dopo vi al-
lontanate? Dice: «Allontanarsi?
Avvcinarsi? Credo che siano ve-
re ttutte e due le cose insieme».
Partiamo dalle cose che vi avvi-
cinano. «Si può dire che sia vero
che, all’ultimo incontro, i partiti
delle due sinistre abbiano rivela-
to di avere la stessa preoccupa-
zione per la disaffezione dalla
politica, la stessa preoccupazio-
ne per l’offensiva neoconserva-
trice. Così come è vero che en-
trambi, noi e loro, abbiamo det-
to che c’è bisogno di un salto ri-
formatore nell’azione di Prodi».
Insomma, gli aspetti positivi si
fermano alle premesse, è così?
«Per parte mia, dopo il fallimen-
to della Bicamerale, credo che ci
sia un riposizionamento delle
forze politiche che mi interessa
approfondire. Comunque, una
convergenza nell’analisi non è

pochissimo». C’è però poi, l’al-
tra chiave di «lettura» di quel-
l’incontro. «Sì, c’è l’altra parte. E
che cioè sulla qualità dell’azione
riformatrice, sono riemerse tutte
le diversità fra i due partiti. Di-
versità che riguardano la strate-
gia dei partiti più che il versante
del governo. E sono tante».

Tutto ciò che significa, che si
andrà avanti ancora un po‘ con
le richieste, a cui seguiranno le
trattative, poi altre richeste e
trattative. Insomma, si va avanti
con le «docce scozzesi», come le
chiamano i politologi? «La no-
stra proposta è chiara: il Sud, il
lavoro, la giustizia sociale richie-
dono una vera politica riforma-
trice. O c’è o la maggioranza si
dissolve». Ma è vero che avete
chiesto di «spostare a sinistra»
l’asse della maggioranza? «Io di-
co, facciamo come in Francia.
Lì, le sinistre hanno un proget-
to, discutono di
idee forze. E in ba-
se a quel progetto
le altre forze poli-
tiche, così come le
forze sociali, si ri-
dislocano. Non mi
pare un progetto
estremista». In-
somma, come an-
drà a finire? «Dav-
vero non lo so.
Davvero sono
aperte tutte le ipo-
tesi, noi lavoria-
mo all’avvio della
politica riforma-
trice, come andrà
a finire non lo
so». Mani libere,
allora? È vero che D’Alema vi ha
detto che se vi “sfilate”alla vigi-
lia del semestre bianco i rappor-
ti fra i due partiti non potranno
ricucirsi per molto tempo? «Sap-
piamo tutti cosa significhi una
rottura. Io, però, non posso ven-
dere una “garanzia” che dipen-
de dalle cose, non da me».

Nessuna cambiale, dunque. E
così gli «scricchiolii» continua-

no. Al punto che sul
tema, ieri, è dovuto
scendere in campo
anche il vice pre-
mier, Walter Veltro-
ni. Per dire: «L’unica
cosa che l’Italia non
si può assolutamente
permettere ora è
mettere a rischio la
stabilità di governo.
Questo rischierebbe
di creare una situa-
zione pesante. La cri-
si un mese dopo il
nostro ingresso in
Europa sembrerebbe
dimostrare che non

abbiamo perso i nostri vecchi vi-
zi». E allora, che fare? Innanzi-
tutto, capire quel che accade.
Ancora Veltroni: «Queste ten-
sioni all’interno della maggio-
ranza hanno una loro fisiologia.
Rifondazione non fa parte del-
l’Ulivo. Sostiene la maggioran-
za, ma non ha sottoscritto il
programma della coalizione. Per
cui è naturale che ci sia una ten-

sione politica mirata a sottoli-
neare le esigenze di Rifondazio-
ne». Ma il governo lo sa. «E in-
fatti - continua Veltroni - in
questi due anni, compatibil-
mente con l’ispirazione del pro-
gramma abbiamo tenuto conto
di quelle esigenze. E lo conti-
nueremo a fare. C’è una grande
attenzione alle posizioni del Prc,
così come alla coerenza dell’at-
tuazione del programma». E ri-
pete: «L’Italia davvero ora non
può proprio permettersi nessu-
na crisi».

Magari non ora ma sono in
molti a pensare che alla vigilia
del semestre bianco, quando
non si potrà più votare, Berti-
notti farà il grande passo. Lo
pensano in molti, anche nelle
componenti di sinistra. «E sa-
rebbe un suicidio per tutti», dice
Famiano Crucianelli. Qualcuno,
come Alfiero Grandi, responsa-
bile del lavoro, propone di non
fermarsi agli appelli. Spiega
Grandi: «Non possiamo permet-
terci una crisi e perciò dobbia-

mo chiederci come evitarla». La
verità, aggiunge, è che «nei rap-
porti con Rifondazione non
possiamo permetterci un giorno
di bel tempo e uno di brutto
tempo». Ecco come fare: «Defi-
nire i punti fondamentali di in-
tervento: occupazione, orario,
formazione e scuola. Dopodichè
occorre declinare il programma
politico senza sottovalutare i ri-

tardi e i problemi perché la ma-
nifestazione dei sindacati si sta
avvicinando e il rischio è che
crescano le tensioni politiche».

Fare presto, insomma, a ridi-
scutere tutto: «Quella che abbia-
mo ora è una febbre, domani
potrebbe già essere diventata
una malattia».

Stefano Bocconetti

16POL02AF01
2.66
12.0

16POL02AF02
1.38
24.0

Rai, insediati
i direttori
del Tg1
e di Tg3-Tgr
Giulio Borrelli,
neodirettore del Tg1e
Nuccio Fava nuovo
direttore della testata
unificata Tg3-Tgr, da ieri
sono al lavoro. Accolti dal
direttore generale Pierluigi
Celli hanno preso
ufficialmente possesso dei
nuovi incarichi. Ma non c’è
stato un vero e proprio
scambio delle consegne
perché il passaggio tra i
predecessori e i nuovi
direttori è avvenuto nei
giorni scorsi. Giulio Borrelli
lascerà la conduzione del
Tg1 delle 20 ma non
metterà da parte
completamente il ruolo
dell’anchorman. Lo ha
dichiarato in un servizio
dedicato dal Tg2
all’insediamento dei nuovi
direttori in cui ha detto che
«un Tg complesso come il
Tg1 non mi consentirà di
resterà alla conduzione.
Ma ci saranno altri
momenti, ad esempio
commenti, analisi,
interviste in cui farò
anch’io il giornalista in
video». E quanto alle
caratteristiche che dovrà
avere il nuovo Tg1 per
Giulio Borrelli dovrà
innazitutto rispondere a
criteri di «autorevolezza,
credibilità e spigliatezza.
Vorrei che del Tg1 si
dicesse: mi fido». Anche
Nuccio Fava, che ha scelto
per il suo ufficio la stanza
che aveva ospitato Lucia
Annunziata, ha espresso
preoccupazione per come
si svolge il dibattito sui
temi radiotelevisivi: «ci si
basa su clichè provinciali
per affrontare la questione
del rapporto con le forze
politiche. E non se ne può
più ma non perché il
problema non esista ma
perché affrontarlo in questi
termini non aiuta». Il
direttore del Tg1 Giulio
Borrelli, proprio per
acquisire indicazioni e per
prendere conoscenza fino
in fondo dei problemi delle
necessità delle redazioni
inizierà subito una serie di
incontri, alla prsenza del
Cdr, nelle diverse sedi.

Alfiero
Grandi
«Asinistraun
giornovabenee
unaltrono,così
nonèpossibile
andareavanti»

Il vicepremier
Walter Veltroni e in
alto il segretario di
Rifondazione
comunista Fausto
Bertinotti

L’Osservatore
riapre
la polemica
con Marini
ROMA. L’«Osservatore
romano» ritorna con
grande ampiezza sul tema
della fecondazione assistita
e sulla polemica del
segretario del Ppi Franco
Marini contro «Avvenire» e
«Osservatore romano». Il
giornale vaticano rivendica
il diritto di essere «cattolici
senza aggettivi» e ricorda
polemicamente che «una
cosa è certa: in Italia, in
nome del male minore, le
leggi del divorzio e
dell’aborto portano la firma
anche di cattolici». Il
quotidiano interviene con
un presa di posizione molto
netta. Fa infatti precedere
un corsivo in cui rivendica il
diritto di essere «cattolici
senza aggettivi» o meglio
«cattolici petrini» (cioè
fedeli al Papa, ndr) alla
riproposizione di quattro
articoli del direttore Mario
Agnes - del ‘75, ‘90, ‘93 e ‘98
- seguiti dalla notazione sui
cattolici che hanno firmato
le leggi su divorzio e aborto.
La critica del quotidiano è
rivolta, senza citarne gli
autori, ad alcuni interventi
sulla questione della
fecondazione assistita
«superficialmente
politicizzati e che tendono
soltanto a catalogare in
questo o in quello
schieramento chi ha osato
radicare nei principi la
questione». Sugli stessi temi
interviene anche il «Sir»,
l’agenzia dei settimanali
cattolici promossa dalla Cei,
che invita i cattolici a
schierarsi su famiglia e vita,
scuola e educazione, libertà
e giustizia, lavoro e
emergenze sociali guidati
dai «valori».

Martinazzoli: «Con l’Udr
due strade divergenti»
«Gli attacchi al Ppi? Le solite polemichette»
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L’INTERVISTA

ROMA. Mino Martinazzoli è nel
suo studio a Brescia enonsi appas-
siona alla discussione anche aspra
tra le varie componenti di centro
delloschieramentopolitico.Prefe-
rirebbe analizzare i «processi poli-
tici profondi», piuttosto che rin-
chiudersi nella disputa sui chi sta
con chi e perché. Comunque,
piacciaomeno,èdall’ormailonta-
no 1994, quando guidava il neo-
nato Ppi sorto dalle ceneri della
Dc, che l’attuale sindaco diBrescia
ripete: «Il centro non è un punto
geografico».
Sindaco Martinazzoli, l’esperien-
za del Cprnon èstata
eclatante e comun-
que, al di làdi piccoli
o mediaggiustamen-
ti, nessuno ha vinto
inFriuliVeneziaGiu-
liaeorasiponeilpro-
blemadellagoverna-
bilità della Regione.
Lei come giudica
questasituazione?

«Confesso che non
ci ho riflettuto, né mi
appassiona. Che nes-
suno vinca è normale
con ilsistemapropor-
zionale, con partiti che sono al
massimoal20%».
Allora anche lei, come Cossiga e
l’Udr, rinvia la prova del grande
centro alle amministrative di au-
tunno, magari a Brescia, dove di-
cono che lei vincerebbe a mani
basse ricandidandosi solo con
unoschieramentodicentro?

«Con me non hanno certamen-
te parlato quelli dell’Udr. E le mie
intenzioni sono del tutto diverse
da quelle di questi amici. Credo
che non convenga pensare cose
chenonesistono».
Ci sono tutti i segnali per dire che
l’elettorato è sempre più attratto
da proposte politiche moderate,
ma anche schierate. Cioè ormai il
bipolarismo è entrato nelle corde
degli italianieuncentro“isolato”
e autosufficiente pare non avere

più spazio. Concorda con questa
lettura dei processi politici attua-
li?

«Anche a me sembra che non vi
sia rimpianto del sistema elettora-
le proporzionale ed è probabile
quindi che gli elettori che si sono
astenuti lo abbiano fatto pensan-
do che i loro voti non sarebbero
stati determinanti per sapere chi
governerà la Regione. Credo an-
ch’io che è consistente il sistema
bipolarenelleaspettativedell’elet-
toratoitaliano.Maciònonvuoldi-
re che non si possa immaginare
competizioni non irrigidite da ciò

che è stato determinato dal ‘94.
Niente impedisce di pensare che
nel sistema bipolare ci può essere
anchequalcosadinuovo».
Questo qualcosa di nuovo a cui fa
riferimento coincide con il pro-
getto a cui sta lavorando Berlu-
sconi? Cioè la disarticolazione
dell’Ulivo e la formazione di uno
schieramento di un’area modera-
ta non solo cattolica che vada da
FialPpi?

«Non coincide per niente, per-
ché non considero Berlusconi un
alleato, la sua interpretazione del-
la politica la considero altamente
antipolitica. Se immagino un as-
setto con competitori diversi da
quelli fissati in ciò che chiamano
centrodestra o centrosinistravedo
Berlusconicomeunavversario».
Marcello Pera,uno deiconsiglieri

di Berlusconi, ha attaccato Mari-
ni, accusandolo di essere assente
suigrandi temidellapoliticaede-
gli ideali, di giocare di rimessa
conD’Alema,direstareparalizza-
totralespintediversepresentinel
Ppi e di continuare la sua guerra
contro la Cei. Queste critiche so-
nodarespingereintotooc’èqual-
cosadicondivisibile?

«Mi sembra la solita minestra
delle polemichette fra partiti e
quindi non mi fa né caldo né fred-
do. Se dovessi immaginare ritor-
sioni da parte di Marini penserei
almeno ad un elenco di dieci cose,
acominciaredall’omicidiopreme-
ditatodellabicamerale».
Comunque oggi si pone un pro-
blemaperilPpi,conl’offensivadi
Berlusconi e della Cei. Forse do-
vrebberipensareallasuastrategia
eallasuacollocazione?

«Il Partito popolare ha solo il
problema di essere il Partito popo-
lare. L’idea che la politica sia solo
chi vince e chi perde, senza chie-
dersiperchésivinceosiperdeèun
portato catastrofico del tempo del
dopo ideologie. Tutti i giorni c’è la
contaedèinaccettabile».
Come giudica quanto sta avve-
nendo nel Ppe e la sua trasforma-
zione?

«È un modo vecchio di rispon-
dere alle novità. È comprensibile
loschemadiKohldiuncentroche
cercadibatterelesinistre,omeglio
che cerca di battere i socialdemo-
cratici. Ma non si considera che
Berlusconi cerca di battere i comu-
nisti tra virgolette e questo è il se-
gno di una radicale diversità. Dal-
l’altrolatocredocheciòcheèacca-
duto è il segno del provincialismo
dei popolari italiani e di una angu-
stia di visione dei popolari euro-
pei.L’unitàeuropeacomportauna
grande fluidità e una grande com-
plicazione rispetto a ciò che era
prima il parlamento europeo. Il
quadro tenderà a complicarsi e
non è vero che quello nazionale
deve omologarsi a quello europeo

cosìcom’è».
CosareplicaachisuggerisceaPro-
di di schierarsi con i socialdemo-
cratici europei e a chi propone la
creazione un nuovo gruppo di
centrosinistraeuropeo?

«Questo tipo di discorso, di
composizione o ricomposizione
delle forze, interessa ben poco. A
me interessa capire i processi poli-
tici profondi, non le sigle che si
mettonoinsieme.Insostanzapen-
so che muteranno le forme politi-
cheeuropee,macomenonloso».

Rosanna Lampugnani

Per l’elettorato
il sistema
bipolare
resta
determinante

politica la considera un pericoloso
campanello d’allarme per il sistema
democratico; la seconda, rifacendo-
si in particolare agli esiti elettorali
delle grandi democrazie occidenta-
li, Stati Uniti in testa, ritiene trattar-
si, al contrario, di una raggiunta
«maturità», dal momento che la
contrapposizione politica non con-
tiene più gli elementi divaricanti
propri delle guerre ideologiche, del-
le crociate, dei salti nel buio.

Nel caso italiano le due teorie
paiono configurare un mix di verità,
su cui partiti e sempilici cittadini so-
no chiamati a riflettere. È un fatto
incontrovertibile che la scomparsa
del comunismo, come sistema
mondiale, ha cancellato per sempre
lo «spirito» del ‘48, quando tutto,
proprio tutto, sembrava in gioco e
che portava ai seggi elettorali oltre
il 90% degli aventi diritto, compresi
vecchi cadenti, ammalati gravi e
persino gente incapace da intende-
re e di volere. Solo Berlusconi crede,
o fa finta di ritenere, che quello
«spirito» possa essere reificato tuo-
nando sui permanenti pericoli del
comunismo e delle sue inalterate
aspirazioni totalitarie. Argomenti
che non ha mancato di ripetere nei
comizi tenuti in Friuli ma con ben
miseri risultati se Forza Italia, con
l’apporto dei Ccd, è rimasta assai
lontana dai livelli raggiunti nelle po-
litiche ‘96. Così come un altro cam-
pione del «muro contro muro»,
Bossi, deve prendere atto che la
predicazione della guerra etnica e
dello scontro frontale contro il «si-
stema» non lo salva dal disinteresse
degli elettori, facendogli registrare

un robusto calo dei suffragi. E lo
stesso Bertinotti, che un giorno sì e
l’altro anche, minaccia sconquassi e
crisi di governo, non può di certo
rallegrarsi per l’esito del voto di do-
menica. Né si deve escludere che
l’indifferenza politica abbia colpito
anche quei settori dell’Ulivo che pur
dai risultati, come per Ds e Verdi,
sembrano essere usciti con i danni
minori, anzi migliorando le loro
precedenti prestazioni.

Dunque, contrariamente a quello
che si crede, l’elettore si sta abi-
tuando a ragionare «a freddo». Mi-
sura i propri interessi con i pro-
grammi dei partiti e se non li trova
concreti, o privi di qualsiasi «cari-
ca», se ne sta a casa, va al mare, si
guarda le partite del mondiale, pri-
vilegia il privato sul pubblico. Le
esasperate alchimie, il vociare con-
fuso, gli sgambetti, le alleanze fitti-
zie che si creano e quasi istantanea-
mente si rompono, la ricerca della
visibilità a tutti i costi, le quotidiane
interviste smentite il giorno dopo,
sono tutti elementi che concorrono
a far ritenere quello della politica un
teatrino indigesto e poco credibile.
Grave errore sarebbe per i vari lea-
der pensare che la naturale ripulsa
di quello spettacolo sia da attribuire

al tradizionale qualunquismo degli
italiani e non invece al modo con
cui essi si presentano abitualmente
alla pubblica opionione.

Il diffuso astensionismo può dun-
que diventare un’utile stimolazione
per le forze politiche, fermo restan-
do che al giorno d’oggi non posso-
no più essere richiamate le antiche
e sconvolgenti passioni, mancando-
ne del tutto i presupposti. I partiti
debbono rassegnarsi quindi alla
scomparsa dell’elettore «tutto poli-
tico», tutt’al più richiamabile in ser-
vizio solo nelle competizioni di
grande significato nazionale e inter-
nazionale, e a impegnarsi invece
sulla concretezza dei problemi che
stanno a cuore della gente: il fisco,
ancora iniquo e gravoso, il lavoro,
che continua a latitare per troppi
cittadini, i pubblici servizi, ben lon-
tani dai livelli europei, l’intollerabile
permanere di lacci e lacciuoli buro-
cratici, il mancato trasferimento agli
enti locali dei troppi poteri tuttora
nelle mani dello Stato.

È su questi terreni reali che si do-
vrano misurare destra e sinistra, con
buona pace di quanti continuano a
farneticare di scontri ideologici, co-
me accade nel Polo, o a sognare i
tempi della «purezza» (che ha con-
sentito alla Dc di governare oltre 40
anni) come spesso avviene a sini-
stra. Il berlusconiano «Prodi schiavo
dei comunisti» o il morettiano
«D’Alema dì qualcosa di sinistra» fi-
niscono per equivalersi, specchi de-
formati di un’Italia che non esiste
più. Meno male, saremmo tentati
di aggiungere, sull’onda del voto di
domenica. [Gianni Rocca]

Dalla Prima

L’elettore...
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La nazionale di Berti Vogts supera facilmente gli Usa. Segnano Moeller e Klinsman

Germania avanti
grazie ai «vecchi»

Colombia battuta con un bel gol di Ilie

Romania pratica
Asprilla
inconcludente

PARIGI. Trepunti e laGermaniadei
«vecchietti» parte con il piede giu-
sto in questi mondiali di Francia. Il
ct Berti Vogts s’inalbera quando gli
dicono che ha messo su una squa-
dra«daospizio».«Nonsonovecchi,
sono esperti» ribatte inalberato il
tecnico. E così la nazionale tedesca
fa quadrato attorno ai suoi uomini
più esperti e s’aggiudica una gara
che - adire la verità - nonè mai stata
in discussione. Troppo fragile la
squadra degli Stati Uniti, tenace e
atletica quanto si vuole ma incapa-
ce di rendersi pericolosa per quasi
un’ora.Unsolo tiro inporta intutto
il primo tempo, lo scaglia Deering
daquarantametri,traiettoriapreve-
dibile e nonno Koepke (36 anni di
esperienza)paraaocchichiusi.

Lo spettacolo è mediocre anche
quando la palla ce l’hanno Haessler
e compagni, ma - a differenza degli
yankee - i tedeschi hanno gli uomi-
ni giusti per pungere. All’ottavo
Germania in vantaggio. Calcio
d’angolo battuto da Haessler, torre
di Klinsmann per Moeller che con-
verte in rete da un metro. La palla
passa tra il palo e Burns, l’uomo ap-
postato a mo’ di sentinella. Burns
«fallisce» nel suo mandato ma è in
buona compagnia. Tra gli statuni-
tensi si salvanosolo idifensoriDoo-
ley (il libero) e Stewart piazzato dal
ct Sampson su Bierhoff per contra-
starlo sui palloni alti. Gli altri fanno
numero. Ottenuto il vantaggio la
Germania non forza più di tanto,
giocare sotto ritmo stanca meno e
aiutaadamministrarelapalla.L’im-
postazione tattica di Vogts è quella
classica: un libero (Thon, 32 anni),
un marcatore (Kohler, 33) e due ter-
zini: Jeremies a destra ed Heinrich a
sinistra. A centrocampo una sintesi
di fantasia (Haessler, 32 anni e
Moeller, 31) e concretezza (Reuter,
32 anni e Woerns). In avanti Klin-
smann (34 anni) fa la spalla a Bier-
hoff (30), il primo capocannoniere
tedesco del campionato italiano. E
l’ex centravanti dell’Udinese (gio-
cherà nel Milan) è così attaccato al
nostro Paese che l’italiano è diven-
tatolasuaprimalingua.Lorivelaun
«vaffa...» in piena regola (il labiale è
nitido)cheiltedescorivolgealguar-

dalinee di sinistra che lo accusa di
una spinta ai danni di un avversa-
rio.

Tedeschi «anziani» ma efficienti.
Lo dimostra Koepke che al 5’ del se-
condo tempo neutralizza un colpo
di testa del nuovo entrato Hejduk
(fuori Burns) nel primo vero affon-
do di tutta la gara. Non è un campa-
nello d’allarme masolouno spunto

isolato. Sono sempre i tedeschi a te-
nere il «pallino». Al 18’ della ripresa
è Klinsmann a sfiorare il gol con un
toccoinscivolatasuassistdiKohler.

L’appuntamento con il raddop-
pio è solo rinviato di qualcheminu-
to. A fornire l’assist all’ex sampdo-
riano stavolta è Bierhoff chepesca il
compare con un preciso cross,poi il
capolavoro di Klinsmann: stop di
petto per mandare fuori tempo
Dooley e piatto destro a girare nel-
l’angolo più lontano alla sinistra di
Keller.Goln.45in103presenzecon
la maglia della nazionale, unoscore
datogliersiilcappello.

I cambi diVogtsnelcorsodella ri-
presa, Hamann per Haessler e Ziege
perReuter,nonincidonopiùditan-
to sull’economia del match che la
Germania conduce in porto senza
rischi e sussulti. Delusi i fan di Mat-
thaeus che non hanno la soddisfa-
zione di vedere in campo il loro be-
niamino, l’uomo dei cinque mon-
diali di fila (dall’82 al ‘98). Vogts,
nonostante il doppio vantaggio, lo
tieneascaldarelapanchina.

Comeper l’Inghilterra lenotene-
gative tedesche vengono dai tifosi.
Un’oraemezzaprimadell’iniziodel
match dieci ultrà provenienti dalla
Germania (parecchi tedeschi han-
no raggiunto Parigi senza avere in
tasca il biglietto della partita) sono
stati arrestati per lancio di bottiglie
ed altri oggetti contro le forze del-
l’ordinefrancesi.

GERMANIA-STATI UNITI 2-0
GERMANIA: Koepke, Kohler, Thon, Woerns, Reuter (Ziege, 69),
Jeremies, Haessler (Hamann, 50), Moeller (Babbel, 90), Hein-
rich, Klinsmann, Bierhoff.
STATI UNITI: Keller, Pope, Dooley, Régis, Burns (Hejduk, 46),
Maisonneuve, Stewart, Reyna, Deering (Ramos, 70), Jones, Wy-
nalda (Wegerle, 64).
ARBITRO: M. Saïd Belqola (Mar)
RETI: 8’ Moeller, 18’ st Klinsmann

NOTE: terreno in buone condizioni, spettatori 48.200. Ammoniti Je-
remies, Hamann e Heinrich per la Germania; Hejduk e Pope per gli
Stati Uniti.
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LIONE. Un gol di Ilie allo scadere
del primo tempo ha aperto e chiuso
la sfida tra Romania e Colombia,
unapartitachehaoffertopocospet-
tacolo, molta noia e un risultato
scontato. Ha vinto la squadra mi-
glioreincampo,laRomania,chesiè
limitata alminimo indispensabilee
ha avuto il merito di imbrigliare gli
avversari.LaColombiahamostrato
anche qualche buona individualità
ma, nel complesso, un gioco colpe-
volmente lento. Le atteseerano tut-
te per Hagi, Ilie, Asprilla e Rincon.
Nessuno ha brillato in linea con un
incontro dominato per lo più dalla
mediocrità ma non si può dire
neanchechenessunoabbiademeri-
tato più di tanto. Hagi ha guidato
per mano la sua squdra allavittoria,
Ilie ha segno il gol decisivo (bello)
Asprillahadatoquelpizzicodiviva-
cità ai colombiani, Rincon è stato
protagonista di una delle poche oc-
casioni da gol dei sui, quando, nel
primo tempo, ha sparato una can-

nonata dai 25 metri che per poco
noncentraval’obiettivo.

Ma Romania-Colombia era una
partita attesa ancheperché evocava
il mondiale di quattro anni, fa, e lo
strascico di sangue che ne seguì. Si
giocò la stessa gara, nel ‘94, e vinse
anche allora la Romania. Fu una
sconfitta pesante per i sudamerica-
ni perché la Colombiasipresentava
aUsa‘94conlapatentedinazionale
favoritaeilclimatraisuoitifosisife-
ce subito incandescente. La sconfit-
taconlaRomania fu laprimadiuna
serie di disfatte, la formazione di
Valderrama (presente anche ieri in
campo-è il terzo mondialeacuipar-
tecipa) tornò in patria tra le polemi-
che, i fischi del suo pubblico e addi-
rittura le minacce di morte. Pochi
giorni dopo il difensore Andres
Escobar (autore di un’autoretedeci-
siva per l’eliminazione della sua
squadra) fu ucciso a revolverate,
dallamalavita localesidisse,perpu-
nizione.

Questavolta,però, ilctGomezha
presentato laColombiainmododi-
messo probabilmente per non su-
scitaregrandiattese. Inrealtàlecose
sonoandatecomeeraprevedibile.

Le due formazioni hanno fatto
davvero poco giocando a piccolo
trotto. La Romania si è fatta perico-
losa all’ottavo minuto con Moldo-
van che ha mancato la deviazione
di testa su cross di Ilie. Al 15’, il por-
tiere colombiano Mondragon si è
messo in evidenza con un doppio
interventosuIlieeMoldovan.Ilpri-
mopericoloperlaRomaniaèarriva-
to supunizione conGalca chehari-
schiato un clamoroso autogol. Nel
finale di tempo prima Moldova ha
sfiorato di testa la rete e, al 45’, Ilie,
liberato da un colpo di tacco di Ha-
gi, ha insaccato l’1-0 con un nume-
rodafuoriclasse.

Nella ripresa la Romania ha ab-
bassato ulteriormente il proprio rit-
mo di gioco e la Colombia si è fatta
avanti con Rincon e con Lozano: è
toccato al portiere Stelea neutraliz-
zare due fiammate di Valencia e
Rincon. Poi tutto si è lentamente
spento,eacinqueminutidallafine,
per Asprilla è arrivata anche l’umi-
liazionedellasostituzione.

Klinsmann e Moller autori dei gol tedeschi

IL SOSIA

«I Ronaldo sono due»
Falcao stramazza a terraHristo Stoichkov

«catalano»
contro la Spagna

La maglia catalana sotto
quella della Bulgaria. La
indosserà Hristo Stoichkov
che vuole così dimostrare il
suo attaccamento al
sentimento catalano, di cui
non ha mai fatto mistero
sin dal suo arrivo a
Barcellona nel 1990. L’ex
parmense ha detto che se
segnerà un gol alla Spagna
(mercoledì 24 alle 21 a
Lens) «mostrerà al mondo
la maglia a quattro barre»,
simbolo della bandiera
catalana.

ROMUALDO

R ICORDATE Dustin Hof-
fman in «Tootsie»? Quando
rivela davanti alle telecame-

re, in diretta tv, di non essere l’in-
fermiera dell’ospedale, bensì suo
fratello, tornato a vendicarla? La
stessascenaèavvenuta ierinel riti-
ro del Brasile. Protagonista, il vo-
stro eroico Romualdo. Ho fatto ir-
ruzione durante l’allenamento e li
ho affrontati. I 22 sono diventati
all’improvviso 23, con due Ronal-
di. Non potevo più indugiare: Zico
sta tramando per farmi fuori dalla
«seleçao», il mio adorato gemello
Ronaldinho fa il pesce in barile.
Anche l’altra sera, davanti alla
«feijoada»,miblandiva:«Madai,
Romualdinho, tu stai a Milano
nell’Inter e io torno a Rio. La smet-

tiamocon i viaggi intercontinenta-
li, e soprattutto la smettiamo con
questa storia: il Brasile ha Ronal-
do, l’Inter ha Romualdo. Siamo
uguali, giochiamo uguale, e a Mi-
lano si sta bene...». L’ipocrita! A
Milano, con la nebbia e la «cas-
soeula»! La smetto a modo mio,
con questa «storia». Sono entrato
nel ritiroehorivelatoatuttichedai
tempi del Psv Eindhoven i Ronaldi
sono due. Zagallo non ha capito
nulla. Zico aveva la bava alla boc-
ca. Falcao è svenuto. Io, intrepido,
ho proseguito con gli scoop. Ho ri-
velatocheigemellidiGiovanni,ad
esempio, sono quattro (Gianni,
Nanni, Nino e Giuàn, così chia-
mato in onore di Trapattoni) e che
per di più sono tutte pippe. Che Ju-

nior Baiano è il figlio illegittimo di
CiccioBaiano.CheEmersonha53
anni e suonava in un gruppo rock
chiamato Emerson Lake & Pal-
mer.CheAldair eCafusonoroma-
ni della Bufalotta. Che Roberto
Carlos è «quel» Roberto Carlos, il
cantante. Che Dida non è un por-
tiere ma un refuso tipografico.Che
«cucciolo» Dunga non è affatto
uno dei sette nani. Che Bebeto e
Leonardo hanno le gambe storte.
Tutte cose vere, badate. Ho dei
dubbi solo su Junior Baiano, mi
sembra troppo più alto di suo pa-
dre. A quel punto sono entrati due
signori in camice bianco e, non so
perché, mi hanno portato via. Qui
va a finire davvero come in «Too-
tsie».Maacostodifingermidonna
vi racconterò tutte le sordide trame
delBrasile.Adomani.
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L’ordine di scuderia è «chiudere la crisi». Tronchetti Provera: «Serve coesione». Unisource pronto a rilevare l’1,2% del capitale

Telecom, Rossignolo in trincea
Oggi l’assemblea dei soci dopo la «bomba» Gamberale. Sarmi sarà il nuovo direttore generale
Ciampi conferma la linea della non ingerenza. In Borsa il titolo limita le perdite (-1,52%)

ROMA. L’ordine di scuderia ai suoi
più stretti collaboratori è «resistere»,
lasciare che la bufera passi. Gian Ma-
rioRossignolodàmostradinonvoler
cedere e di andare avanti per la sua
stradacomesenulla fossesuccesso.A
fargli cambiare atteggiamento non è
bastatalafraseconcuiGianniAgnelli
ha annunciato di volere in Telecom
un amministratore delegato «forte,
molto capace» da affiancare al presi-
dente.

Mentre la girandola di possibili
candidati si arricchisce ogni giorno
di nuovi nomi (ieri è stata la volta di
Paolo Cantarella, amministratore
delegato Fiat che potrebbe trovarsi
stretto nel gruppo automobilistico a
causa del prossimo arrivo di Paolo
Fresco alla presidenza), Rossignolo
presiede stamattina a Torino, prima
dell’assemblea di Telecom, il comita-
to strategico ed il consiglio di ammi-
nistrazione.

All’ordinedelgiornolagranascop-
piata alla vigilia: le polemiche dimis-
sioni di Vito Gamberale da direttore
generaledelgruppotelefonico.Lein-
tenzioni di Rossignolo, sostenuto in
questo dai consiglieri del nucleo sta-
bile, è di chiudere la crisi quanto pri-
ma.MassimoSarmi,oraresponsabile
delmoribondoDectmainpreceden-
za tra gli uomini di spicco di Tim pri-
ma di entrare in rotta di collisione
con Gamberale, dovrebbe essere il
nuovo direttore generale affiancan-
do Fulvio Conti e Francesco De Leo.
Potrebbeinveceessererinviatoadata
successiva il problema della perma-
nenza di Gamberale alla presidenza
di Tim. Ma è probabilmente questio-
ne di pochi giorni, al massimo qual-
che settimana. «Ogni decisione deve
essere discussa collegialmente in
consiglio di amministrazione», ha
fattosapereVittorioSerafino,rappre-
sentantedell’Iminelcda.

Messo con Sarmi un cerotto sul ca-
so Gamberale, i problemi di assetto
del vertice Telecom rimangono tut-
taviainprimopianononostanteRos-
signolo possa trovare qualche con-
forto nelle dichiarazioni di un «big»

come Marco Tronchetti Provera, se-
condo il quale più chediunammini-
stratore delegato Telecom ha biso-
gnodi«sintonia»nelgruppodirigen-
te. Tuttavia, se la nomina di Sarmi
può apparire come una pedina a fa-
vore della strategia del temporeggia-
mento messa in atto da Rossignolo,
nonasuofavoreparegiocare lascelta
di rinviare l’istituzione di un comita-
to esecutivo che nei piani di Rossi-
gnolo avrebbe dovuto affiancarlo
nellagestione.Unostoptemporaneo
dopoilcasoGamberaleounulteriore
segnale che gli azionisti forti stanno
effettivamente prendendo le distan-
ze dal presidente? Le prossime setti-
manelodiranno.

Quanto al Tesoro, ieri è intervenu-
to in prima persona Carlo Azeglio
Ciampi per ribadire la linea dell’at-
tenzione vigile. «Il Tesoro può solo
averattenzioneallagestione,nonin-
gerenza - ha osservato il ministro -
Nonpuòesercitarelasuaposizionedi
azionista,puòsolamente seguirecon
attenzione che la societàvengagesti-
ta bene da coloro che ne hanno la re-
sponsabilità».

Molta attenzione c’è anche in Bor-
sadovevieraattesaperlareazionedei
mercati.Inunclimadipreoccupazio-
niper l’Asia, leTelecomhannoarchi-
viato una perdita contenuta
all’1,15% a 12.850 lire con un boom
dicompravendite. Asostenere il tito-
lo, soprattutto quando si è sparso il
nome di Cantarella, sono state pro-
prio le voci sul prossimo arrivo di un
amministratore delegato al fianco di
Rossignolo. Anche la Borsa, in altre
parole, sembra scommettere sull’uo-
mo forte senza farsi troppo turbare
dal caso Gamberale. Le Tim, addirit-
tura, apparivanoquasi invariate infi-
naledicontrattazioni.

Sul fronte azionario, infine, pare a
buon punto la trattativa per l’acqui-
sto dal Tesoro dell’1,2% di Telecom
da parte di Unisource: Abn Amro sa-
rebbe stata incaricata di mettere a
puntogliultimidettaglifinanziari.

Gildo Campesato
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L’INTERVISTA

Profumo (Credit)
«L’Avvocato ha ragione
Serve un uomo forte»
CERNOBBIO (Como). «Quello di Te-
lecomnonèunproblemachenasce
dal peso dello Stato». Sia inteso co-
me Tesoro, in quanto azionista, sia
inteso come mondo politico. Da
quel versante, in altri termini, non
c’è stata nessuna pressione. A soste-
nerlo, al termine del convegno di
Cernobbio organizzato dal consi-
glio per le relazioni tra Italia e Stati
Uniti, è l’amministratore delegato
del Credito Italiano, nonché consi-
gliere di amministrazione di Tele-
com, Alessandro Profumo. Non so-
lo. Anche se un po‘ controvoglia,
dopo le dimissioni di Vito Gambe-
rale e alla vigilia dell’assemblea de-
gli azionisti, Profumo risponde ai
cronisti sui principali problemi che
ha oggi sul tavolo l’azienda di tele-
comunicazioni. Sul presidente,
Gian Mario Rossignolo, però, nes-
sungiudizio.
Condivide quanto sostenuto dal-
l’avvocato Agnelli che, pur affer-
mando di essere contrario a solu-
zioni frettolose, auspica per Tele-
comlanominadiunamministra-
toredelegatoforte?

«Credo diaverla condivisa fin dal
primogiorno,comunqueènecessa-
rio fare le cose per bene. Ci aspetta-
nomesiabbastanzacomplicati».
I tempi?Cisipuòaspettareunari-
sposta immediata, cioè una solu-
zione findall’assembleadidoma-
ni(oggiperchilegge,ndr)?

«Noncredo».
Siaspettaqualchenovitàdaparte
delpresidente?

«Assolutamenteno».
Qualisonooggiiproblemiprinci-

palicheTelecomhadifronte?
«È difficile definire un ordine di

priorità. Ma sicuramente il primo
problema è quello di avere una
struttura manageriale che consenta
di ridefinire con chiarezza la strate-
gia. L’azienda è estremamente soli-
daepuòdaredellegrandissimesod-
disfazioni,purtroppononsi riescea
creare la coesione manageriale ne-
cessaria».
Comegiudicaillavorosvoltofino
adoggidalpresidente?

«Iovalutosemprelesquadre.Ese-
condo me questa era una squadra
che poteva funzionare bene. Pur-
troppo non si riesce a mantenere
l’unità, dovremo ricomporla. An-
che il consiglio di amministrazione
haunruoloimportante.Ilpresiden-
te lo abbiamo scelto noi, e sicura-
mente si è trovato a gestire una si-
tuazioneestremamentedifficile».
Haunsuoidentikitperl’ammini-
strazionedelegato?

«Assolutamente, non posso for-
nirenessunidentikit.Devesceglier-
loilconsigliodiamministrazione».
Qualcuno, come prossimo timo-
niere della società, ha fatto il no-
mediCesareRomiti.

«L’ho letto questa mattina sui
giornali».
Si è fatto anche ilnomediFrance-
sco Caio, oggi alla Merloni, ma
con una vasta esperienza nella te-
lefonia.

«Caio? Non credo che in questo
momento abbia interesse a infilarsi
inunasituazionediquestogenere».

A.F.

Il presidente
della Telecom
Gian Mario
Rossignolo.
A destra
Cesare Romiti

IL CASO Totonomine: si fa il nome del presidente Rcs

E Romiti oggi sarà a Torino
Entrerà nel nuovo organigramma della società telefonica? «No comment».

ROMA.Uno spettrosi aggira per
l’assembleadegliazionisti di Tele-
com chesi celebra oggi a Torino.
Uno spettroche non ha ancora un
nome anche semolte sono state le
evocazioni: daquella dell’ormai
ex presidente Fiat Cesare Romiti al
numero uno di Montedison Enri-
coBondi, da Francesco Caio a Sil-
vioScaglia, entrambi prima
McKinsey e poi Omnitel «Boys»,o
anche l’amministratore delegato
di Fiat, Paolo Cantarella. Nonè
mancato chi ha rivolto l’attenzio-
ne oltreconfine pensando a Ri-
chard Brown, numero uno di Ca-
bleand Wireless: peruna specie di
scherzo della storia potrebbe pas-
sare daalleato di Rossignolo al
manager dicaratura internaziona-

lechiamato inItalia a fargli om-
bra. Tutti nomi peruna sola pol-
trona che, tuttavia, non èancora
stata sistemata nella stanza dei
bottonidellaTelecom: quella di
amministratore delegato.
Il nome certamente destinatoa
colpire dipiù la fantasia è proprio
Romiti. Ieri l’expresidenteFiat ha
opposto un cortese«no comment»
alle domande dei giornalisti, ma
oggi, quasi a volere accreditare le
voci sul suo conto, sarà presente
all’assemblea della società telefo-
nica.
Il suo arrivo in Telecom, si argo-
menta, sarebbe ben visto dallo
stesso Agnelli,dal presidente del
Consiglio Romano Prodi egià che
ci siamo anche da MassimoD’Ale-

ma. Tutti concordi per unaragio-
ne molto simile:una volta accetta-
to l’incarico in Telecom,Romiti
sarebbe costretto a rinunciare alla
presidenza della Rcs e dunque an-
chead un’influenza diretta sulla
linea del «Corriere della Sera». In
altre parole, il «partito Romiti» sa-
rebbe privato diuno dei principali
strumenti di influenza politica.
Fantasia?Probabile,perché non si
capisceper quale ragioneRomiti
dovrebbe accettare un incarico
operativo in Telecom, importante
fin che si vuole manon certo più
di tanto esaltante per lui, salvo ri-
nunciarea presiedere la Rcs. Solo
per tornare aRoma?«Mi sento mi-
lanese», ha già fatto sapereai suoi
collaboratori.

Fulvio Fammoni (Slc) attacca vertici della società, Cisl e Uil

Cgil, ultimatum all’azienda sugli esuberi
«Il sindacato non si mischi con la proprietà»
ROMA. «Speriamo che dopoquesta
assemblea cambi finalmente qual-
cosa. Per quel che ci riguarda, non
siamo più disponibili ad accettare
posizioni attendiste, di rinvio dei
problemi. Telecom deve dirci se
vuolerelazionisindacaliserieoppu-
re no»: ha quasi il sapore di un ulti-
matum quello che Fulvio Fammo-
ni, segretariodello SlcCgil, lanciaai
dirigenti Telecom. Per Rossignolo
rischia diaprirsi un fronte diostilità
anchecolsindacato.
Protestate perché Telecomnon vi
dà risposte apprezzabili sui suoi
piani di sviluppo, ma intanto la
Cgil - a differenza degli altri sin-
dacati di categoria - ha deciso di
nonpartecipareall’assemblea.

«Perchévogliamoteneredistintii
due piani:quellodellerelazioni sin-
dacali e quello della proprietà. Ab-
biamo contribuito a dar vita ad una
associazione di dipendenti-azioni-
sti, siamo pronti ad aprire la discus-
sione su nuovi strumentipartecipa-

tivi,malapresenzadel sindacatoal-
l’assemblea dei soci rischia di confi-
gurare una commistione sbagliata
traproprietàesindacato».
Perchésietecosì insoddisfattidel-
lasituazioneinTelecom?

«Perché ad una fase in cui si apre
la competizione con nuovi concor-
renti Telecom contrappone uno
stallo di iniziativa ed una grave ca-
renzadiprogettualità».
Rossignolo prevede di perde il
50%delfatturatotradizionale.

«Nonsocomefaaspararecerteci-
fre. Forse per prepararsi la strada ad
un’offensiva sugli esuberi. In realtà,
tutte le esperienze straniere dimo-
strano che la rendita del monopoli-
sta si protrae a lungo nel tempo, an-
che con un mercato liberalizzato.
Piuttosto che pensare a contrazioni
del fatturato, Rossignolo dovrebbe
rilanciare con progetti di sviluppo
nei nuovibusiness: Internet,digita-
le, intreccio tra fisso e mobile, svi-
luppo dei servizi.Mamisembrache

a tutto stia pensando tranne che ad
unprogettodigruppointegrato».
Rossignolo dice di voler valoriz-
zareillavoro.

Parlando di esuberi o dando cifre
del tutto sballate sui costi produtti-
vi? In realtà, sono mesi che non ab-
biamo alcun interlocutore. Si va
avantia discutere casopercaso,con
le nostri controparti che spesso ap-
paionoindifficoltàperchénonsan-
no quale sia la strategia generale.
Spero che i rappresentanti del Teso-
ronelCdasidianodafareperchésia
fattachiarezzaalmenosuquesto».
RimpiangeteTelecompubblica?

No, rimpiangiamo che si sia scel-
ta la stradadiunnocciolodurorive-
latosi poi alquanto magrolino. Sa-
rebbe stato meglio scegliere subito
la via della public company. Alme-
no si evitavano distorsioni come
quella di comandare con appena lo
0,6%delcapitale».

G.C.

16ECO03AF04
1.0
13.0

L’ex pm oggi all’assemblea: è polemica

Di Pietro replica ai critici
«Perché non dovrei esserci?»
ROMA. La decisionedi Antonio Di
Pietrodi partecipare all’assemblea
di Telecom comedifensore dei pic-
coli azionisti è dettata da «deside-
riodi protagonismo». Antonio So-
rodel Ppi non èd’accordo con l’ex
magistrato: «l’azienda èormaia
gestioneprivatistica e vaquindi
tenuta una dovuta distanza». L’a-
zione di Di Pietro, prosegue Soro,
sembra «più legata adesiderio di
protagonismo che non ad una tra-
dizionedi impegno in questo set-
tore». Anche per il deputato di An
(ed ex amministratore Telecom)
Gaetano Rasi lapartecipazione di
AntonioDi Pietro all’assemblea
«dimostra come siaun personag-

gio in cerca d’autore, di unruolo,
spesso in mododisordinato ed im-
provvisato. Ora vuole farequesta
parte delcavaliere difensore dei
piccoli. Compitonobile maben
strano...». La replicadi Antonio Di
Pietro non si è fatta attendere: «So-
no titolare di una piccola quota di
azioniTelecom» haaffermato il
leaderdi Italia dei Valori e, quindi,
«perché secondo Soro e Rasi pur
avendone diritto non dovrei par-
tecipare ?».Poi l’ex Pm di «mani
pulite» ha rilevato che «togliere
anche questo dirittoad un piccolo
azionistanon è espressionedi vel-
leitarismo, di cui parla proprio So-
ro».Antonio Di Pietro Cassetta/Ap
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Il sottosegretario agli Esteri Serri, di ritorno dal Corno d’Africa, riferisce ad Annan sulla mediazione

Etiopia-Eritrea, successo anche italiano
«La tregua aerea apre la via al dialogo»
Il premier di Asmara: un errore il bombardamento di Macallè

Sulle sanzioni durissimo il rappresentante del Papa

Disarmo, ottimista
inviato Onu a Baghdad
Ora è più vicina
la fine dell’embargo

ROMA. Un passo verso la pace. Se-
condo il sottosegretarioagliEsteriRi-
no Serri, in questo momento la cosa
più importante è quella di congelare
il conflitto. Solo a questa condizione
si può favorire la trattativa. E con la
decisione di Etiopia ed Eritrea di so-
spendere i bombardamenti aerei su
tuttoilterritorio-l’intesaannunciata
dallaCasaBiancaepromossadall’Ita-
lia-sembrapropriochel’obiettivosia
stata raggiunto. «Ad Addis Abeba i
nostri sforzi si sono coordinati con
quelli degli americani che avevano
deciso di perseguire lo stesso obietti-
vo» - ha spiegato ieri il senatore Serri
in una conferenzastampa allaFarne-
sina, al suo rientro in Italia dalla mis-
sione nel Corno d’Africa e prima de-
gli incontri con il segretario generale
delle nazioni Unite Kofi Annan e del
segretario generale dell’Organizza-
zione per l’unità africana (Oua), Sa-
limAhmedSalim.

I due Paesi oggi nemici, ma con un
lungopassatodifratellanzaeunagio-
vane indipendenza (L’Eritrea si è resa
autonomadall’Etiopianell’apriledel
’93),possonoquindi risolvere lacrisi,
solo riprendendo consapevolezza
che la loroindipendenzanonhapro-
spettivedistabilità,senonsiriprende
la collaborazione. «Siete in guerra,
ma il vostrodestinoèquellodicreare
deiprocessidi integrazione fradivoi:
la gestione di porti, aeroporti, degli

scambi». «In guerra, è noto, si ragio-
na sull’immediato, si è cercato di far-
gli riprendere una visione strategica,
alla fine ne hanno convenuto. Se
questa impostazione prevale sulla
tensione del conflitto, diventerà più
facile cercare la soluzionepacificae si
potràriprendereadiscuterediecono-
mia finanza e progetti viari». Sono
questigliargomentiusatidalsottose-
gretarioSerrineicolloquiconileader
deiduePaesi.

«Non sarà un processo né facile né
breve.Leposizionirestanoancoradi-
stanti, siamo ancora alla discussione
sulle precondizioni di un eventuale
auspicato negoziato» - ha aggiunto
l’inviato della Farnesina, senza na-
scondere però che allo stato attuale
esiste qualche motivo di ottimismo
in più sulla risoluzione della crisi.
Soddisfazione contenuta quindi, an-
che perché il ministro degli Esteri
etiope, Seyum si è riservato di ripren-
dere immediatamente le incursioni
aeree,qualora le condizioni chehan-
no fatto scattare la moratoria doves-
seroesaurirsi.

I punti fondamentali della strate-
gia diplomatica su cui ha lavorato l’I-
talia, oltre al contenimento del con-
flitto attraverso la moratoria dei
bombardamenti, sono stati il proble-
ma delle espulsioni di massa, il con-
gelamentodelleoperazionialle fron-
tiere con il Gibuti e il Sudan e, in se-

guito, la demarcazione dei confini.
«A dare nuovo impulso all’azione
dell’Italia un grande importanza
hanno avuto le lettere che il presi-
denteScalfarohainviatoaiduepresi-
denti, l’eritreo Isayas Afeworfi e l’e-
tiopico Melles Zenawi» - ha aggiunto
il sottosegretario. E all’Italia, che sta
intensificando le iniziative e appog-
gia la mediazione americano-ruan-
dese assunta anche dall’Oua, è stato
chiesto un impegno preciso sia per la
misurazionedeiconfinicheper lage-
stionedell’attualenegoziato.

Intanto, il presidente eritreo, nel
ringraziareStatiUnitieItaliaperlelo-
ro iniziative che hanno portato alla
sospensione delle incursioni aeree si
dicedispiaciutodiquantoèsuccesso:
«Non mi vergogno di dire che quel
bombardamento fu un errore, un in-
cidente». Sono passati dieci giorni da
quel venerdì 5 giugno quando gli ae-
rei eritrei lanciarono bombe su Ma-
callè. Morirono 47 persone di cui cir-
ca la metà erano bambini, il premier,
parlandocon giornalisti italiani, am-
mette che «ci furono problemi tecni-
ci dei quali preferisco non parlare, fu
un incidente che può capitare: piloti
giovani, ad eccezione di un piccolo
gruppo, che non conoscevano Ma-
callè, non avevano mappe precise,
aerei nuovi, mai usati e la mancanza
di un piano operativo elaborato per
unattaccoall’Etiopia».

16EST03AF01

BAGHDAD. «La luce in fondo al tun-
nel è oggi più visibile di quanto non
lo sia stata per molto tempo»: con
queste parole, Richard Butler, capo
della speciale commissione Onu in-
caricata del disarmo iracheno (Un-
scom), ha concluso una missione di
cinque giorni a Baghdad definita an-
che dalle autorità locali «proficua».
L’inconsueto ottimismo di Butler è
dovuto ad un accordo raggiunto do-
pouncolloquiodi treore, ilquarto in
pochi giorni, col vice premier Tareq
Aziz. InpraticaUnscomeIraqhanno
stabilito «un calendario di lavoro per
i prossimi due mesi, riguardante i
problemi ancora in sospeso nel cam-
po del disarmo» ha detto Butler alla
stampa. Se il calendario sarà rispetta-
to, ad ottobre Butler potrà dire nel
suo semestrale rapporto al Consiglio
di sicurezza dell’Onu, che Baghdad
ha soddisfatto le risoluzioni che nel
1991,dopolaguerradelGolfo,gli im-
posero un drastico azzeramento del
suo arsenale di armi di distruzione di
massa.

Il rapporto di Butler è una condi-
zione indispensabile per la revoca
dell’embargo internazionale decre-
tato dall’Onu contro l’Irak nel 1990,
all’indomani dell’invasione irache-
na del Kuwait. Che l’atmosfera sia
sensibilmentemiglioratalodimostra
comunque anche il fatto che la setti-
mana scorsa gli Usa hanno ritirato

dal Kuwait12 jetF-117Ai famosi cac-
cia bombardieri invisibili ai radar.
NelleacquedelGolfo incrociaoraso-
lo una portaerei, e non due come nei
maggiorimomentidicrisi.

Secondo vari osservatori, l’intesa
con Aziz rappresenta per gli iracheni
il miglior successo da quando a feb-
braio il segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, dovette andare a Ba-
ghdad per scongiurare la crisi dei siti
presidenzialì, che stava per sfociare
in un attacco militare Usa contro l’I-
rak. In quei giorni, il governo irache-
no si era spesso lamentato di non ve-
dere«luceinfondoaltunneldell’em-
bargo internazionale». Embargo che
secondo quanto ha detto lasciando
giorni fa l’Irak l’inviato del Papa car-
dinale Roger Etchegaray «coi suoi ef-
fetti perversi e incontrollabili, sta di-
struggendo l’anima del popolo ira-
cheno, che vede disperatamente di-
lapidare il proprio patrimonio cultu-
rale e morale». Il cardinal Etchegaray
ha espresso inoltre il desiderio del
Santo Padre di visitare, durante il
grande Giubileo del 2000, l’Iraq, la
terrachedetteinataliadAbramo.

Secondo Baghdad finora le sanzio-
ni hanno causato la morte di 1,5 mi-
lioni di persone. Secondo agenzie
umanitarie internazionali, hanno
anche causato gravi forme di malnu-
trizioneal37percentodeibimbicon
menodi5anni.Miliziani etiopici vicino il confine eritreo Guillot/Ap

Il pacifista
Frisullo
in Turchia
per il processo
ISTANBUL. Il pacifista ita-
liano Dino Frisullo ègiunto
in Turchia subito preso in
consegna dalla polizia che
gliha concesso48 oredi sog-
giorno nelpaeseper assiste-
realla seconda udienza del
processocontro di lui che si
aprirà oggia Diyarbakir. Fri-
sullo èstatoaccolto all’aero-
porto di Istanbul da funzio-
naridel consolato italiano,
prima di raggiungereDiyar-
bakir dove sarà processato
daun tribunale per la sicu-
rezza dello Stato (DGM) per
lasua partecipazione a una
manifestazione curda il 23
marzo scorso. Il tribunale
che il 28 aprile scorso aveva
derubricato l’accusa di«isti-
gazione alla rivolta» in quel-
la di «sostegno verbaleal ter-
rorismo», consentendone la
scarcerazione e l’espulsione,
dovrà oradecidere seappli-
care controdi lui l’art. 312/1
del codice penaleoppure
l’art.8 della legge antiterro-
ristica che prevede una pena
fino ad un anno. Al suo arri-
vo adIstanbul, Frisullo, se-
gretario dell’associazione
«Senzaconfine», ha detto
che i funzionari italiani gli
hanno consegnato unalette-
ranellaquale lo si informa
che le autorità turchesi sono
impegnate a garantire la sua
sicurezza a condizione che
egli si conformi alle leggi lo-
cali. Secondo i legalidi Fri-
sullo è molto probabile che
il processovenganuova-
mente aggiornato, soprat-
tutto a causa della mancan-
za di alcuni documenti ne-
cessari. Prima di partire per
la Turchia, il pacifista ha in-
viato una lettera aperta al
governoitaliano per chie-
dergli di farsi «garante della
mia incolumità e di una sen-
tenzaequa per me ed i miei
coimputati» curdi,denun-
ciandoal tempo stessoo le
«limitazioni» impostegli
dalle autorità di Ankara ai
suoimovimenti. Il pacifista
esprimequindi la speranza
che «parlamento e governo
(italiani) applichino agli ar-
mamentialla Turchia il co-
dice etico approvato in sede
europea, egià presente nella
legge italiana».

Commozione e solidarietà per i funerali del giovane ucciso da tre bianchi

Usa, ultrà razzisti a caccia di neri
Nuove aggressioni dopo l’omicidio Byrd
Interviene l’Fbi e le pene saranno molto più severe

16EST03AF02
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NEW YORK. Forse sono solo «copy
cat», bravate che vogliono imitare
la tragedia texana di Jaspers, dove la
settimana scorsa il nero James Byrd
èstato incatenatoaunfurgoncinoe
trascinato per 4 kilometri e mezzo
da tre bianchi. Ma la FBI sta investi-
gando due incidenti accaduti nel
weekend,fortunatamentenonleta-
li, come se fossero anche questi atti
criminaliispiratidalrazzismo.

A Belleville, cittadina dell’Illi-
nois, Baron Manning, un ragazzo
nerodiciassettenne,hariportatofe-
rite su tutto il corpo e danniaunoc-
chio,dopoesserestatotrascinatoda
una vettura in corsa. A Slidell, poco
fuori New Orleans, il ventitreenne
CorneliusWeaversièricopertodili-
vidieabrasioni,dopoesserestatoaf-
ferrato da due uomini bianchi in
una utilitaria e trascinato per un
paiodiisolati.

Di entrambi gli incidenti si cono-
sconosolo i racconti fattidallevitti-
me, ed hanno effettivamente una
sospettosa somiglianza con l’attac-
co di Jaspers. Manning è stato avvi-
cinato all’improvviso da una mac-
china sportiva dove tre giovani

bianchi, sportisi dai finestrini, lo
hanno afferrato saldamente per il
collo dellacamicia e l’hannomolla-
tosolodopoaverpercorsocircacin-
queisolati. Ilgiovanenerosièsalva-
to solo perché il tessuto della cami-
ciahatenuto,e se l’ècavataconferi-
te e un problema all’occhio, che i
suoi aggressori avevano preso a pu-
gnimentregligridavanoepiteti raz-
zisti. Weaver, che si stava recando a
untelefonopubblicoilmattinopre-
sto di sabato, ha subito la stessa sor-
te. Con l’intervento della FBI, le ac-
cuse contro i colpevoli di queste ag-
gressioni, le accuse saranno molto
più gravidi quelleprevistedalla leg-
ge statale. Nel caso di Jaspers per
esempio, un semplice omicidio di
primo grado potrà diventare omici-
dio capitale, e prevedere automati-
camente la pena di morte. È questo
percorso che il ministro della Giu-
stizia Janet Reno e l’amministrazio-
ne Clinton vogliono seguire, anche
se a Jaspers la gente preferisce parla-
re di perdono. I funerali di James
Byrd, e le vigilie svoltesi per tutto il
weekend nelle chiese locali, sono
diventati un’occasione per la ricon-

ciliazione.IlreverendoDanielStop-
pard, della chiesa battista Peaceful
Rest, ha invitato i famigliari di Byrd
a telefonarealle famigliedei suoias-
sassini. Un paiodiquestehannogià
chiesto perdono alle sorelle e ai figli
della vittima. Pur senza minimizza-
re la portata della tragedia, è forte il
desiderio di considerarla un’aberra-
zione, e così tutti gli altri attacchi
criminali che sembrano motivati
dall’odiorazziale.

Dagli ambienti più diversi sono
giuntecondoglianzeetestimonian-
ze di sostegno alla città di Jaspers.
Perfino il cattivo ragazzo della NBA
e da ieri campione 1998, il texano
Dennis Rodman, ha voluto contri-
buire, coprendo le spese per il fune-
rale di Byrd, e offrendo 25 mila dol-
lari alla famiglia per finanziare l’e-
ducazionedeifigli.Maperquantosi
parli di pace, perdono e solidarietà,
l’orrore di Jaspers e la ricorrenza di
altri incidentinonaiutanoadimen-
ticare la presenza dell’odio. Lungo i
4 chilometri e mezzo che hanno vi-
sto l’agonia di Byrd, la polizia ha
marcato con dei circoli di vernice
rosa i 74 punti dove sono stati ritro-

vati gli effetti personali della vitti-
maoaddiritturapartidelsuocorpo.
Non sono pochi quelli che hanno
deciso di percorrerli, per rendersi
conto della tragedia, e hanno segui-
to laviacrucisdiByrddalmomento
in cui è stato preso in macchina dai
suoi tre assassini fino alla metà del
percorso, dove ha perso la testa e il
braccio destro, e infine il cimitero,
dove i suoi tormentatori hanno fi-
nalmente mollato quello che resta-
va di lui. Due degli assassini appar-
tengono a gruppi di suprematisti
bianchi,organizzazionirazzisteche
sono aumentate del 20% negli ulti-
mi due anni, secondo il Southern
Poverty Law Center in Alabama. Il
Centro, che svolge un’azione di
analisi e monitoraggio della destra,
ha contato più di 400 organizzazio-
ni razziste nel paese, di cui la metà
sono neonazisti o Ku Kkux Klan,
un’ottantina appartenenti al movi-
mento dell’Identità Cristiana, una
quarantina skinheads, e il resto un
misto di ideologie dell’estrema de-
stra.

Anna Di Lellio

Membri del Ku Klux Klan

RICCIONE  - HOTEL FEDORA *** Tel. 0541/646492
Sul mare - Parcheggio - Piscina riscaldata - Palestra - Baby Club
Corsi nuoto gratuiti - Ricchi menu, Buffets: verdure pranzo, cena

Colazione dolce, salato. Speciale piano famiglia.

VACANZE LIETE

COMUNE DI FANO - UFFICIO APPALTI E CONTRATTI

ESITO DI GARA

OGGETTO: affidamento dei servizi del progetto giovani per anni 4
dall’1.6.1998 al 31.5.2002.  DATA GARA: 29.5.1998.
DITTE INVITATE: 1) Cooperativa Servizi Sociali a r.l. di Osimo in ATI con
IRS l’Aurora a r.l. di Gradara; 2) Consorzio di Cooperative sociali «Fuori
Margine» di Pesaro.
MODALITÀ GARA: licitazione privata, procedure ristrette lett. b), art. 6,
punti 1 e 2, D.Lgs. n. 157/1995, con il metodo art. 23, punto 1, lett. b) a
favore offerta economicamente più vantaggiosa.
DITTA PARTECIPANTE E AGGIUDICATARIA: Consorzio Cooperative Sociali
«Fuori Margine», con sede in Pesaro, per il ribasso offerto dello 0,5% sul-
l’importo a base d’asta di L. 843.200.000.

IL DIRIGENTE SETTORE 6° - SERVIZI SOCIALI

(dott. Mariano Tarsi)

Continuano gli scontri. I ribelli bombardano le ambasciate francese e statunitense

Sos dalla Guinea Bissau: «Allo stremo»
Mancano acqua e viveri, molte le case bruciate. Testimoni parlano di un centinaio di morti per le strade.

DAKAR. Proseguono i violenti scon-
tri nella Guinea Bissau fra ribelli e
truppe governative. I civili continua-
no a morire. Nel corso dei combatti-
menti, ieri sono state bombardate e
semidistrutte due sedi diplomatiche:
quella francese e quella americana.
Gli ambasciatori e i funzionari si so-
no salvati. Gli attacchi sono stati at-
tribuiti ai ribelli, che però hanno sca-
ricato la responsabilità sulle truppe
del Senegal, intervenute in soccorso
del Governo locale. Ieri intanto tre
navi militari portoghesi sono arriva-
te nel golfo di Guinea, mentre un’u-
nitàdellamarina francesehaevacua-
to 331 persone, quasi tutti cittadini
europei, fra cui anche 42 funzionari
delleNazioniUnite.

Lo scenario nelle strade della capi-
tale è devastante: dopo una settima-
nadicombattimenti, ci sonoalmeno
un centinaio di cadaveri di civili. Lo
hadettoinserataall’«Afp»unfunzio-
nario governativo della Guinea Bis-
saufuggitodallacapitaleecheharag-
giuntoapiediMansoa(30chilometri
più a nord) con tutta la sua famiglia.

Dopo una settimana di guerra, le for-
ze fedeli al presidente della Guinea
Bissau, Joao Bernardo Vieira, pur ap-
poggiate da 1.700 soldati del Senegal
(chehainviatorinforziallafrontiera)
e della Guinea Conakry, non hanno
ancora ripreso il controllo di Bissau,
dovelasituazionealimentareèormai
drammatica.

L’aeroporto internazionaleèanco-
ra in mano ai ribelli, emigliaiadiper-
sone continuano afuggire, inbarcao
a piedi. Difficile a questo punto una
ricomposizione diplomatica delle
parti in conflitto, anche se i ribelli
continuano a dirsi disponibili a de-
porre learmi,apattoperòcheilpresi-
dente Vieira rassegni le dimissioni.
Loharibadito ieri, inun’intervistaal-
la tv portoghese, il portavoce dei ri-
belli. il maggiore Melciades Gomes
Ferreira.

La situaziuone a Bissau intanto si
prospetta sempre più drammatica. Il
vescovo di Bissau, monsignor Setti-
mio Arturo Ferrazzetta, dei frati mi-
noridiVerona,hainviatounappello
disperato alla Caritas internazionale

perché mandi urgentemente aiuti.
«È una tragedia - scrive - non c’è più
nulla, né medicine, né viveri, né car-
burante, i morti abbandonati nelle
strade sono centinaia, due terzi dei
300.000abitantidiBissausonofuggi-
ti verso l’interno, decine di case sono
state distrutte, anche l’ospedale è se-
midistrutto. Servono aiuti subito».
Nell’ospedale di Bissau lavora Edoar-
do Monteverde, volontario laico del-
la Comunità di Sant’Egidio. Lui e la
moglie sono gli unici italiani laici ri-
mastiaBissau.Conloro,unatrentina
di missionari sono ancora nella capi-
tale,dovesta facendoritorno,via ter-
ra da Dakar, il vescovo. Altri 70-80
missionari sonosparsinelpaeseeper
ora «non corrono pericoli», secondo
l’ambasciatore in Senegal Paolo Spi-
nelli, incaricato anche per la Guinea
Bissau. Fra oggi e domani partiranno
da Dakar con l’Alitalia otto italiani
evacuati da Bissau, che arriveranno a
Fiumicino verso nelle prossime ore,
mentre a Bissau oltre 100 portoghesi
rifugiati alla loro ambasciata aspetta-
nodipartireoggistesso.

Cipro, fermata
nave con rampe
per missili

Sette rampe di missili sono
state scoperte a bordo di un
cargo maltese proveniente
dalla Russia, intercettato
nello stretto dei Dardanelli
dalle autorità turche. Non è
chiaro se si tratti delle
rampe destinate a missili S-
300 terra-aria del tipo di
quelli acquistati alla Russia
dai ciprioti. Il cargo
Natasha-1, con equipaggio
russo doveva trasportare
trattori destinati all’Egitto.
La Russia smentisce: «Non
abbiamo ancora cominciato
a fornire a Cipro il sistema
missilistico S-300».
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Il Consiglio dei ministri vara il decreto dopo la decisione della Consulta. Sarà valido fino al termine della sperimentazione

La cura Di Bella gratis
ma aumentano i ticket
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ROMA.CuraDi Bellagratisa
tutti ipazienti, che nefaranno
richiesta e non hanno altre al-
ternative terapeutiche, per il
tempo e negli stessi luoghi della
sperimentazione. A carico del
Serviziosanitario nazionale
non solo i piùpoveri,ma tutti
quelli che rientranonelle carat-
teristichedeiprotocolli di speri-
mentazione. Percoprire il costo
di circa 36 miliardi previsti, au-
mentanoi ticket sui farmaci:
200 lire sulle ricette di 3mila li-
re, 500su quelle di6 mila lire.È
questo in sintesi il testo del de-
creto-legge, approvato ieri sera
dal consigliodeiministri, su
propostadella titolare del dica-
stero della Sanità, Rosy Bindi.
Il provvedimentoè la risposta
alla sentenza dellaCorte costi-
tuzionale che lo scorso 26mag-
gioaveva sollecitato ilgoverno
a rivederequesta partedel«de-
creto-Bindi», diventato nel frat-

tempo legge dello Stato. LaCon-
sulta aveva chiesto l’estensione
della gratuità del multitratta-
mento DiBella a quei pazienti
che in condizioni economiche
particolarmentedisagiate, e
senza più alcuna speranza di te-
rapie alternative, volessero cu-
rarsi colmetodo del fisiologo
modenese. Ieri la decisione del
consiglio dei ministri, chenel-
l’immediato fa registrare le rea-
zioni positive dei «dibelliani»,
Aimi eCamponeschie quelle
negativedi RaffaeleMinelli, se-
gretariogenerale della Spi-Cgil
che contesta il provvedimento
nel metodoe nelmerito.
Lacuraresteràgratuita fino al
termine della sperimentazione
e cioè fino aquando non si di-
sporrà di dati scientificamente
attendibili. Si calcola che aicen-
tri individuatiper la sperimen-
tazionesi presenteranno altri5
milanuovipazienti. Il tratta-

mento ècomunque limitato ai
casi in cui «sussistano elementi
obiettivi che facciano ritenere
che, per quel paziente,nonesi-
stano valide cure, con l’impiego
di medicinali giàautorizzati per
quellapatologia».
Sotto l’aspettoeconomico il go-
verno - haspecificato il ministe-
ro - hapreferito non prevedere
limitazioni,per evitare qualsia-
si contenzioso eha stabilito che
ogni interessatopossa usufruire
del trattamento. Le Regioni e le
province autonome potranno
individuarealtri centripubbli-
ci, «non potendo escludere che
ladistribuzione territoriale dei
centria suotempo designati
non sia idonea a soddisfare la
nuova domanda di terapia con
la Mdb».
I pazienti oncologici affetti da
malattie diverse da quelle in
corso di sperimentazione non
potranno usufruire delle nuove

disposizioni, incoerenza con
l’orientamento dellaCorte. I
medicinali necessari allacura
Di Bella saranno forniti ai centri
diciascuna regione dall’Istituto
superioredi Sanità. I due medi-
cinali con formulazioni non
corrispondentia quelledei far-
maci industriali (soluzione ai
retinoidi ecompresse contenen-
ti melatonina) continueranno
adessere preparati dallo Stabili-
mento chimico-farmaceutico
militaredi Firenze.Gli altri me-
dicinali sarannoacquistatidal-
l’Istituto superiore di Sanità ai
prezziconcordatidal ministro
della sanità con leaziendefar-
maceutiche titolari delle relati-
ve autorizzazioni.
Per quel che riguarda l’aumento
dei ticket, mentre il ministero
faceva presentechesi è trattato
dell’unica via percorribile,poi-
ché le risorse del Fondosanita-
rio nazionale sono state assorbi-

te già dalla sperimentazione
della cura Di Bella, in serata so-
no cominciate adarrivare lepri-
me reazioni.
Ivan Camponeschie l’avvocato
Aimi, rispettivamente portavo-
ce e legale del professorDi Bella
si dichiarano soddisfatti dique-
sti risultati e ritengono che icit-
tadini pagheranno «volentieri»
qualcosa di piùpergarantire la
cura Di Bella aquanti ne faran-
no richiesta. Raffaele Minnelli,
Cgil, invece trova assurdo che
una cura non sperimentataven-
ga assicurata a tutti e che a paga-
re debbano essere i cittadini,
mentre il Codacons, che ha in-
nestato tutto l’itergiudiziario
conclusosicon la sentenza della
Corte costituzionale,afferma
che «ilgovernoha trovato un al-
tro trucco per spillare soldiagli
italiani».

A.Mo.

Bindi: «Contributo necessario
mancavano spazi di manovra»
Il ministro replica anche alle polemiche di Farmindustria

L’INTERVISTA

Il professor Luigi Di Bella; e in basso Rosy Bindi

ROMA. Allora, ministro, il Consi-
glio dei ministri ha approvato un
decreto legge in ottemperenza a
una sentenza della Corte costitu-
zionale, a proposito della cura Di
Bella. Ci spieghi, per favore, que-
stoprovvedimento

.
«Innanzitutto si tratta di un decre-

to legge, perché la Corte fa esplicito
riferimento alla tempestività e all’ur-
genza e perché è l’unico modo per
permettere un immediato beneficio
alle persone interessate. Un decreto
che recepisce la sentenza, in quanto
porrà a carico del Servizio sanitario
nazionaleilmultitrattamentoDiBel-
la per quei malati che rientrano nei
protocollidellasperimentazione,ela
metodologia individuata è quella di
allargare lo studio osservazionale a
tutti coloro che rientrano, appunto,
nelle caratteristiche della sperimen-
tazione.

«L’unicaovviaderogacheintrodu-
ciamo, rispetto allo studio osserva-
zionale, è che i pazienti possono già
aver subìto la chemioterapia. Men-
tre, per la veridicità dello studio, era
necessario che il malato non si fosse
sottopostoadaltritrattamenti».
E la questione del reddito come si
risolve: chi decide chi sono quelli
chelacuraselapossonopagare?

«Abbiamo deciso che tutte le fami-
glieconunpazienteconquestecarat-

teristichechevuolericorrereallacura
Di Bella hanno bisogno di un soste-
gnoeconomico.Si trattadiunaspesa
che va da 2 ai 3 milioni al mese e rite-
niamo che sia onerosa per chiun-
que».
Esel’accollaloStato?

«Sì, ma chiedendo un minimo

contributo di solidarietà ai cittadini,
perché nel fondo sanitario non ave-
vamo più spazi di manovra e quelli
cheavevamoliabbiamoutilizzatiper
la sperimentazione. Da oggi fino alla
fine della sperimentazione si chiedo-
no 500 lire sulla ricetta di 6 mila liree
200 lire sulla ricetta di 3 mila lire. Da-
talarichiestadellaCorte, l’unicastra-
dapercorribileeraquelladellasolida-
rietà,maèancheunarichiestadi cor-
responsabilizzazione. Non poteva-

mo neppure far rientrare questi costi
nella spesa farmaceutica, perché
avremmo derogato al principio se-
condo cui a carico di quella spesa si
possono porre solo i farmaci effetti-
vamenteregistratidallaCuf,inquan-
to se n’è dimostrata l’efficacia. C’è da
aggiungere, che man mano i proto-

colli di sperimentazione daranno i
loro risultati,nel casoqualcunodies-
si si dovesse interrompere, si ferme-
rebbe anche l’accessogratuito, relati-
voaquelprotocollo».
Quanto costerà quest’operazione
equantipresumibilmente imala-
tichevorrannoaccedervi?

«Abbiamo fatto i conti, e abbiamo
calcolato che avremo bisogno di una
copertura di 36 miliardi. Le persone
che chiederanno la cura Di Bella gra-

tuitamente, secondo i nostri uffici
tecnici, saranno circa 5000. Va co-
munquericordatochelasentenzaha
riaffermatotuttiiprincipichestanno
alla base del Servizio sanitario nazio-
nale. Il decreto -Bindinon solo nonè
stato“bocciato”dallaConsulta,maè
diventato legge dello Stato. Mi sono

sempreassuntalemieresponsabilità,
ma confortata dalla volontà del go-
vernoedelParlamento».
Passiamo a un altro argomento
spinoso. È vero che i famosi con-
trolli delle camere operatorie co-
minciati il 14aprile si sonoarena-
ti,persi,fermati?

«No, non è vero. Non solo è in atto
l’ispezione previstaeannunciatache
riguarda le strutture,masi èancheal-
largata alle procedure operatorie.

Spesso sono queste (come, per esem-
pio, il comportamento dei sanitari o
le sterilizzazioni) responsabili delle
infezioni clamorose sviluppatesi in
ospedale. L’ispezione ha coinvolto,
accanto ai Nas, le Regioni, l’Ispel, l’I-
stituto superiore di sanità, i diparti-
menti di prevenzione e ispettivo del

ministero.
«Leregionihannol’incaricodifare

un monitoraggio completo della si-
tuazionedellasicurezzaperchénedi-
scenderanno le richieste di finanzia-
menti per il programma sicurezza e
qualità, previsto dal Piano sanitario
nazionale. Ci sarà un momento di
raccolta dei dati a livello regionale e
nazionaleequandosarannocomple-
ti, verranno resi noti. Come è stato
detto fin dall’inizio, l’intendimento

diquestaazionenonèquellodirepri-
mereespettacolarizzare».
Passiamoalloraaquellechemolti
giornali, insieme con la Farmin-
dustriachelehadivulgate,hanno
definito «opportunità terapeuti-
chenegate»,riferendosiafarmaci
cosiddetti innovativi che il Servi-

zio sanitario nonpas-
sa o che si possono
trovare solo all’este-
ro.

«Nel merito, abbia-
mo dato risposte pun-
tuali, dimostrando che
molti degli esempi cita-
ti da Farmindustria so-
no assolutamente fan-
tasiosi. Un’altra cosa
che mi ha dato però
molto fastidio è che
questo documento sia
stato fatto circolare, ol-
trettutto non alla luce

del sole, il giorno in cuiabbiamo pre-
sentato le nuove regole per la speri-
mentazione. Regole che sono una
provadell’impegnoedellavolontàdi
un’amministrazione al servizio della
ricerca, dell’impresa, delle opportu-
nità farmaceutiche. Un’amministra-
zionechenonfunzionaèuncomodo
alibiper tutti,quandoinvecefabene,
mette tutti davanti alle proprie re-
sponsabilità. Le regole sulla speri-
mentazione dovrebbero piacere an-

che all’industria: i tempi di approva-
zione saranno reali, la sperimenta-
zione di fase uno a livello nazionale,
le fasi successive attraverso i comitati
etici locali. Anticipiamo tutti i paesi
europei e quindi non potranno più
dire che non siamo competitivi.
Adessolasfidaèsullaqualitàesuque-
sto chiedo alle industrie farmaceuti-
che la possibilità di fare insieme un
programma e un progetto di ricerca.
A proposito di innovatività, dobbia-
mopotercontrollaredall’inizioipro-
cedimenti della ricerca, onde evitare
di subire in qualche modo i risultati
alla fine. Io, il patto con Farmindu-
stria l’ho fatto nella Finanziaria ed è
statogiàonoratoperquantoriguarda
l’adeguamento del prezzo medio eu-
ropeo che darà alle industrie farma-
ceutiche italiane in sei anni, 3 mila
miliardi.

«C’è un altro punto però di quel
patto: selaspesafarmaceuticasfonda
il tetto, la si deve ripianare tutti insie-
me. Enon sipuò certo pensaredi sca-
ricare sui cittadini ulteriori costi. Chi
deve farquadrare il cerchio,di risorse
limitate e domanda crescente, deve
avere lapossibilitàdivalutarequalità
e innovatività. E se non c’è responsa-
bilità fortedapartedichidetienel’of-
ferta in sanità, non riusciremo a ga-
rantirefuturaassistenza».

Anna Morelli

Per i farmaci
della terapia
si spendono
2-3 milioni
al mese
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Se la spesa va
oltre il tetto
dobbiamo
ripianarla
tutti insieme

Lo ribadisce l’oncologo Umberto Veronesi tracciando il bilancio annuale dell’Istituto di ricerca

«La prevenzione può sconfiggere il cancro»
Novità sul Tamoxifene: ridurrebbe il rischio di tumore al seno provocato dalle terapie ormonali a base di estrogeni e progestinici.

Mai segnalati otto casi di infezione del ‘97

Policlinico: indagati in 42
Violarono norme igieniche

MILANO. Sarà questo, l’anno delle
processioni per la somatostatina e
della scoperta del siero che sconfigge
iltumoreneitopi,l’annodisvoltaper
la ricerca sul cancro? Il ‘98dellegran-
di illusioni è, per il professor Umber-
to Veronesi, anche un anno di rina-
scita di speranze per combattere «un
malecheinrealtàesistedaltempodei
dinosauri, anche se è esploso nel se-
colo in cui si è allungata la vita me-
dia».

Il direttore dell’Istituto Europeo
OncologicodiMilano,neltracciareil
bilancio annuale del centro da lui di-
retto, non fa nessuna dichiarazione
sul protocollo di Bella, ma annuncia
che le prime risposte si avranno tra
settembre e ottobre. «Quali siano i ri-
sultati, la vicenda Di Bella avrà avuto
effetti positivi per avere sensibilizza-
to la popolazionesul concettodi spe-
rimentazione».

Anticipando uno studio sul Tamo-
xifene che sarà pubblicato il mese
prossimo dalla rivista Lancet, Vero-
nesi ha rilanciato la sua sfida. In uno
statocivile il cancropuòesserebattu-
to con la prevenzione: senza creare
allarmismi, attraverso una corretta
comunicazionesuicomportamentia
rischio per i cittadini. L’80-90% dei

tumori è infatti causato da fattori le-
gatiallostiledivitaealleabitudiniso-
cioculturali.Eliminare ilfumo,ridur-
re il consumo di alcool e aumentare
quello di frutta e verdura, diminuire
l’esposizionealsole,puòesseregiàun
modo per evitare i principali tipi di
patologie.

Per quello che riguarda le terapie e
la sperimentazione Veronesi è torna-
toaparlarcidelTamoxifene, ilfarma-
co che in uno studio condotto su
13mila donne negli Stati Uniti ha di-
mostrato di poter ridurre il cancro al-
lamammellanel45%deicasi.Lasco-
perta italiana è che il Tamoxifene ri-
durrebbeancheilrischioditumoreal
seno causato dalla terapia ormonale
sostitutiva, a base di estrogeno e pro-
gestinico, praticata per evitare l’o-
steoporosi.

La sperimentazione made in Italy,
svolta su un campione di 5480 don-
ne, integrerebbe lo studio americano
che ha dimostrato che il Tamoxifene
portaunamaggiore incidenzanei tu-
moriall’utero.Semprelegataaquesta
patologia, l’Istituto Oncologico Eu-
ropeo sta sperimentando anche l’ef-
fetto del Raloxifene, un derivato con
effettimenotossici.

Altro risultato importante riguar-

da la cura della leucemia. Una ricerca
italiana pubblicata recentemente su
Nature avrebbe identificato il primo
farmaco molecolare in grado di gua-
rireuntumore.

Nei pazienti affetti da leucemia
acuta promeliocitica, una forma di
leucemia molto aggressiva, il tratta-
mento con l’acido retinoico, in asso-
ciazioneconlachemioterapia, fareb-

be scomparire la malattia nel ‘95%
dei casi con un’assenza di ricadute
per almeno 5 anni nell’80%. In que-
sto caso il farmaco agirebbe esclusi-
vamentesullamolecolaresponsabile
della malattia, invece che su tutta la
cellula colpita. «Guarire la leucemia
con l’acido retinoico ci dà una pro-
spettiva completamente diversa an-
che per gli altri tipidi tumori»hadet-

to Veronesi ribadendo l’importanza
di arrivare a una mappatura del Ge-
noma «un’enorme elenco del telefo-
no che ci aiuterebbe moltissimo a in-
dividuare i singoli farmaci, visto che
siamo riusciti a capire il meccanismo
checonsentediriconvertire lecellule
tumoraliincellulesane».

Tra le prospettive più concrete di
curabilità delle varie forme neopla-
stiche Veronesi indica i tumori della
pelle, intestinali, dell’utero, mentre
per il polmone insiste: lo stile di vita
dell’individuorestafondamentale.

Un fumatore su cinque, infatti, si
ammala di cancro, mentre unquarto
deitabagistihalavitaaccorciatadi25
anni. Per guarire il tumore al polmo-
ne la Divisione di Chirurgia Toracica
dell’IEO utilizza una metodica parti-
colare, la mappatura dei linfonodi,
una tecnica basata sul principio del
linfonodosentinella.

In questo settore è importante an-
che un altro tipo di prevenzione. La
ricerca clinica avrebbe individuato 3
marcatori biologici, presenti nel
’90% dei casi di tumori polmonari
che sarebbero in grado di rivelarne
l’esistenzainunafasemoltoprecoce.

Antonella Fiori
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ROMA. Quarantadue indagati per
violazione delle norme sull’igiene e
sulla sicurezza dei luoghi di lavoro,
411violazionidinormepenali,l’ac-
certamento di otto casi di infezione
postoperatoria, su 22 interventi
compiuti nella clinica di oculistica,
verificatisi nel febbraio del 1997 e
mai segnalati alla direzione sanita-
ria. Sono questi i risultati della pri-
ma fase dell’inchiesta sul Policlini-
co Umberto I di Roma che la procu-
ra circondariale ha avviato nei mesi
scorsi dopo il clamore suscitato dai
quattro casi di infezione su pazienti
operatidicatarattasenile.

Le indagini, affidate ai pm Gian-
franco Amendola e Stefano Pesci, i
quali si avvalgono della collabora-
zionedicarabinieridelNasemedici
dellapubblicasicurezza,sonoanda-
teavantiinmodospedito.

Gli indagati, secondo quanto si è
appreso, sono quasi tutti responsa-
bili delle cliniche universitarie e dei
padiglioni ispezionati nelle scorse
settimane. Nei loro confronti sono
statiapertifascicoliautonomi.

Delle 411 violazioni di norme pe-
nali accertate, stando alle indiscre-
zioni, la metà hanno riguardato gli
impianti antincendio. In particola-

re,nonsonorisultateinregolalevie
di fuga ed i sistemi di attivazione
dell’illuminazionediemergenza.

Altre 65 violazioni sono state ri-
scontrate a livello di norme igieni-
che e di sicurezza dei macchinari,
mentre per quanto concerne gli im-
pianti elettrici le irregolarità accer-
tatesonostateunaquarantina.

Gli investigatori, standoalleindi-
screzioni, hanno poi individuato
una quarantina di locali seminter-
rati adibiti a laboratorioecondepo-
siti di materiali pericolosi. Tra que-
stidiversebomboledigas.

Per ciascuna violazione le Usl
hanno già provveduto a disporre le
relativeprescrizioni.

Inoltre i medici della pubblica si-
curezza hannoaccertatoottocasidi
infezione postoperatoria avvenuti
nella clinica di oculistica nel feb-
braio ‘97. Si è trattato di inconve-
nientichehannocostretto ipazien-
ti a sottoporsi ad ulteriori cure sem-
pre nella stessa clinica. Alla luce di
questa scoperta, i pm Amendola e
Pesci hanno deciso di estendere gli
accertamenti anche ad altre clini-
cheper stabilire sesi sianoverificate
situazioni analoghe. I sussurri, nei
vialidelPoliclinico,sonotanti.

L‘ oncologo Luigi Veronesi
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LE RASSEGNE ESTIVE

Ultimi fuochi da Cannes
La musica è di confine

CASA DELLA CULTURA

Poesie, immagini e ricordi:
una sera per Franco Fortini

Alla Scala
L’ultima Manon
con Riccardo Muti
Questa sera alle 20 andrà in
scena allaScala l’ultimarecita
di «Manon Lescaut» di retta
da Riccardo Muti.Lesuccessi-
ve e conclusive tre recite di
mercoledì, giovedì e sabato
saranno affidate alla direzio-
ne di Niksa Bareza. Nato a
Spalato da madre italiana e
padre dalmata, Bareza è stato
direttore musicale dell’Opera
di Zurigo dal 1978 al 1981 e
dell’Opera di Graz dal 1981 al
1990. Ha già diretto alla Scala
alcunerecitedi«Parsifal»,«Le
valchirie»e«Parsifal».

Cabaret
Giangi e Tarcisio
duo da Zelig
Daoggiadomenicasulpalco-
scenicodelloZeligCabaretsa-
liranno Marco Della Noce e
Max Pisu. Della Noce presen-
ta «Fermo postaGiangi», rivi-
sta virtule alla moda e di ten-
denza con diversi ospiti (il re-
dattore, lo stilista, il coma-
dante dei Nocs), mentre Max
Pisuproporràuntipodicomi-
cità classica attraverso il suo
personaggio Tarcisio, un
trentenne rimasto però irri-
mediabilmente bambino.
Inizio spettacolo 21.30 (saba-
to anche alle 00.15). Prezzi:
tavolo con consumazione
30.000 lire, tribuna 20.000 li-
re. Si consiglia la prenotazio-
ne:tel.255.1774.

Immagini da «Henry Fool» (a sinistra) e «L’uomo che ride» (sopra)

Cannes e dintorni

Ultimoappuntamentooggidella rassegna«Cannesedintorni»chehapro-
posto nei cinema della città una scelta significativa delle opere presentate
alla recente rassegna cinematografica francese. Oggi sono in programma
quattro pellicole. Della opere in concorso a Cannes sarà possibile vedere
«Henry Fool» del registastatunitenseHalHartley,vincitoredelPremiosce-
neggiatura(alColosseoalle20ealle22).La«Quinzaine»saràinvecerappre-
sentata dal film di Lisa Cholodenko «High Art» (ore 16 e 22 al San Carlo),
mentre «Cantique de la Racaille» di Vincent Ravalec viene dalla sezione
«Cinémas en France» (ore 20 al San Carlo). La rassegna milanese offre inol-
tre l’opportunità di vedere, in una copia restaurata, «L’uomo che ride» del
1928, capolavoro assoluto di Paul Leni, cineasta dimenticato, dalla straor-
dinariasensibilitàfigurativa.

Paolo Pini

All’ex ospedale psichiatrico Paolo Pini di via Ippocrate per la rassegna «Da
vicinonessunoènormale»èlagiornataanchedeidebuttiletterariededito-
riali. Alle 18 verrà presentato infatti «Potemkin Cola», primo romanzo di
Andrea Ruggeri che per lunghi anni è stato reporter nel terzo Mondo. Il li-
broinaugurainoltreunanuovacollanadellaFeltrinelli,«Ossigeno»,curata
da Stefano Benni. A parlare del libro, con l’autore, ci sarà FreakAntoni.Alle

21.30saràproiettatoinveceilfilm«Lezioniditango»delregistaSallyPotter
per«Equilibristedifinesecolo»,larassegnacinematograficapensataperun
pubblicofemminile,manonsolo,duranteleseratedeiMondialidiFrancia.

Il giardino della musica

Terzoedultimoappuntamentoquestaseraperlaserie«MusicadiConfine»
nell’ambito della rassegna «Il giardino della musica». Alle ore 21 alla Palaz-
zinaLiberty di Largo Marinaid’Italia saràdi scena«Synergetics»,un incon-
tro tra jazz, avanguardia, musicapopolaree musica elettronica. Il concerto
si articola in momenti costruiti su microformazioni (il duo, il trio, il solo),
fino a momenti d’insieme. Suonano Paolo Damiani, Carlo Mariani, Evan
Parker,WalterPratieMarcoBillVecchi.L’entrataalconcertoèlibera.

Estate nei chiostri

Per la rassegna Estate nei chiostridell’Umanitariaquesta seraè inprogram-
mal’ultimareplicadi«LaBarragana»,operateatralescrittaedirettadaEme-
terio Cerro e interpretata da Patricia Savastano. L’appuntamento è alle
21.30 nell’auditorium della Società di via Daverio 7. Ingresso lire 20.000 e
15.000.Per«Pincopallino», l’animazioneperragazzidai4ai13anni,duele
iniziative in programma: «Piazzale delcanto e del suono» (per bambini dai
4ai 6 anni)dalle10 alle 12e«Laboratoriodicinemad’animazione» (per ra-
gazzidai6ai10anni)dalle9.30alle12.30.

Il critico e poeta Franco Fortini

Questa sera alle 21, presso la Casa
della cultura in via Borgogna 3, ver-
rà presentato in anteprima il video
«FrancoFortini: la luce dura» diEgi-
dio Bertazzoni prodotto da Media-
logo-Servizio audiovisivi della Pro-
vincia di Milano all’interno della
collana «Gente di Milano. Storie,
volti e figure della cultura milanese
contemporanea». Con una serie di
testimonianze (Giovanni Raboni,
PiergiorgioBellocchio,PierVincen-
zo Mengaldo, Franco Loi), con ri-
prese televisive di ”luoghi fortinia-

ni” (Milano, Bocca di Magra, Siena)
e materiali di repertorio, il video ri-
costruisce i diversi aspetti della per-
sonalità di Franco Fortini, poeta,
critico, pubblicista, polemista,
scomparso nel novembre del 1994.
Alla presentazione del video inter-
verranno,oltrealEgidioBertazzoni
(che è autore e regista alla Rai di Mi-
lano),DanielaBenelli,assessorealla
Cultura della Provincia, e i critici
GianniCanova,EdoardaMasi,Gio-
vanni Raboni e Gianni Tuirchetta.
L’ingressoallaserataèlibero.

INCONTRI
Canti di Ossian. Alle 21 alla Casa
Zoiosa in corso di Porta Nuova 34
Giancarlo Pontiggia leggerà e
commenterà i Canti di Ossian nel-
la traduzione di Cesarotti. Giovedì
sera sempre Pontiggia leggerà in-
vece «I mari del sud» di Cesare Pa-
vese. L’ingresso alle due serate di
lettura è libero.
Il Sessantotto. Alle 20.30 al Palaz-
zo della Triennale in viale Alema-
gna per il ciclo di incontri in occa-
sione della mostra «Il ‘68 e Mila-
no» si parlerà di «USA ‘68». Inter-
vengono Mauro Calamandrei,
Todd Gitlin, Fernanda Pivano e
Massimo Teodori.
La magnolia. Da oggi a domenica
si terrà ad Inzago, presso il Parco
della Magnolia in via Secco d’Ara-
gona, la decima edizione della Fe-
sta della magnolia organizzata dal
Centro attività sociali.
Progetto giovani. Alle 18.30 si
inaugura presso l’Openspace, al
piano ammezzato del Palazzo del-
l’Arengario in via Marconi 1, «Out
of the box», mostra organizzata
nell’ambito delle attività del Pro-
getto Giovani del Comune di Mi-
lano. La mostra esamina i vari mo-
di - divertenti, ironici, sofisticati -
in ui i giovani designer di oggi
hanno reinventato l’idea stessa di
packaging. Aperta sino al 31 lu-
glio. Orario: 11-17.30, sabato e do-
menica 14-17.

ARTE & FOTOGRAFIA
Kosovo. Si inaugura oggi allo Spa-

zio foto Villa Litta in viale Affori
21 la mostra «Kosovo», dieci foto-
grafie di Livio Senigalliesi. Aperta
sino al 27 giugno. Orario: ore 9-23
feriali, ore 9-20 sabato.
Acquarelli giapponesi. Alle 19.30
all’Associazione Porte Aperte di
via Mora 3 si inaugura la mostra
«Il regno di glora», acquerelli e
matite della pittrice giapponese
Ryoko Kinoshita.
Incas. Alle 21 presso la Circoscri-
zione 2 di via Buonarroti 115/B a
Monza «il Perù degli Inca», imma-
gini di un viaggio. L’ingresso è li-
bero.

MUSICA
Civica scuola. Alle 20.30 nell’Au-
ditorium Lattuada in corso di Por-
ta Vigentiba 15/a saggio della clas-
se di Formazione e perfeziona-
mento per duo pianistico, docenti
Massimiliano Baggio e Cristina
Frosini. Programma: «Souvenirs
op. 28» di Barber con il duo Paola
Negri e Silvana Cani, «Sonata in fa
maggiore K 497» di Mozart e «So-
nata (1938)» di Hindemith con il
duo Michela Meroni e Ilaria Co-
stantino. L’ingresso al concerto è
libero.

Pianoforte. Alle 21 al Centro
Astera in viale Giovanni da Cer-
menate 2 concerto finale del corso
internazionale di interpretazione
pianistica. Programma: «Partita in
la minore» di Bach (Antonietta In-
cardona), «Partita in si bemolle»
di Bach (Arianna Scotti), «Concer-
to italiano» di Bach (Carlo Pirri),
«Sonata n. 28 op. 101» di Beetho-
ven (Ursula Caporali). L’ingresso è
libero.
Concerti in villa. Alle 21.30 a Vil-
la Ricotti La Valera di Arese secon-
do appuntamento del festival di
musica classica «Concerti in villa
1998». Il programma di questa se-
ra prevede il recital pianistico di
Raimondo Campisi che presenterà
un ricco programma che copre ol-
tre 200 anni di storia del pianofor-
te. Ingresso unico lire 20.000.

NEI LOCALI
Binario Zero. (via Porro Lamber-
tenghi 6, tel. 6901.8438) - Alle
21.15 va in scena «Una pura for-
malità» di Giuseppe Tornatore
con Sebastien de Oliveira e Gian-
luca Fabbrini, regia di Luigi Filoti-
co Ingresso con tessera annuale li-
re + 10.000 lire.
Capolinea. (via Ludovico il Moro
119, tel. 8912.2024) - Serata jazz
con il trio Andrea Dulbecco (vi-
brafono), Lucio Terzano (contrab-
basso) e Tony Arco (batteria).
Scimmie. (via Ascanio Sforza 49,
tel. 8940.2874) - Serata rock con
gli Unplugged, il gruppo rock di
Fabio Roveroni. Ore 22, ingresso
libero.

SCELTI PER VOI

I canti di Ossian
e il Sessantotto in Usa

MOSTRE
Futurismo. I grandi temi. 1909-

1944 Fondazione Antonio Mazzot-
ta, Foro Bonaparte 50. Sino al 28
giugno. Orario: dalle 10 alle 19.30,
martedì e giovedì dalle 10 alle
22.30,chiusolunedì.
Da Vela a Medardo Rosso. I grandi
scultori italianidell’OttocentoFon-
dazione Museo Luciano Minguzzi,
via Palermo 11. Sino al 12 luglio.
Orario: dalle 10.30 alle 19, lunedì
chiuso.
Retrospettiva César Palazzo Reale,
Piazza Duomo, sino al 12 luglio.
Orario: martedì-domenica dalle
9.30 alle 18.30, lunedì chiuso. Bi-
glietti: interolire10.000,ridottolire
5.000,scuolelire1.000.
Persico e gli altri 1929-1936 Padi-
glione d’arte contemporanea, via
Palestro 14, sino al 13 settembre.
Orario: dalle 9.30 alle 18.30, lunedì
chiuso.Ingressolire7.000.
Vedute di Milano. Marc’Antonio
Dal Re Museo del Castello sforzesco
- sala 38, sino al 30 settembre. Ora-
rio:dalle9.30alle17.
Polifonia. Bozzetti teatrali dell’a-
vanguardia russa Padiglione d’arte
contemporanea, via Palestro 14, si-
no al 13 settembre. Orario: dalle
9.30alle18.30.
Flash! AP fotografa il mondo Palaz-
zoBagattiValsecchi,viaSantoSpiri-
to10.Sinoal28giugno.Orario:dal-
le10.30alle19.30,algiovedìsinoal-
le22,lunedìchiuso.
Triennale di Milano Viale Alema-

gna6;orariod‘aperturadalle10alle
20dalmartedìalladomenica.
«Il ‘68 e Milano». Aperta sino al 30
giugno. È stato attivato il seguente
sito Web: http://www.triennale.it/
68/.
«Nove + Uno». Dieci giovani olan-
desi di architettura. Aperta al pub-
blicosinoal12luglio.Perleduemo-
streprezzounico: lire12.000-9.000
-7.000.
«Soldi. Una mostra gioco per bam-
bini». Percorso guidato interattivo
per esplorare il mondo del denaro,
per bambini dai 5 ai12 anni. Aperta
al pubblico sino al 21 giugno. Solo
su prenotazione, orari: 10, 11.45,
14.30 e 17. Per informazioni e pre-
notazioni tel. 4399.3466, fax
4851.9127.
Gli antichi Ungari Sala Viscontea
del castello Sforzesco, sino al 12 lu-
glio. Orario: dalle 9.30 alle 17.30
tutti i giorni (lunedì escluso). In-
gressogratuito.
Vampiri Musei di Porta Romana,
vialeSabotino22,sinoal21giugno.
Orario: tutti i giorni dalle 10 alle 19,
giovedì sino alle 22, lunedì chiuso.
Biglietti: 12.000 intero, 10.000 ri-
dotto,8.000scuole.
Dinosauri Fondazione Metropoli-
tan, corso Italia 21, sino al 2 agosto.
Orario:tuttiigiorni10-22,venerdìe
sabato sino alle 24, lunedì chiuso.
Biglietti:14.000 lire,gruppie scuole
6.000 lire. Per visite guidate tel.
86.04.14.Bob Dylan: alla Triennale si parla del ‘68 negli Usa

MUSEIPISCINE
Lido (via Diomede, tel.

33.00.26.67): da martedì a dome-
nica dalle 10 alle 19. Fino al 30
agosto (riposo lunedì).
Saini (via Corelli 136, tel.
75.61.280): da martedì a domeni-
ca dalle 10 alle 19. Fino al 6 set-
tembre (riposo lunedì).
Mincio (via Mincio 13, tel.
53.84.16): da lunedì a venerdì dal-
le 11 alle 21.30; sabato dalle 10 al-
le 19. Fino al 25 luglio (riposo do-
menica).
Bacone (via Monteverdi, tel.
29.40.03.93): lunedì e mercoledì
dalle 12 alle 13; martedì, giovedì e
venerdì dalle 12 alle 21; sabato
dalle 12 alle 17.30. Fino al 4 luglio
(riposo domenica).
De Marchi (via De Marchi 17, tel.
67.06.063): lunedì, martedì, giove-
dì e venerdì) dalle 12.30 alle 15 e
dalle 18 alle 21; sabato dalle 12.30
alle 17.30. Fino al 4 luglio (riposo
mercoledì e domenica).
Quarto Cagnino (via Lamennais
20, tel. 45.28.095): da lunedì a ve-
nerdì dalle 12.30 alle 19.30. Fino
al 3 luglio (riposo sabato e dome-
nica).
Suzzani (viale Suzzani 230, tel.
66.10.31.13): nei mesi di giugno e

luglio da martedì a domenica dal-
le 10 alle 21.30, sabato e domeni-
ca, dalle 10 alle 19; nel mese di
agosto da martedì a domenica dal-
le 10 alle 19. Fino al 30 agosto (ri-
poso lunedì).
Procida (via G. Da Procida 20, tel.
33.10.49.70); nei mesi di giugno e
luglio da lunedì a giovedì dalle 10
alle 19, sabato e domenica dalle
10 alle 21.30; nei mesi di agosto
da lunedì a domenica dalle 10 alle
19. Dal 15 giugno fino al 30 ago-
sto.
S. Abbondio (via Sant’Abbondio
12, tel. 84.66.841): da lunedì a ve-
nerdì dalle 11 alle 19; sabato e do-
menica dalle 10 alle 19. Dall’11
giugno fino al 30 agosto (riposo
mercoledì).
Cardellino (via del Cardellino 3,
tel. 41.79.48): da martedì a vener-
dì dalle 11 alle 19; sabato e dome-
nica dalle 10 alle 19. Dal 16 giu-
gno fino al 30 agosto (riposo lune-
dì).
Argelati (via Segantini 6, tel.
561.00.012), Caimi (via Botta 10,
tel. 59.90.07.54), Romano (via
Ampère 20, tel. 70.60.02.24): aper-
te tutti i giorni dalle ore 10 alle ore
19.

Aperti tutti i giorni con orario
continuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2 (tel.
8646.2051). Museo Archeologico
Corso Magenta 15 (tel.
8645.0011). Museo d’Arte Con-
temporanea, Palazzo Reale, piaz-
za Duomo 12 (tel. 6208.3219).
Palazzo Reale (tel. 8646.1394).
Musei d’Arte del Castello Sforze-
sco (tel. 6208.3947). Museo di
Storia Naturale Corso Venezia 55
(tel. 6208.5407, sabato-domenica
e festivi sino alle 18.30). Museo
Navale Didattico Via San Vittore
21 (tel. 4817.270. Orario: 9.30-
16.50). Museo del Risorgimento
via Borgonuovo 23 (tel.
8693.549). Museo di Storia Con-
temporanea via Sant’Andrea 6
(tel. 7600.6245). Museo di Mila-
no, Palazzo Attendolo Bolognini,
via Sant’Andrea 6 (tel.
7600.6245). Museo marinaro Ugo
Mursia via Sant’Andrea 6 (tel.
7600.4143). Museo Francesco
Messina via San Sisto 10 (tel.
8645.3005). Galleria di arte mo-
derna via Palestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza Santa
Maria delle Grazie 2, tel.
4987588. Orario: 8-13.45 / 19-22,
domenica 8-13.45 / 17-20. Chiu-
so lunedì; ingresso 12.000 lire,
gratuito sopra i 60 anni e sotto i
18.
Museo Scienza e Tecnica Via San
Vittore 21, tel. 485551. Orario da

martedì a venerdì 9.30-17.00, sa-
bato e domenica 9.30-18.30
(chiuso il lunedì); ingresso 6.000-
10.000 lire.
Osservatorio Astronomico di Bre-
ra, via Brera 28, tel. 723201. Ora-
rio 9-16.30, chiuso sabato e do-
menica; ingresso gratuito.
Museo della Scala Piazza della
Scala 2, tel. 8053418. Orario: 9-12

e 14-17 da martedì a domenica.
Chiuso lunedì. Ingresso 4.000-
5.000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni
12, tel. 794889: orari dal martedì
al venerdì e la domenica 9.30-
12.30 e 14.30-18, il sabato 9.30-
12.30 e 14.30-19.30. Chiuso lu-
nedì. Ingresso 10.000 lire, 5.000
per anziani, gratis i bambini sotto
i 10 anni.
Museo Bagatti Valsecchi, via Ge-
sù 5, tel. 76014857. Orario: dal
martedì alla domenica 13-17. In-
gresso 10.000 lire.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tel.
806921. Biblioteca: ore 9-17.30,
sabato e domenica chiuso. Pina-
coteca: ore 9-17.30, lunedì chiu-
so. Ingresso 12.000 lire.
Pinacoteca Brera Via Brera 28, tel.
86463501. Orario: martedì-saba-
to 9-22; domenica e festivi 9-
12.30 (chiuso lunedì). Ingresso
8.000 lire, gratuito sotto i 18 anni
e sopra i 60.
Museo della Basilica di Sant’Am-
brogio piazza Sant’Ambrogio 15,
tel. 86450895, orario 10-12 e 15-
17, chiuso martedì, sabato matti-
na e mattine festive. Ingresso
3.000 lire.
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A Cardiff, dopo la decisione dei leader europei di lasciare Berlusconi fuori dai «vertici»

Prodi «soddisfatto»
fa pace con il Ppe

16POL03AF01
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«Sono riuscito a frenare la deriva conservatrice»
DALL’INVIATO

CARDIFF. Nel palazzo del museo
nazionale del Galles, Romano
Prodi ride e scherza con due suoi
colleghi europei, il belga Jean-
Luc Dehaene ed il
lussemburghese Jean-Claude
Juncker. Due colleghi un po‘
particolari che lo hanno
sostenuto nella battaglia contro
la «deriva conservatrice» su cui
s’è incamminato il Partito
popolare europeo dopo
l’ingresso di Forza Italia nel
gruppo parlamentare di
Strasburgo ed, in precedenza,
dei conservatori britannici.
È «soddisfatto» Prodi per com’è
andata a finire, l’altra notte qui a
Cardiff, la riunione dei leader del
Ppe cui non ha partecipato per
protesta: una protesta che è
servita a far tornare sui loro passi
Kohl, Aznar e l’imprudente
Wilfried Martens, il presidente
del partito, il quale s’era spinto a
preannunciare la prossima
partecipazione di Silvio
Berlusconi a tutti i futuri «vertici»

dei cristiano-democratici
dell’Ue. Prodi è «soddisfatto»,
manda a dire con il suo
portavoce Ricardo Franco Levi e
si dispiace di non poterlo
mostrare subito per «ragioni di
sicurezza» che impedirebbero ai
giornalisti, complici le misure
ordinate da Blair, di avvicinarsi
agli alberghi dei capi di governo.
Con Dehaene e Juncker, il
premier italiano ha discusso
l’andamento della riunione del
Ppe. Dai due Prodi s’è fatto
spiegare la retromarcia di
Martens, il quale ha dovuto
convenire che Berlusconi non
potrà essere invitato a Vienna, in
dicembre, ma anche in futuro,
perché «è leader di un partito
non aderente al Ppe» e, poi,
anche perché apparirebbe
bizzarro che alla stessa riunione
si presentassero il capo del
governo e quello
dell’opposizione.
Prodi, dunque, è pronto a
riprendere il dialogo con il Ppe,
che aveva proclamato d’aver
sospeso in attesa delle decisioni

di Cardiff, ma non è ancora stato
formalizzato l’annuncio di una
sua certa presenza alle riunioni al
massimo livello. Si dà per
scontato che ciò avverrà dopo il
successo ottenuto, successo che
era nell’aria dopo l’«affettuosa
telefonata» che il cancelliere
tedesco Helmut Kohl ha fatto a
Prodi tre giorni fa per
convincerlo a partecipare
egualmente al summit dei
popolari nel capoluogo del
Galles. Il Professore, invece, è
arrivato il giorno dopo, solo per
prendere parte ai lavori del
Consiglio europeo, per incassare
un risultato che si traduce in un
incoraggiamento per quei partiti
popolari che non hanno
accettato l’ingresso di Forza
Italia e che da ieri, nella sede di
Strasburgo, hano cominciato la
battaglia per difendere
l’ispirazione europeista delle
formazioni cristiano-
democratiche.
Il portavoce del presidente del
Consiglio non fornisce dettagli
su incontri ravvicinati tra il

premier italiano ed il cancelliere.
Prodi non aveva nulla da
recriminare? La risposta è
indiretta: «Sicuramente, la
vicenda del Ppe non ha avuto
alcuna eco in termini di rapporto
tra governi. È un fatto di partito
che non coinvolge affatto i capi
di governo in quanto tali».
Il sottosegretario agli esteri,
Piero Fassino, anch’egli a Cardiff
per il Consiglio europeo,
sottolinea la necessità che, di
fronte ad una risistemazione
programmatica su base
conservatrice del Ppe, anche «le
forze progressiste devono porsi
il problema del coivolgimento
dei cattolici progressisti», perchè
in una prospettiva bipolare «ci
saranno cattolici popolari in
entrambi gli schieramenti».
Fassino aggiunge: «Io ho posto il
problema, ovviamente è cosa
diversa l’esistenza del Pse che
rimane come organizzazione dei
partiti socialisti e
socialdemocratici».

Sergio Sergi
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Romano Prodi a Cardiff; in alto
il Parlamento europeo a
Strasburgo

Per Pannella
nuovo
ricovero

Marco Pannella è stato
sottoposto sabato scorso a
un ulteriore intervento
chirurgico da parte del
professor Benedetto
Marino al Policlinico
Umberto I di Roma, dove è
ricoverato in terapia
intensiva. L’operazione si è
resa necessaria a seguito di
complicazioni intervenute
nel corso della
convalescenza successiva
all’intervento
cardiochirurgico eseguito lo
scorso 18 maggio, con il
quale gli erano stati
applicati quattro by-pass.
Pannella «sta bene, ma
siamo stati costretti a
ricoverarlo di nuovo perché
hanno ceduto i punti che
avevamo messo
nell’intervento di maggio»
ha detto il professor
Marino.

Per gli azzurri l’esponente belga non è stato «sconfessato» dal summit gallese

Forza Italia entra nel gruppo europeo
«Avremo pazienza, è solo il primo passo»
È già baruffa con i Popolari che criticano Martens
ROMA. È fatta. Ieri pomeriggio, all’a-
pertura della sessione di giugno del
Parlamentoeuropeo,ilpresidenteJo-
sè Maria Gil-Robles ha annunciato
ufficialmente l’ingresso di venti eu-
rodeputati azzurri nel gruppo del
Ppe.

MaSilvioBerlusconinonsarà invi-
tato a partecipare ai prossimi vertici
del Ppe. Lo ha ripetuto e confermato
Wilfred Martens (che ha la duplice
carica di presidente del partito e del
gruppo europeo). Una decisione,
questa, che il Ppe ha preso in modo
unanime nel vertice di Cardiff, due
sere fa, al quale Prodi non aveva par-
tecipatoperprotesta.

O me o Berlusconi, aveva fatto sa-
pere Prodi, perché non è accettabile
che «un vertice del Ppe possa vedere

incontemporanea lapresenzadelca-
po del governo e del capo dell’oppo-
sizionedelpiùgrandepartitodimag-
gioranza».

Evidentemente, laposizionepresi-
dente del Consiglio ha trovato ascol-
to nel vertice di Cardiff ed è stata lar-
gamente sostenuta (secondo fonti di
palazzo Chigi, soprattutto dal pre-
mier belga, Dehaene, e da quello lus-
semburghese, Juncker). Tanto è vero
che Martens, alla fine del vertice, ha
spiegato:Finonèpartitomembrodel
Ppe, isuoirappresentantihannoade-
rito al gruppo parlamentare del Ppea
titolo individuale. Dunque, per ora,
nienteinvitoperBerlusconiaiprossi-
miverticidelpartito.

I popolari italiani sono soddisfatti.
«Martens - commenta l’europarla-

mentare del Ppi Giam-
paolo D’Andrea - si era
spinto troppo avanti
con le aperture a Berlu-
sconi, e ha dovuto in-
nestare la retromarcia.
ACardiffsièripresanel-
le mani la barra del ti-
mone:è statovalorizza-
to il significato politico
della permanenza dei
popolari italiani e del
diretto coinvolgimen-
to di Prodi, mentre è
evidente la scelta di
considerare di basso
profilopolitico l’adesionedeglieuro-
parlamentaridiFialgruppodelPpe».

Il vicepresidente del Ppi, Enrico
Letta, sottolinea che «i capi di gover-

no aderenti al Ppe han-
noimpostoalpresiden-
te Martens di chiarire
«le sue precedenti in-
tempestive prese di po-
sizione»eche«ilchiari-
mento dà ragione alla
lineaduradiProdiealla
battagliadelPpi».

Letta respinge anche
gli inviti arrivatiaProdi
e al Ppi da varie parti
(fra gli altri, Piero Fassi-
no e Rosy Bindi) per-
ché, in prospettiva, la-
scino il Ppe e si schieri-

noconisocialistieuropeioconilrag-
gruppamento di centrosinistra pro-
posto da Toni Blair: «Confermiamo
la scelta di stare nel Ppe per ampliare

la presenza delle componenti popo-
lari che, come noi, escludono derive
conservatrici e sono disponibili a
convergenze di governo con i partiti
socialisti». Comunque sia, aggiunge
Letta, «nel futuro, qualsiasi eventua-
le scelta di diverso apparentamento
internazionale la faremo insieme ai
nostrialleati»:ecioèinsiemeaipopo-
lari belgi, olandesi, lussemburghesi e
irlandesi dai quali il Ppi ha ottenuto,
in questa tormentata vicenda, una
solidarietà concreta, sfociata nella
creazionedelgruppo«Atene‘92».

AncheProdi,delresto,èsullastessa
lunghezza d’onda. Secondo quanto
riferito dal suo portavoce, è ferma-
mente intenzionato a restare nel Ppe
per «opporsi alla sua trasformazione
in una forza conservatrice». La sotto-

lineatura è molto pertinente, consi-
derati i rischioggettividiuna involu-
zione del Ppe. Che, come ha avuto
modo di osservare lo stesso Martens,
adesso«nonèpiùformatosolodade-
mocristianima includeanchemode-
rati e conservatori con valori liberali
che accettano i valori di fondo del
partito». Un modo come un altro, da
partedi Martens,per mettere lemani
avanti eper difendere le ragioni della
sua apertura al leader di Forza Italia.
Tanto è vero che l’europarlamentare
azzurro Claudio Azzolini parte pro-
prio da questo nodo, dalla mutazio-
nedi fisionomiadelgruppoeuropeo,
per prefigurare il futuro.Certo,osser-
va Azzolini, il Ppe, come partito,
«nonconcerneForza Italia»,chenon
ne fa parte. «Nessuno - dice - ci ha

chiesto di entrarvi enonne facciamo
parte...per ora». Per ora no, perchè «i
tempi non sono ancora maturi», ma
«ritengo che prima o poi Forza Italia
dovràentrareanchenelpartito,ènel-
la logica delle cose». E conclude laco-
nico:«Anchelenespolepermaturare
hanno bisogno di tempo». Intanto,
non c’è stata nessuna «marcia indie-
trodi Martens», i forzisti sonoentrati
nel gruppo europeo come «membri
effettivi», il resto«èaria fritta».Tutta-
via, è difficile negarlo, la soddisfazio-
ne del riconoscimento europeo, per
Silvio Berlusconi, è incompleta. E
qui, per ora, si chiude la «querelle»
annodatasi intorno all’adesione de-
gli«azzurri»algruppodiStrasburgo.

Luana Benini

Nellasedutadi
ieriaStrasburgo
èstato
annunciato
ufficialmente
l’ingressodei
venti
parlamentari
forzisti

L’ANALISI Ma il partito cambia natura, mettendo a rischio l’accordo di fondo col Pse

E contro gli euroscettici Kohl provò l’«operazione Silvio»
Il reclutamento degli eurodeputati del Cavaliere causato da un timore: che si stesse già formando una nuova area di destra.

Esito di licitazione privata

Ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo n. 406 del 19 dicembre
1991 si rende noto che in data 9 giugno 1998 è stata esperita la
gara a licitazione privata per il «Restauro e recupero funzionale del-
l’ex monastero di Sant’Anna in Asti a uso Archivio di Stato».
L’aggiudicazione è avvenuta con la procedura indicata dall’art. 21
della legge 109/94 e successive modificazioni e integrazioni. Sono
state invitate a partecipare n. 17 ditte. Sono pervenute nel tempo
utile indicato dall’invito n. 11 offerte. È risultata aggiudicataria la
Ditta Donati SpA di Roma per un importo netto di L. 5.707.456.000.

Asti, 11 giugno 1998 IL DIRETTORE
Dott. Maurizio Cassetti

MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI
ARCHIVIO DI STATO DI ASTI

ROMA. I deputati europei di Forza
Italia stavano per confluire in un
nuovo gruppone laico-conservatore,
composto, oltre che da loro, dagli ex
gaullisti francesi,daitoriesbritannici
(che al momento opportuno avreb-
bero divorziato dai democristiani) e
da altre formazioni minori tutte ca-
ratterizzate da posizioni «euroscetti-
che». Si dice addirittura che all’inizio
di maggio il capogruppo azzurro
ClaudioAzzolinisiastatobloccatoal-
l’ultimominutodaBer-
lusconimentresiaccin-
geva a firmare l’atto di
adesione. L’idea del
gruppo «eurotiepido»,
se non proprio «euro-
scettico», però, sarebbe
rimasta in piedi, e pro-
prio per scongiurare
questa jattura Kohl
avrebbe ceduto alle an-
tiche pressioni dello
spagnolo Aznar formu-
lando a Berlusconi l’in-
vito ad entrare nel Ppe
chegliavevasemprene-
gato, con malcelata di-
sistima, findai tempi in
cuiilCavaliereeraapalazzoChigi.

È una delle ricostruzioni che circo-
lano, tra Bruxelles e Strasburgo, della
precipitosa love-story finita nel ma-
trimonio tra gli azzurri italiani e i po-
polari europei. Matrimonio conte-
stato,comesisa,ebenduramente,da
Prodi,MarinietuttoilPpi,chehanno
almeno ottenuto, alla fine, che il ca-
po del Ppe e del gruppo, Wilfried

Martens, precisasse che Berlusconi,
comunque, non verrà invitatoaiver-
tici dell’europartito. Il che è bastato,
al presidente del Consiglio, per dirsi
«molto soddisfatto». Non si sa quan-
to la formula usata dall’entourage di
Martens per spiegare l’esclusione di
Berlusconi («i vertici ppe sono stati
inventati per poter continuare a far
riunioniconKohldopochequestisa-
rà stato sconfitto alle elezioni») sod-
disferàBonn,malacrisi congli italia-

nièstatasuperata.
La ricostruzione di

cui s’èparlatosopravie-
ne da fonti interne al
parlamento e ha due
meriti: 1) fapiazza puli-
ta d’una bizzarria e 2)
permette una lettura
abbastanza realistica
dei rapporti nel parla-
mento europeo e delle
loro possibili evoluzio-
ni. La bizzarria è quella
dichi interpretala«cor-
te»deipopolarieuropei
aForza Italia alla lucedi
un presunto disegno
per portare Kohl alla

presidenza della Commissione Ue.
L’ipotesi non esiste, primo perché il
cancelliere (per quanto se ne sa) non
ci pensa affatto, secondo perché il
presidente della Commissione, se-
condo le regole attuali, non viene
eletto dal Parlamento, ma nominato
dai governi e terzo perché nel gioco
complicato degli equilibri al vertice
delle istituzioni comunitarie, se alla

guida dell’esecutivo andasse proprio
un tedesco (scenario peraltro impro-
babile) dovrebbe trattarsi comunque
d’unsocialistaenond’undc.

Più interessanteeproficua, invece,
la lettura della vicenda sotto l’altro
profilo: in che modo il ménage-à-
trois Aznar-Berlusconi-Kohl modifi-
ca gli assetti politici delparlamentoe
influisce sui suoi orientamenti e sul
suo funzionamento. Inprimoluogo,
anche qui,va tolto di mezzo unequi-
voco:adifferenzadiquantosièdetto,
l’acquisizione dei deputati azzurri
italiani non dà al gruppo del Ppe la
maggioranza relativa. Con i venti di
Fi il gruppo popolare arriva a 200 de-
putati, ben lontano, ancora, dai 214
del gruppo socialista. Come in qual-
siasi altro parlamento, tuttavia, an-
che in quello di Bruxelles-Strasburgo
avere un gruppo forte comporta una
serie divantaggi: tempidi intervento
più lunghi, più assistenti e strutture
di lavoro,piùinfluenzanellenomine
amministrative,piùsoldi...

Ma Kohl, Aznar e gli altri hanno
certamente avuto in mente anche
qualcosa di più nobilmente strategi-
co. Se lo scenario delineato all’inizio
è vero, si capisce bene la paura che
possono aver avuto i leader europo-
polari: il gruppone «euroscettico»
avrebbe potuto contare su un buon
numero di deputati: 56 tra gaullisti e
Fi nelgruppo «Unione per l’Europa»,
più43liberali,piùi18deputatidivari
partiti nordici antieuropei, più altri
18 conservatori britannici che si sa-
rebberosottrattiall’apparentamento

attuale con il Ppe, sarebbero stati già
135, ai quali si sarebbero potuti ag-
giungere i deputati nazionali di An
nonché, almeno episodicamente,
quellidialtreformazionididestraedi
estrema destra, ed eventualmente
della Lega Nord, ora «parcheggiati»
nel gruppo dei 32 non iscritti. Un
gruppone sui 140-150 deputati non
avrebbe insidiato ilpostodelPpe,ma
avrebbe compromesso drammatica-
mente il gentlemen’s agreement con
cui le due maggiori «fa-
miglie politiche», quel-
la socialista e, appunto,
quella popolare,hanno
retto, finora, l’assem-
blea tagliando fuori, ol-
tre ai gruppicitati sopra
ealledestrepiùradicali,
i comunisti e le sinistre
socialiste (33 deputati)
eiVerdi(27).

L’iniziativa di Kohl e
Aznar è servita, dun-
que, a salvare la strate-
gia bipartisan con cui
ha funzionato finora il
parlamento europeo?
Le cose non stanno
esattamente così. E per un motivo
molto semplice: mentre,nonostante
la nota propensione alla litigiosità
delle sinistre, la «famiglia socialista»
èsostanzialmenteunita, ilPpenonlo
èaffattoenelsuosenoconvivonol’a-
nima di tradizione cristiano-sociale,
rappresentata soprattutto dai partiti
del Benelux, austriaco e irlandese, e
quella di ispirazione laico-conserva-

trice, legataalthatcherismodeitories
e addirittura alla destra spagnola ere-
de del post-franchismo della Alianza
Popular di Fraga Iribarne. È difficile
valutare bene i rapporti di forza tra le
dueanime,conlaCdutedescachesta
in mezzo e fada ingombrantecernie-
ra, ma è chiaro che l’ingresso di Fi fa
pendere la bilancia dalla parte più
conservatrice. Il Ppe cambia natura,
ed è questo che rischia di mettere in
crisi l’accordo di fondo con i sociali-

sti, il «centro-sinistra di
fatto»chehagovernato
finora l’assemblea. Chi
ritienecheciòsiaunbe-
ne perché elimina un
ambiguo «consociati-
vismo» e crea le condi-
zioni per un più sano
«bipolarismo europeo»
rischia di farsi condi-
zionare da parametri di
giudizio mutuati un
po‘ troppo dalla politi-
caitaliana.Ilparlamen-
to europeo non ha al-
cun potere legislativo e
modestissimi poteri di
controllo: il suo presti-

gioèdipesoinlargaparte,finora,pro-
prio dall’unità di intenti che, nel suo
seno,hannosaputomostrarelegran-
di famiglie politiche in materia di co-
struzione comunitaria. Oltre che
quello tra destra e sinistra, infatti, c’è
anche il bipolarismo tra chi vuole
l’Europaechinonlavuole.

Paolo Soldini

Differenze
I socialisti sono
uniti, tra i
popolari
convivono
l’anima
cristiano-sociale
equella laico-
moderata

Intesa
Peranni
l’assembleaha
funzionatosulla
basediun
gentlemen’s
agreementtra le
grandi famiglie
politiche

Mercoledì 17 Giugno
dalle ore 15.00 alle ore 17.00

in Piazza del Campidoglio, a Roma

CON LA MUSICA AFRICANA DEI TABALA
È PREVISTO IL SALUTO DI NELSON MANDELA

Comitato Promotore Manifestazione «Mandela»

Segreteria Organizzativa:
ARCI NAZIONALE TEL. 06/41609503-208

in collaborazione con il Comune di Roma

BENVENUTO
PRESIDENTE MANDELA

MANIFESTAZIONE SPETTACOLO
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I MONDIALI DI CALCIO Martedì 16 giugno 1998l’Unità19
La premeditata picconata polemica dell’ex presidente Fifa sul penalty contro il Cile allarma il clan italiano

«Regalato quel rigore»
Havelange avvelena la vigilia azzurra

RIM     BALZIRIM     BALZI

Prosinecki, storico «bis». Robert
Prosinecki, centrocampista del-
la nazionale croata, è l’unico
calciatore ad aver segnato gol
in una fase finale di un mon-
diale giocando in due differen-
ti nazionali. Nel 1990, in Italia,
con la maglia della Jugoslavia
(all’epoca ancora unita) realiz-
zò una rete in agli Emirati Ara-
bi Uniti. Domenica il biondo
centrocampista ha messo a se-
gno il secondo gol contro la
Giamaica.

Bagarini scatenati. I bagarini
francesi hanno sfruttato al me-
glio la «disorganizzazione» te-
desca. Ben quattromila tifosi
della Germania sono arrivati a
Parigi senza il biglietto della sfi-
da di ieri con gli Stati Uniti. Per
un tagliando sono stati chiesti
fino a quattromila marchi,
quasi quattro milioni di lire.

Pierre Cardin: «Chi è Baggio?». Il
dilemma italiano Baggio-Del
Piero, che ha mobilitato anche
il Presidente del Consiglio Pro-
di, è completamente scono-
sciuto a Pierre Cardin. «Baggio
e Del Piero? Non so chi siano -
dice quasi mortificato - dovete
scusarmi, ma purtroppo non
seguo molto il calcio. Se devo
fare il nome di un calciatore fa-
moso mi viene in mente solo
Pelè».

«Punizione» esemplare. Sinisa
Mihajlovic, giocatore ceduto
dalla Sampdoria alla Lazio,
contro l’Iran ha realizzato il
suo sesto gol in nazionale in 32
partite. Il serbo ha messo a se-
gno le sue reti con la maglia
della Jugoslavia su calcio di pu-
nizione. Le nazionali «giusti-
ziate» dal potente sinistro di
Mihajlovic sono Messico, El
Salvador, Malta, Slovacchia,
Giappone e, appunto, Iran.

Little Italy, tricolori a ruba. In
ogni bar o negozio di Little Ita-
ly (New York), gestito da italo-
americani, c’è una bandiera
dell’Italia affiancata dalla ma-
xi-foto degli azzurri. Un trico-
lore costa dai 10 ai 20 dollari.
La vendita in Italia invece è an-
cora fiacca.

Ristoranti, vuoto «mondiale».
Nonostante l’invasione dei tu-
risti in Francia, gli affari vanno
male per i ristoranti: la gente
preferisce andare allo stadio o
rimanere a casa per seguire le
partite in tv. E allora circa 300
gestori di ristoranti, alcuni pre-
senti nella Guida Michelin,
hanno escogitato delle promo-
zioni per coinvolgere le donne
«abbandonate» da mariti e fi-
danzati troppo presi dalle par-
tite dei mondiali. Alcuni eserci-
zi sono pronti a servire pranzi
per quattro signore al costo di
tre. Si sono mobilitati anche al-
cuni alberghi. Il Queen Astrid
Hotel di Lione, preferito dal
cancelliere tedesco Helmut
Kohl, garantisce un’ora di di-
vertimento per donne «sole».

L’arbitro? Troppo grasso. Mario
Van der Ende, direttore di gara
olandese del match di domeni-
ca tra Argentina e Giappone, è
stato bocciato dai sudamerica-
ni per... sovrappeso. «Troppo
grasso» hanno detto gli argen-
tini. «Quando correva gli balla-
va la pancia, come se avesse
avuto un salvagente attorno al-
la vita», ha detto senza riguar-
do un assistente di Passarella,
ct dell’Argentina.

DALL’INVIATO

SENLIS (Parigi). Hanno iniziato a far
pagare il conto all’Italia per la scelta
elettorale di votare Lennart Johan-
nson (il perdente) e non Joseph Blat-
ter (il vincente) per la presidenza del-
laFifa.

È stato, ieri, il boss uscente della Fi-
fa, l’ottuagenario brasiliano Joao Ha-
velange, a lanciare il primo attacco.
Ha detto che il rigore concesso dal-
l’arbitro nigerino Bouchardeau ai
«maldiniani» nella partita con il Cile
non c’era. Un regalo.
Unerroreumano.Adif-
ferenza della sua uscita,
che è invece un errore
calcolato.

Un avviso all’austra-
lianoLenniechedirige-
rà domani sera, a Mon-
tpellier, Italia-Came-
run e un buon modo
per innervosire (cosa
puntualmente avvenu-
ta) il clan italiano, già
sulla corda per il tor-
mentone Baggio-Del
Piero.

Havelange ha dato la
prima picconata all’Ita-
liadurante lacerimonia inonoredel-
la stampastraniera. «Il rigore conces-
so all’Italia è stato senza dubbio uno
sfortunato errore arbitrale. La palla è
andata sul braccio del difensore e
non il braccio verso la palla. Non c’e-
ra alcuna intenzione da parte de gio-
catore del Cile di fermare il pallone.
Un errore umano. E gli errori umani
sono la forza del calcio». Noneramai
capitato che un’altissima carica della
Fifa (dopo 24 anni di comando effet-

tivo, Havelange diverrà presidente
onorario) assumesse una posizione
cosìnetta inmeritoavicendearbitra-
li.

Non solo: Havelange si è sofferma-
toanchesuquestionipuramentetec-
niche: il pallone che va verso il brac-
cio e non il braccio che vuole ostaco-
larelatraiettoriadelpallone.

La replica della federcalcio è stata
diburro,comeilcaratteredelsuopre-
sidente. Nizzola ha detto: «Mi mera-
viglio. Conosco Havelange, è una
personatroppoprudente,nonpenso

e non credo che abbia
detto queste cose». Co-
me al solito, colpa dei
giornalisti. Eppure Niz-
zola, che ha patetica-
mente difeso Bouchar-
deau («tutti gli arbitri
sbagliano, ma Bou-
chardeau è stato all’al-
tezza del compito,
quantoal rigore sipote-
vadareonondare»),è il
vero responsabile del
clima anti-italiano che
si ècreatoneiverticidel
calcio mondiale. Blat-
ter e Havelange hanno
censurato più il com-

portamento pilatesco della federcal-
cio, che non ha avuto il coraggio di
indicare la sua preferenza per la pol-
tona presidenziale della Fifa, che il
votoconcessoaJohansson.

Cesare Maldini è preoccupato.
Cattivi segnali alla vigilia della parti-
ta con il Camerun. Il ct non ha com-
mentato, ieri il programma non pre-
vedeva rapporti con imedia.Qualco-
sahannodetto igiocatori.PaoloMal-
dini contraddice Nizzola: Bouchar-

deau non gli è sembrato all’altezza
del compito: «Era teso, nervoso, più
di noi giocatori. Si parla ancora di
quel rigore, ma vogliamo allora par-
lare del gioco violento dei cileni?».
Moriero ha risposto invece ad Have-
lange: «Non è opportuno dire certe
cose alla vigilia di una partita. Non è
bello soprattuttoneiconfrontidell’I-
talia».

Dino Baggio sente puzza di brucia-
to: «Speriamo che queste polemiche
non condizionino l’arbitro di Italia-
Camerun». Vieri: «Il rigore c’era.
Punto e basta». Nesta: «Se davvero
Bouchardeau tornerà a casa prima
del previsto, è colpa della sua strana
gestione dei minuti di recupero.
Troppi alla fine del primo tempo e
pochinellaripresa».

InattesadiItalia-Camerun,lavitti-
ma di questa vicenda è Lucien Bou-
chardeau, 37 anni, nigerino, nato a
Niamey, sposato, bilinge (parla fran-
cese e inglese), tre figli e melomane
(collezionaCDdiBocelli). Il rapporto
del delegato Fifa lo ha stroncato. Ma-
tita rossa per otto errori gravi nella
partita Italia-Cile.Oltrealrigoredella
discordia, è colpevole per non aver
espulso Zamorano (gomitata a Ne-
sta), Reyes e Albertini (tackle da die-
tro) e altri peccatucci minori. La rela-
zioneè stata stilatadal sirianoFarouk
Bouzo, che ha definito Bouchardeau
«arbitro di scarsa personalità». Ora
Bouchardeau farà il quarto uomo in
occasione di Usa-Iran, poi tornerà a
casa.

L’australiano Lennie tocca ferro.
Abituato ai canguri, si ritrova nel
mondialedelleiene.

Stefano Boldrini
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Ritorsione
per ilvoto
controBlatter?
DinoBaggio:
«Sentopuzzadi
bruciato,
vogliono
condizionare
l’arbitro?»

Maldini ha scelto: Baggio va in campo e Del Piero in panchina

Il ct non fa la rivoluzione
ma tiene caldo il tridente L’arbitro nigeriano Lucian Bouchardeau che ha diretto la partita Italia-Cile Julien/Ansa

DALL’INVIATO

SENLIS. Baggio gioca, Del Piero va
in panchina, il tridente viene speri-
mentato negli allenamenti perché
non è escluso che durante la partita
Maldini sia costretto a schierare
un’Italia più cattiva. Questo Maldi-
ni ha deciso da giorni, ma in attesa
dell’ufficialità (che potrebbe anche
smentirci, l’illuminazione dell’ulti-
ma ora sarebbe il tridente, da esclu-
dere invece che Baggio ceda ilposto
a Del Piero) è una gran balletto di
formazioni, di chiacchiere, di voci,
di sussurri, di spifferi. Il trionfo del
passaparola, con i bene informati
chesannosempretutto.Lavogliadi
divertirsi con azioni di «spionag-
gio» calcistico, con i giornalisti che
vorrebberosbirciaregliallenamenti
segreti di Maldini (ieri) e vengono
bloccati dagli uomini della «gen-
darmerie»,gliagentifrancesi.

Gli esperimenti continuano, an-
che se ieri l’allenamento è stato leg-
gero: tutta colpa di un diluvio che
ha consigliato Maldini ad alleggeri-
re la dose: uscito di scena Ravanelli
per la broncopolmonite, il ct non

vuole perdere altri pezzi importan-
ti. Le voci ci informano che Baggio
sia sereno come mai gli capitava da
tanto tempo, che il gol con il Cile lo
ha messo in pace con il mondo do-
po quattro anni di sensi di colpa,
che il tifo degli italiani, politici e
non, gli scalda ulteriormente il cuo-
re. Le stesse voci ci fannosapere che
Del Piero non ha gradito ieri i titoli
di alcuni giornali, nei quali si ricava
l’immagine del campione arrogan-
te che dice al vecchio maestro (Bag-
gio)«fattipiùinlà».

Teme, Del Piero, che tutto ciò gli
nuocia,chefacciaindispettireCesa-
reMaldini,giàseccatoperilmessag-
gio tendenzioso della pubblicità
Adidas. Le voci dicono anche che
Maldini in realtà non si è mai posto
il problema, che non ha alcuna in-
tenzione di stravolgere l’Italia per
far giocare quei due e che il ricordo
di Italia-Inghilterra sia il miglior
punto di riferimento quando, ed è
capitato, ha avuto la tentazione di
accontentare tutti e di spedire in
campolacoppiaDelPiero-Baggio.

Attorno al tormentone, ruotano
tanti destini. A cominciare da quel-

lo del campione più rappresentati-
vo della Nazionale, Paolo Maldini,
il capitano. In un ipotetico 3-4-3
tocca a lui scalare, cioè passaredalla
difesa al centrocampo:«Permenon
è un problema. Se andate a rivedere
il film della partita con il Cile vi ac-
corgerete che hofatto il pendolotra
difesaeattacco».

La voce di Maldini è una di quelle
checontano:perchéè il figliodelct,
perché fa parte del clan milanista,
perché con il Camerun gioca la par-
tita numero 90 in Nazionale: «Pro-
babilmentemiopadrehagiàdeciso,
ma io non so nulla. Giocare con tre
attaccanti non è una cosa impossi-
bile. Ogni allenatoreha le sue idee, i
suoi schemi, ma è anche vero che
nessuno si fissa su un’idea. Mio pa-
dre contro l’Inghilterra utilizzò due
attaccantipiùuntrequartista».

Ricordo infausto per molti: per
l’Italia che si ritrovò negli spareggi
mondiali, per Zolachequella sera,a
Roma (11 ottobre 1997), perse ilpo-
sto in Nazionale, bruciato dal ruolo
di trequartista-incontrista. In attac-
co giocarono Vieri e Inzaghi, poi
Pippo, bruciato dalla febbre, fu so-

stituito da Chiesa. Il tormentone
Del Piero-Baggio, fa capire Maldini,
è poca roba in confronto alle pole-
michecheavvelenaronol’Italiasac-
chiana durante i mondiali america-
ni: «Tra noi parliamo di questa si-
tuazione e spesso ci viene da ridere
perché è niente in confronto a
quantoaccaddeallora».

Anche Maldini sostiene che è im-
pensabileunastaffettapreordinata:
«Un conto è progranmare un tem-
po a testa, un conto prepararsi ad
una eventuale situazionecon tre at-
taccanti o a un cambio tecnico che
può esserci dopo venti minuti o do-
poun’ora».

Moriero, che da uomo in più è di-
ventato l’uomo in meno (scalzato
nelle gerarchie anche da Chiesa,
“chiede” cinque minuti in questo
mondiale: «Ho la fiduciadi Maldini
e questo mi basta, però sto pagando
il calo di forma di fine stagione».
Vieri è tranquillo. Nesta non pensa
più a Salas. Dino Baggio teme la for-
za fisica di Wome. Tutti pensano al-
l’arbitro.IlCamerunincombe.

S. B.

ARRIVARE AGLI OTTAVI

Cesarone per non sbagliare
punta al pari col Camerun
SENLIS. Tira aria di pareggio, per
Italia-Camerun. Il solito vento
maldiniano, che è uomo notoria-
mente prudente. E scaramantico:
domani, per la cronaca, diciasset-
tesima partita del suo corso ed è il
17 giugno. Fosse stato anche ve-
nerdì, Cesarone avrebbe chiesto il
rinvio. Con il Camerun, l’Italia si
gioca il mondiale. La seconda gara
è quella che realmente conta in
questo genere di competizioni per
la qualificazione alla fase successi-
va. Spiccioli di storia: agli europei
inglesi l’ItaliadiSacchivinselapri-
ma partita e perse la seconda, az-
zurrieliminati.Usa‘94:Italiakoal-
l’esordio con l’Eire e vincitrice sul-
la Norvegia nella seconda, Italia
avanti. Domani un eventuale suc-
cesso porterebbe l’Italia a quota 4.
La squadra di Maldini ha anche il

piccolo vantaggio di giocare dopo
Cile-Austria: non è poco. Battere il
Camerunsignificasalireaquota4:
unpareggioconl’Austriaegliotta-
vi sono cosa fatta. Maldini però
non vede male un pareggio con il
Camerun.L’appuntamentoconla
vittoria sarebbe rinviato alla gara
congliaustriaci,cheilclanazzurro
reputa lasquadrapiùdeboledelgi-
rone: anche in questo caso, con 5
punti, maturerebbero gli ottavi.
Però la politica sparagnina è un ri-
schio: rinviare il discorso qualifi-
cazione all’ultima partita signifi-
cherrebbe spendere tesori di ener-
gie nervose. E poi, come si dice in
gergo, «la palla è rotonda». E ma-
gari succede che per una sera l’Au-
striadiventailBrasile.

S.B.

OCCHIO DI RIGUARDO

Rai vecchia fa spot macho
BASKET Michael Jordan trascina i «tori» di Chicago al 60 titolo Nba

E i Bulls sono sempre più «Magic»
A 35 anni è stato l’eroe (45 punti) del successo contro gli Utah Jazz sconfitti 87-86 nella 6a partita. E si ritira.

VALERIA VIGANÒ

L APPUNTAMENTO era per
le diciassette e quindici. Me-
gaschermo casalingo, pata-

tine, una buona dose di emozione
e di scetticismo insieme. Tutte
donne a guardare la partita, cin-
que ragazze conoscitrici di calcio,
calciatrici anch’esse per diverti-
mento, tifose di squadre diverse.
Dove avremmo dovuto lasciare le
nostre fidanzate che detestano lo
sport o le nostre mamme che con-
trollano ogni nostro gesto sporti-
vo, e sfuggire il loro pericolo rap-
presentato da quelle originali
schedature preparate dalla Rai
per pubblicizzare il mondiali di
Francia ‘98, come se fossero quel-
li del ‘32? Il messaggio maledetto
che aveva avvelenato la parte di

sport al femminile è poi scompar-
so, non si sa per quanto, dagli
schermi televisivi e dai giornali.
Forse anche grazie a Silvia Costa
che giustamente aveva sottolinea-
to nei giorni scorsi la natura
quantomeno bizzarra e demodée
di un messaggio televisiso vetu-
sto, ignorante, partigiano, sessi-
sta.

Che ci rendeva sole e senza no-
me nel mondo degli uomini del
calcio, sole nella tribù abituata a
riti antichi, tra i quali l’esclusione
del femminile a favore di un mo-
mento innocente di legami virili
che le donne non possono capire.
Per tutta la durata dello spot dei
mondiali avevamo pensato che la
Rai per noi donne mandasse un

programma diverso, che ne so una
soap opera, ricette di cucina, quiz
musicali, diatribe sentimentali.
Ci siamo dette, «vuoi vedere che
riescono a stabilire chi c’è davanti
al televisore e...». La Rai, come
Mediaset e tutti gli altri, insegue
l’audience, magari pensa che pro-
grammi diversificati facciano cre-
scere gli ascolti.

Canale azzurro e canale rosa,
ecco così andrebbe bene. Come
per i pannolini o i giocattoli. O le
tutine dei pupi. Adesso però l’in-
vito agli uomini italici a non farsi
disturbare da mamme e fidanzate
è stato seguito (par condicio) an-
che dallo stesso invito a rifuggire
l’amico che si rifiuta di fare il cal-
ciofilo. Inutile dire che sembra
gay. Per la Rai calcio è proprio
macho, e per tutti gli altri?

Un delizioso lapsus dell’Ansa,
l’altra notte, l’aveva trasformato
in Michael Jackson. Ma tra «sua
aeritudine» e l’emulo di Al Bano
c’è una sola comunanza: entram-
bi hanno iniziato giocando in
cinque. A North Carolina Mi-
chael Jordan, nei Jackson five
l’autore di «Beat it». Il resto è dif-
ferenza. A cominciare dal colore
della pelle, che per la stella dei
Chicago Bulls è di un bel nero
originario. Per finire con la data
del ritiro. Non è dato sapere, ahi-
noi, quanti altri «Will you be the-
re» ancora molesteranno l’etere.
Air invece ha già detto basta. Do-
po aver condotto i suoi - di più:
l’ha proprio vinta da solo - al se-
sto titolo Nba negli ultimi otto
anni. Il terzo in fila. Fragorosa
pietra tombale sui desiderata di
troppi: «È bolso», «Ha perso sti-

moli», «Pensa solo ai soldi».
Vero: Jordan è un paperone,

anche se l’attore animato l’ha fat-
to con i Looney Toones della
Warner. È un azienda ad perso-
nam da 80 miliardi, per un indot-
to - il calcolo è dell’università di
Boston - superiore ai 18mila.

Eppure la sua parabola profes-
sionale, probabilmente terminata
rubando l’ultimo pallone allo sta-
tuario Karl Malone, non ha mai
perso una traiettoria squisita-
mente sportiva. Nel senso più pu-
ro, se l’aggettivo non disturba.
Compreso il ventilato ritiro e le
sue logiche. Michael ama rifarsi a
«quella roba buddista zen», che
nel match decisivo contro Utah
gli avrebbe reso la difesa avversa
«straordinariamente chiara». Ma
per andarsene al culmine s’è ispi-
rato alle logiche di un musulma-

no atipico: Mohamed Alì. Che
peraltro di passi indietro ne fece
più uno, sempre dopo una vitto-
ria. Anche Jordan ha perso, in ve-
rità. Ma solo in un altro sport, il
baseball, nel quale si impegnò
brevemente per incarnarsi ancor
meglio nell’America bambina - la
migliore, quella che brama per
stupirsi - di quanto già non gli
riuscisse. Sembrava un libro della
Tamaro: andò dove lo portava il
cuore, sul monte di lancio dei
White Socks. Tornò sepolto dai
fuoricampo. Sul trono. Che l’altra
sera ha a lungo luccicato, mentre
un finale degno di Rocky assom-
mava il canestro della vittoria ai
45 punti totali. Sugli 87 di tutta
la squadra, contro gli 86 dei Jazz
di Stockton. Ultimo atto del gio-
catore del secolo. Che sarà tale a
lungo, nonostante i suoi illustri

predecessori. Un po‘ perché è
davvero il più bravo, un po‘ per-
ché il secolo (dunque il millen-
nio) sono alla frutta.

«C’è un’altra parte della mia
esistenza e so che prima o poi do-
vrà diventare la protagonista», ha
detto Michael mentre lo champa-
gne - pronuncia “cianpéin”, all’a-
mericana - invadeva l’arena di
Chicago. E anche se il suo alter
ego Scottie Pippen sostiene che
«tutto è ancora possibile», il
35enne totem di muscoli, la mi-
racolosa reinvenzione del gioca-
tore «all around», stavolta ha l’a-
ria di fare sul serio. Rimpiangerlo
sarà più facile che rimpiazzarlo,
persino in quel regno di sogni
plastificati che risponde al nome
di Nba.

Luca Bottura
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La nuova
tecnica
di fecondazione
tra realtà
e immaginario
Crolla l’ultima
certezza?
Parlano
due analiste,
Silvia
Vegetti
e Lella
Ravasi

Ed è di nuovo polemica
sulla fecondazione
artificiale. Questa volta è la
possibilità che un bimbo
nasca da due madri diverse
a dividere scienziati,
teologi e politici. Grida allo
scandalo Riccardo Pedrizzi,
responsabile delle
politiche per la famiglia di
An, che ritiene l’episodio
«allucinante». «Propone
con forza - ha aggiunto
l’esponente di An -
l’esigenza di varare
urgentemente nel nostro
paese una legge sulla
procreazione assistita che
ponga fine al far west della
provetta».
È scandalizzata Ombretta
Fumagalli Carulli,
presidente dei senatori di
Rinnovamento italiano,
che parla di aberrazione.
«Non è possibile ipotizzare
- ha detto - un futuro con
bambini nati da tecniche di
ingegneria genetica
applicate alla
fecondazione assistita.
Continuo a ritenere che
l’embrione umano vada
tutelato fin dal suo
concepimento in base ai
principi di quel diritto
naturale universalmente
riconosciuto anche dagli
esponenti della cultura
laica. Ancora una volta - ha
concluso - si sta
imponendo la cultura del
figlio ad ogni costo e sta
soccombendo la cultura
dell’amore».
Preoccupato monsignor
Cocchi della Caritas. «Un
tempo il verbo potere - ha
affermato a proposito della
possibilità della
fecondazione di due ovuli
voleva dire : è lecito. Oggi
vuol dire: ho i mezzi.
Questa confusione è
terribile. Certo posso fare
perchè ho gli strumenti,
ma allora non c’è più
nessun limite»?
Ancora preoccupazione,
ma questa volta per il
ritardo nella legiferazione
da Anna Maria Procacci,
parlamentare dei Verdi.
«Mentre da noi
imperversano le polemiche
- ha commentato -
l’ingegneria genetica
continua a scavalcare i
confini della procreazione
naturale. Il caso del bimbo
con due madri rende
evidente a tutti quanto sia
importante porre delle
regole in questo campo
tanto delicato. Il
Parlamento italiano -
questa la conclusione -
deve assumersi le proprie
responsabilità e dare una
risposta in termini
normativi alla
fecondazione assistita.

Preoccupati
o indignati
per il figlio
dei due grembi

ComunqueComunque
mammamammaL’impressione che anche l’ultima

certezzastessetraballandol’abbiamo
avuta in molti, leggendo i giornali di
ieri: l’ultimacertezzacheciaccompa-
gna in questa fine secolodivoratadal
dubbio è che di mamma ce n’è una
sola. E la notizia che ha intaccato la
sua immaginegraniticaèquelladella
nuova tecnica messa a punto in un
centro per la riproduzioneassistitadi
Los Angeles: la fusione di ovuli pro-
venienti da donne diverse per facili-
tare la fecondazione in donne avanti
conl’età.

«Fusione di ovuli» uguale «due
mamme». L’equazione non sarà cor-
retta scientificamente (come ci spie-
ga il professor Flamigni nell’intervi-
sta qui sotto), ma la fantasia corre. E
allora assecondiamola per un mo-
mento e chiediamoci cosa significhi
per il nostro immaginario questa
moltiplicazione delle figure genito-
riali.«Losconcertoc’è-dicelapsicoa-
nalistaSilviaVegettiFinzi,autricedel
libro Volere un figlio, la nuova mater-
nità tra natura e scienza - perché la
tecnologia mette in crisi i punti di
riferimento tradizionali e ci obbli-
ga a pensare alla genitorialità in
modo diverso da come eravamo
abituati a fare. La cosa interessan-
te, però, è che se da un lato queste
nuove metodiche minano la figura
genitoriale, dall’altra la conferma-
no rispetto all’adozione, rafforzan-
do forme di parentalità genetica».

Il paradosso, dunque, sta nel fat-

to che mentre apparentemente
vengono meno i legami biologici,
il fine ultimo di queste tecnologie
è proprio quello di preservare que-
sti stessi legami naturali. Ma la ti-
tolarità della mamma, così come si
è affermata soprattutto negli ulti-
mi duecento anni, non viene inde-
bolita dal fatto di non sentirsi più
unica artefice del proprio figlio?
«Sicuramente sì. Proprio per que-
sto, però, andrà consolidata la fi-
gura del genitore simbolico, quello
che in effetti si assume la respon-
sabilità sociale della cura del bam-
bino». Se la lettura di Silvia Vegetti
Finzi è abbastanza ottimistica, c’è
anche chi, invece, si preoccupa, e
non poco. Lella Ravasi Bellocchio,
psicoanalista junghiana, è tra que-

sti. «Non voglio fare la figura della
reazionaria, ma ho delle difficoltà
ad accettare cose di questo genere.
La mia sensazione è che quando la
medicina segue queste strade si di-
mentichi totalmente ciò che av-
viene nella psiche della gente». Di
fronte a questi casi, aggiunge, si
verifica una sorta di scissione tra
inconscio e biologia. «Sul piano
della sfida biologica possiamo tut-
to: i confini saltano. Ma quando i
confini saltano nell’immaginario,
allora non sappiamo più rimetterli
al loro posto. Io ho seguito varie
donne, durante gravidanze avve-
nute grazie alla fecondazione assi-
stita o in vitro, e le posso assicura-
re che si presentano problemati-
che maggiorate, per la psiche fem-

minile. Cosa succederà, se a questo
si aggiungerà il nuovo elemento
della “seconda madre”?». Quando
litighiamo con nostro figlio ci tro-
viamo spesso a pensare: ma da do-
ve è arrivato questo qui? Ci sono
sempre dimensioni di estraneità e
di rifiuto nel rapporto tra una ma-
dre e suo figlio, ma - dice Ravasi -
se la madre può scaricare su qual-
cun’altro (in questo caso la pro-
prietaria dell’ovulo d’appoggio) le
colpe dell’incom-
prensione, le cose si
complicano. E non
conta poi molto che
nella realtà l’altra
non c’entri per nulla
nella formazione del
carattere del bambi-
no. Ma a preoccupa-
re Lella Ravasi è an-
che un altro elemen-
to. «Se quello che
passa nella psiche
della donna si tra-
smette al figlio, co-
me sembra confer-
mato dalle ricerche neurofisiologi-
che più recenti, quando mescolia-
mo ovuli diversi cosa ne è di que-
sta trasmissione?».

E, dopo il parto, i
problemi non sembra-
no diminuire: «La dop-
piezza che è tipica di
ogni esperienza della
maternità qui diventa
fisica» continua Ravasi.
«Quale sarà la madre
buona e quale la catti-
va?».

Probabilmente dovre-
mo fare uno sforzo e
abituarci a pensare a
questo trasferimento di
ovuli come a un sem-
plice trasferimento di

materiale nutritivo. «In fondo è
come una trasfusione di sangue -
dice Silvia Vegetti Finzi - che per-
mette, tra l’altro, di non ricorrere

alla donazione di ovuli». Vista co-
sì, forse, non ci faranno più tanta
paura le nuove tecniche che cerca-
no di soddisfare le richieste sem-
pre più numerose di gravidanza
che arrivano da donne non più
giovani. «Quello che però dovreb-
be proccuparci è proprio l’aumen-
to di queste richieste. La realtà è
che la nostra società non permette
alle donne di avere figli nell’età
giusta per la riproduzione e poi
cerca di rimediare inventando tec-
niche per permettere di far figli
quando non sarebbe più tempo».
Se non si vuole solo tappare le fal-
le, dunque, forse è il caso di inter-
venire su questi processi culturali.

Cristiana Pulcinelli

«Meglio aiutare
le donne a far figli
all’età naturale»

NOITUTTI
nell’inconscio
abbiamo
duegenitrici,
la«buona»
e la«cattiva».
Questanotizia
potràavallare
la fantasia

L’ iNTERVISTA Parla Carlo Flamigni, padre della fecondazione assistita

«Si tratta solo di alimentare un ovulo vecchio»
Intanto negli Stati Uniti va avanti una nuova ricerca sperimentale, quella sulla donazione della placenta per ridurre l’aborto.

BOLOGNA. Ormai è diventato quasi
un tabù. Facilitare la nascita di un
bambino provoca polemiche, crea
scandalo. Ultima in ordine di tempo
a portare scompiglio nel mondo del-
la medicinae della scienza è la nuova
proceduramessainattoinAmerica,a
beneficio di aspiranti mamme non
più giovanissime. La tecnicaconsiste
nel prelevare due ovulidaduedonne
emanipolarli invitrofinoadottener-
ne uno solo fertilizzabile. I mass me-
dia si sono subito sbizzarriti ipotiz-
zando già la nascita di bebè figli di...
tregenitori.Mai titolonienfatici fan-
no storcere il naso al professor Carlo
Flamigni, padre della fecondazione
assistita, ordinario di ostetricia all’U-
niversità di Bologna, nonché coe-
stensore diun vero e proprio manife-
sto di bioetica laica. «Ho letto, sì. Ma
noncisiamoproprio.Ipiccolichena-
sceranno col sistema utilizzato negli
Stati Uniti saranno figli di un padre e
di una sola madre. Dire altro è intor-
bidareleacque».
Professore, intanto c’è da chiarire
un puntopreliminare:quanto c’è
di vero e di attendibile nella noti-
ziarimbalzatadaoltreAtlantico?

«Si tratta di capirsi. Che la notizia
siaveraèscontato, eranell’ariagiàda
tempotantocheanchequiaBologna
ci sta lavorandoladottoressaEleono-
raPorcu. Ilpuntodacuipartireèque-
sto: dopo i 38 anni le donne hanno

sempre meno probabilità di fare
bambini, se li fanno sono menosani,
spesso abortiscono. Il problema è ca-
pire perchè.La ragione sta nelle uova
ed è possibile che la causa risieda nei
cromosomi, cioè nel nucleo che, ov-
viamente, non si può donare. Ma è
anche possibile checonti ilprotopla-
sma,dovenonc’èDna,tranneinuna
piccolissima quantità che interessa
solo funzioni enzimatiche. Ora, cosa
si è fatto? Si è dato un supporto, una
alimentazione extra all’ovulo della
donna in età avanzata. Si ringiovani-
scel’ovulosenzasnaturarlo,senzain-
terferirenellacatenadelDna».
È sufficiente questo per escludere
lacontaminazionegenetica?

«Diciamo che vi è una confusione
genetica minima. Si tratta di frazioni
di millesimali di Dna mitocondriale
che non riguardano in alcun modo i
caratteri fondamentali dell’indivi-
duo.Mancanoipilastri fondamenta-
li che determinano, per esempio, il
coloredegliocchiodeicapelli, laper-
sonalità».
SebbenelamassimapartedelDna
sia conservata nel nucleo dell’o-
vulo,altro materialepotrebbepe-
ròveniretrasferitocolcitoplasma
della donatrice più giovane. Ciò
non potrebbe determinare ano-
maliegenetiche?

«Questi rischi sono da escludere. È
invece giusto chiedersi quanto sia

utile questa sperimentazione. Forse
sì, una trasfusione di ovoplasma ser-
ve a ritardare l’invecchiamento del-
l’uovo di una donna. Ma due gravi-
danze riuscite non sono la prova che
il sistemafunzioni.Persaperlooccor-
rono grandi numeri, almeno centi-
naiadicasi».

«Nonne» che diventano madri a
sessant’anni. Una bambina nata
due anni dopo la morte della ma-
dre grazie all’inseminazione arti-
ficiale nell’utero della zia. Un fi-
glio di padre morto. Il congela-
mento degli ovociti e la successi-
va inseminazione con iniezione
dello spermatozoo. Adesso la fu-
sione diovuli: la frontiera dell’in-

gegneria genetica sembra innar-
restabile.E,forse,illecito...

«No, questanonèunanuova fron-
tiera, non apriràgrandi spiragli; sene
parla tanto ma non è poi di così gros-
so rilievo. La tecnica è moralmente
corretta in quanto al 99,9% il mate-
rialegeneticodell’ovocitaèdellama-

dre;questosistemapuòevitarel’affit-
to dell’utero e le donazioni di cellule
femminili. Dal punto di vista scienti-
ficoedeontologicoècorretta».
Risposta prevedibile per uno
scienziato laico, ma vista da altre
sponde la «questione etica» si po-
ne.Ono?

«Certo, ci saranno le critiche di
quanti non ammettono per ragioni

diprincipioreligiosoquestiinterven-
ti, ma io mi preoccuperei assai più di
quegli impieghi dell’ingegneria ge-
netica non controllati socialmente.
Bisognerebbe intendersi prima sul
concetto di normalità; le donne ab-
bandonano un’idea “femminile” di
fertilità per acquisirne uno nuovo di
tipo sociale, e cercano di avere figli a
40 anni. Io posso non essere d’accor-
do, ma è così. Il vero guaio è che la
medicina a quel punto non è più di
aiuto. Francamente mi fa più paura
l’ideacheunadonnapossainterrom-
pere la gravidanza perchè ha saputo
chesuofiglionasceràconseidita».
Oltre al capitolo fusione di ovuli
cos’altro ci riserva la scienza sul
fronte della riproduzione assisti-
ta?

«In alcuni centri americani è in at-
to una ricerca sperimentale davvero
stimolante: ladonazionediplacenta.
Si tratta di prelevare una cellula dal-
l’embrione dell’aspirante madre
”matura” e di inserirla in un’embrio-
ne di una giovane. Le cellule di que-
st’ultimo si mettono al servizio della
cellula estranea differenziandosi in
modo da costituire la placenta. In
pratica sioffreaunuovovecchiouna
placentagiovane.Colvantaggiodiri-
durre decisamente la minaccia d’a-
borto».

Sergio Ventura
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interferiscecon
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Dna: lamadre,
possiamo
stare tranquilli,
resta
unasola
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Mercato auto
Per Testore
calo inevitabile
Il calo delle vendite diautoa
maggio (-6%) conferma le
previsioni di vendita per fine
anno (2.200.000 vetture), anche
se la fine degli incentivi
provocheràun inevitabile
rallentamento.A confermarloè
stato l’amministratore delegato
di Fiat Auto, Roberto Testore.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.344 -3,03
MIBTEL 22.790 -1,50
MIB 30 33.423 -1,01

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER +0,19

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
COSTRUZ -4,10

TITOLO MIGLIORE
WCTBKMIB30P28MZ9 +21,74

TITOLO PEGGIORE
COMPART W I -10,47

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,04
6 MESI 4,78
1 ANNO 4,51

CAMBI
DOLLARO 1.788,34 +6,66
MARCO 985,04 -0,13
YEN 12,221 -0,10

STERLINA 2.921,25 +12,84
FRANCO FR. 293,76 -0,03
FRANCO SV. 1.185,90 -3,87

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -2,14
AZIONARI ESTERI -0,58
BILANCIATI ITALIANI -1,15
BILANCIATI ESTERI -0,38
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02
OBBLIGAZ. ESTERI +0,12

Cobas latte
«Ritorneremo
sulle strade»
«C’è il rischio di un
insabbiamento delleverifiche
sulle quote latte». Lo
sottolineano i Cobas del latte in
merito al decreto legge, firmato
venerdì sera, che stabilisce la
proroga dei teminiper le
verifiche regionali sullequote
latte.

ROMA. Il fabbisogno del
settore statale sta
registrando nei primi mesi
dell’anno l’impennata
prevista (32.191 miliardi,
pari ad un +31,8% nel
primo trimestre del ‘98
rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno), ma il
Tesoro conferma «la
conseguibilità degli
obiettivi di fabbisogno e di
indebitamento netto del
conto delle
amministrazioni pubbliche
indicati per il 1998 nel
Dpef». È quanto rileva la
relazione trimestrale di
cassa appena inviata dal
ministro Carlo Azeglio
Ciampi in Parlamento.
L’obiettivo di un
indebitamento al 2,6% del
Pil a fine anno è quindi,
secondo i tecnici del
Tesoro, perfettamente in
linea con l’andamento dei
conti pubblici, appesantiti
nella prima metà del ‘98,
come ci si attendeva,
dall’introduzione dell’Irap.
Va tenuto infatti presente,
rileva la Trimestrale, che il
raffronto con il primo
trimestre 1997 risente di
alcune circostanze che
hanno ridotto il
fabbisogno del primo
trimestre 1997 (come
l’obbligo ai piccoli comuni
di utilizzare
prioritariamente per i
pagamenti le proprie
disponibilità bancarie, che
ha prodotto una riduzione
di tali disponibilità di circa
1.800 miliardi). Ma il peso
più rilevante dello
scostamento fra i due
termini di confronto viene
attribuito alle novità
introdotte nel 1998:
dall’Irap (5.000 miliardi di
minori introiti), alla
rateizzazione dei
contributi Inail (2.500
miliardi), fino al recupero
operato dai concessionari
di somme corrisposte nel
dicembre 1997 (2.500
miliardi). L’ottimismo dei
tecnici del Tesoro non si
arresta comunque
nemmeno di fronte ai dati
rilevati nei mesi successivi:
il fabbisogno del settoree
statale è stato pari a 49.800
miliardi al 30 aprile (+7.850
miliardi rispetto al ‘97) e a
66.300 miliardi al 31
maggio (+11.578 miliardi).
Dati frutto degli elementi
di squilibrio nel confronto
dei due anni che verranno
riassorbiti, nella seconda
metà dell’anno.

Trimestrale
di cassa
Cresce
il fabbisogno

Presentato il Rapporto della Guardia di Finanza. Tutti i dati della lotta contro il traffico di stupefacenti

Fiamme gialle, grandi imprese sotto tiro
«Bilanci truccati per evadere il fisco»
Nel ’97 snidati 3.731 evasori totali per 29mila mld d’imponibile

Enel
Cgil sciopera
il 17 giugno
La Fnle-Cgil haconfermato le
due ore di sciopero per i lavo-
ratori dell’Enel proclamate
per mercoledì17giugnosulla
riorganizzazione, gli investi-
menti e i piani occupazionali
dell’azienda. Per le stesse due
ore è stato proclamato uno
sciopero anche dalla Flaei-
Cisledall’Uilsp-Uilma-affer-
mano gli elettrici della Cgil -
«con motivazioni diverse».
Per quanto riguarda gli im-
pianti di produzione è previ-
sto un piano di scioperi arti-
colati tra il 16 e il 29 giugno
per garantire i servizi essen-
ziali. In una nota la Fnle la-
menta l’eccessiva burocrazia
dell’Enel e la lentezza nei
cambiamenti verso la libera-
lizzazione. Il sindacato de-
nuncia inoltre il calo degli in-
vestimenti (5.500 miliardi) e
dell’occupazione (23.000
unità) e chiede una diversa ri-
partizione del piano di inve-
stimenti (17.600 miliardi) tra
il1998eil2000elevandonela
quotaprevistaperilSud.

Banco di Napoli
Fusione con Bnl
continua la lotta
Sono scesi nuovamente in
piazza oggi i lavoratori del
Banco di Napoli. La manife-
stazionesiètenutadavantial-
la sede storica del Banco, in
via Toledo. Alla base della
protesta, che segue quella del
29 maggio, il progetto di fu-
sione con la Bnl. Blocco degli
sportelli e dei servizi al pub-
blico, sulla piazza di Napoli vi
è stata la totale chiusura dei
punti operativi, della direzio-
ne generale edelCedconper-
centuali che, secondo le sti-
me sindacali, hanno toccato
il90%,sullealtrepiazzeitalia-
nesonostateraggiuntepunte
di adesione dell’80%. Alla
manifestazione hanno preso
parte gli aderenti a Uilca/Uil,
Fabi, Fiba/Cisl. Era invece as-
sente la Fisac/Cgil che aveva
annunciato l’intenzione di
sospendereleazionidilotta.

Banche
Contratto
a settembre
Dovrebbe slittare ancora,
probabilmente fino a settem-
bre, latrattativaperilrinnovo
del contratto dei bancari. È in
ritardo infatti - secondo
quanto riferiscono i sindacati
- la definizione della piatta-
forma unitaria e ciò impedirà
di rispettare la scadenza del
31 luglio fissata dall’accordo
quadro sul costo del lavoro
non solo per la firma del con-
trattomaancheperl’apertura
stessadelnegoziato.

ROMA. Deve ricredersi chi punta il
dito sulle piccole imprese accusan-
dole di truccare i conti per sfuggire
al fisco. Il furboditurnononèsoloil
barista napoletano che batte sul re-
gistratore di cassa solo una partede-
gli incassi, ma pure il rispettabile
imprenditore brianzolo, magari
iscritto alla Confindustria, che ag-
giusta i bilanciper pagare menotas-
se. L’evasione è da sempre la princi-
pale via d’uscita dalla pressione fi-
scale ritenuta eccessiva, ma la giu-
stificazione non la rende legittima.
Fatto sta che a denunciare i raggiri
delle grandi imprese è nientemeno
la Guardia di Finanza nel rapporto
annuale della sua attività. Ma il di-
rettore di Confindustria, Innocen-
zoCipolletta,purconsiderandodo-
verosoperseguirechicommettefat-
ti illeciti, critica le Fiamme gialle
perché «troppo spesso additano
aziende in cui l’accertamento è an-
coraincorso».

Nel 1997 gli agenti
del Fisco hanno con-
trollato 378 aziende
medio-grandi, cioè
quelle con un volume
d’affari superiore ai 50
miliardidi lire,eintut-
te sono stati riscontra-
ti illeciti sostanziali.
«Il mio - ha detto il co-
lonnello Saverio Ca-
polupo, capo del re-
parto operazioni delle
Fiamme Gialle - è un
grido d’allarme: buo-
na partedei bilanci so-
no falsioèstatorileva-
to il reatodifalsecomunicazioniso-
ciali». E ha proseguito: «Tra le 378
aziende controllate nel 1997, su un
totale di 4 mila grandi imprese, ce
ne sono alcune quotate in Borsa e
quasi tutte sono dislocate nel Cen-
tro-Norddelpaese.Intuttiicontrol-
li, senza eccezione alcuna, sono sta-
te riscontrate violazioni sostanziali.
In genere, le aziende ricorrono alla
sottofatturazione per le vendite al-
l’estero o all’aumento dei prezzi
d’acquisto per quanto riguarda le
importazioni».

In termini macroeconomici non
è un fenomeno marginale: le azien-
de medio-grandi procurano da sole
il60%dell’Irpege-riferisce ilcolon-
nello- incircail60%deicasipresen-
tano bilanci in perdita o in pareg-
gio. La Guardia di Finanza se la
prende in particolare con le certifi-
cazioni prodotte dalle società di re-
visione dei conti. I controlli sono
formali e non sostanziali. Secondo
ilcolonnelloCapolupo«lecertifica-
zioni non costituiscono una garan-
zia né per gli azionisti né per lo Sta-
to». Nel futuro più prossimo la mu-
sica per le medie e grandi imprese
non dovrebbe comunque cambia-
re. «Quest’anno - ha concluso Ca-

polupo - continuerà a toccare a loro
e lo stesso probabilmente accadrà
l’annoprossimo».

Falsibilanciaparte,neiprimicin-
que mesi di quest’anno la Guardia
di Finanza ha scoperto 1.214 evaso-
ri totali e recuperato un imponibile
circa10.000miliardidicui8.300re-
lativi alle imposte dirette e 1.700 di
infrazioni all’Iva. In tutto il ‘97 gli
evasori totali snidati sono stati
3.731 che non avevano dichiarato
29.000 miliardi imponibili, di cui
24.000 relativialle impostedirettee
5.000 di violazioni all’Iva. Ovvero,
sono mancati circa 10.000 miliardi
di gettito dalle imposte dirette e un
migliaiodall’Iva.

Icontrollipiùmirati, inparticola-
re sulle imprese maggiori, legati alla
nuova strategia di lotta all’evasione
sono all’origine di questi successi:
«abbiamo centrato l’attività - ha
detto Capolupo - su un maggior li-

vello qualitativo anzi-
ché sulla quantità». «Il
nuovo approccio - ha
detto il sottocapo di
Stato Maggiore Nino
Di Paolo - si èdimostra-
to positivo. Il risultato
medio di ogni verifica
generale è passato dai
750 milioni del ‘96 a
1.056milioninel‘97».

Nellalottaaglistupe-
facenti le Fiamme gial-
le hanno sequestrato
nei primi cinque mesi
oltre 12,5 tonnellate
tra hashish e marijua-
na e 437 kg di cocaina

ederoinacon1.845personedenun-
ciate di cui 853 arrestate. Nel corso
del ‘97 erano stati sequestrati 42,5
tonnellate di hashish, 850 kg di co-
caina ed eroina con 15.159 persone
denunciate di cui 2.216 arrestate.
Nel settore del contrabbando nei
primi 5 mesi del ‘98 sono state se-
questrate oltre 650 tonnellate di ta-
bacchi esteri con 16.000 persone
denunciate di cui 583 arrestate. Se-
questrati anche 568 Tir e 19 scafi.
Nel corso del ‘97 sono stati seque-
strati 1.039 tonnellate di tabacchi
esteri con 55.000 persone denun-
ciate dicui1.275arrestate. Sonoan-
chestatisequestrati1.641mezziter-
restrie62navali.

Di solito molto critici verso le Fi-
nanze, questa volta gli artigiani di
Mestre si dicono «soddisfatti» per il
lavoro svolto nel 1997 dalle Fiam-
megiallesullegrandiimprese.«Èun
segnale incoraggiante chedimostra
l’inversione di rotta dell’ammini-
strazione fiscale», commenta Giu-
seppe Bortolussi, ricordando che
«per troppo tempo l’evasore per ec-
cellenza è stato identificato nel pic-
coloartigianoocommerciante».

Raul Wittenberg

Emergenza
tasse
117 «rovente»

Un rovente 117 per la
Guardia di Finanza. A
dispetto del numero
(considerato di
malaugurio), e delle
polemiche che sul finire del
’96 ne accompagnarono
l’istituzione, il cosiddetto
centralino anti-evasione ha
avuto un successo
insperato: in un anno e
mezzo, oltre 85mila le
chiamate utili (quelle non
anonime), e la possibilità
per le Fiamme Gialle di
effettuare 10mila
interventi. I settori più
coinvolti: mobili, calzature
e ristoranti. «No alle
chiamate anonime, no alle
delazioni - sottolineano
alla Guardia di Finanza - ma
un collegamento
continuo» che ha dato i
suoi frutti. Nei soli 12 mesi
del ‘97, ha portato oltre
61mila persone a
comporre tale numero per
denunciare soprattutto
evasioni sui redditi o
sull’Iva (mancate ricevute
fiscali), traffico di
stupefacenti e reati
comuni.

Irpeg
Il60percento
delleaziende
chedovrebbero
garantire la
maggiorparte
delgettito
presenta ipropri
conti «in rosso»

Soriero: «In Danimarca lo hanno fatto». Turroni (Verdi): «Pensi all’Italia»

Ponte sullo Stretto, Prc al Senato:
«No al progetto, sciogliere la società»
ROMA. Siallarga a macchiad’olio
la polemica sul Ponte sullo Stretto
diMessina. Ilgruppo di Rifonda-
zione comunista al Senatoha pre-
sentato una mozione in cui impe-
gnail governo ad «abrogare la leg-
ge costitutiva della Società per il
Ponte di Messina» enel contempo
«prevedere nel rinnovo del piano
generale dei trasporti il potenzia-
mento dei trasporti marittimie
ferroviari del meridionee a dare
seguito alle realizzazioni delle in-
frastrutture ferroviarie e stradali
nell’areadelloStretto (Messinae
Reggio Calabria)».La spesa com-
plessivaper la realizzazione del
PontesulloStretto - è scritto nella
mozione -è di 8000 miliardi, oltre
i 200 già spesi per il progetto. «Se il

rapporto costi-benefici inquesti
termini -continua lamozione - ri-
sulta improponibile, è reale la pos-
sibilità diuna lievitazionedei co-
sti sia per il rischio di tangenti sia
per il carattere sperimentale del
progetto».Per Prc, inoltre, «è sot-
tovalutata la presenza nella zona
dei forti venti che rischiano di li-
mitare l’agibilità del ponte ad un
terzo dell’anno». Dal punto di vi-
sta ambientale, secondo i senatori
di Prc, il ponte «stravolgerebbe l’e-
cosistemadellazona». In Siciliae
Calabriamancano ancora reti via-
rie, ferroviarie e marittime ade-
guatealle esigenze del territorio.
Questi argomenti, tuttavia, non
scalfiscono le convinzioni del sot-
tosegretario ai Trasporti, Giuseppe

Soriero, accesosostenitore della
realizzazionedel ponte. «Da noi -
afferma - si discute da trent’anni
quello che in Danimarca hanno
realizzato in sei». Soriero haricor-
dato poi che in settimanaci sarà
un passaggio importante sulla vi-
cenda del ponte sullo stretto al Se-
nato: se uno dei duerami del par-
lamento sidichiarerà favorevole,
il governo sarà impegnato aprose-
guire nella realizzazione dell’ope-
ra». Da qui la mozione di Rifonda-
zione.
Dura replica del verde Sauro Tur-
roni aSoriero. «Il sottosegretario
Soriero - ha dichiarato Turroni -
dedichi un po‘ del suo tempo a far
funzionare bene i trasporti in Ita-
lia e lasci stare laDanimarca».
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I PROGRAMMI DI OGGIMartedì 16 giugno 1998 4 l’Unità2

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

16SPE04AF01

INFINITO FUTURO RAITRE 10.30
Riflettori puntati sugli «Stalker», un gruppo di
giovani artisti-architetti che propongono nuove
vedute dei monumenti e delle strade di Roma
create artificialmente, grazie a strutture e pannelli.
Un’altra bizzarra attività di questo gruppo è
l’esploraziorae delle città utilizzando percorsi
alternativi - come i canali delle fognature e cunicoli
-peraccedereai luoghistorici.

IL QUIZZONE ITALIA 1 20.45
Ultima puntata del gioco a quiz di Italia 1. Stasera,
per salutare il pubblico, si sfideranno i vigili del
fuoco di Roma e le rappresentanti femminili dei
vigiliurbanidiBergamo.

MAURIZIO COSTANZO SHOW CANALE 5 23.30
Livia Turco, ministro degli Affari Sociali, saràospite
del salotto di Costanzo. Tra gli altri invitati alla
trasmissione dedicata alla maternità: Elda
Scarzella, 94 anni, autrice del libro autobiografico
sulle «ragazze madri» dal titolo Percorso d’amore,
con la sua governante, Anacleta Mocci di 90
anni; l’onorevole Irene Pivetti, futura madre;
Francesca Tumiati, giornalista di Moda all’ottavo
mese di gravidanza e Beatrice Bocci, attrice e
futura mamma.

14.10 UNTURCONAPOLETANO
Regia di Mario Mattoli, con Totò, Isa Barzizza, Carlo Campanini. Italia
(1953) 85 minuti.
Il ricco Don Pasquale vorrebbe assumere un
tuttofare, ma è terrorizzato dall’idea che questi
possa insidiargli moglie e figlia. Un amico gli
offre la soluzione: un eunuco turco. Ma il caso
vuolecheTotòsi sostituiràall’orientale.
RAIUNO

20.30 MONKEYSHINES
Regia di George A. Romero, con Jason Beghe, John Pankow, Kate
McNeil. Usa (1988). 110 minuti.
Allan, uno sportivo, resta paralizzato in segui-
to a un incidente e un amico gli affida una
scimmietta sottoposta a esperimenti genetici e
addestrata da uno specialista. Ma la scimmiet-
ta diventa gelosissima di Allan e comincia a eli-
minarepresunti rivali...
TELEMONTECARLO 2

20.50 ANGIE,UNADONNATUTTASOLA
Regia di Martha Coolidge, con Geena Davis, James Gandolfini, Ste-
phen Rea. Usa (1994). 98 minuti.
Angie è fidanzata con Vinnie, un idraulico. Re-
sta incinta e sta per sposarsi quando conosce
un avvocato irlandese e inizia una storia con
lui. Dal romanzo di Avra Wing, una commedia
daiprofilidrammatici.
RAIUNO

1.15 ILGIORNODISANSEBASTIANO
Regia di Pasquale Scimeca, con Silvana Prinzivalli, Franco Scaldati,
Vincenzo Albanese. Italia (1994). 77 minuti.
Fine Ottocento nel profondo sud italiano: un
un paesino siciliano, durante la festa del patro-
no, i contadini protestano contro lo sfrutta-
mento dei latifondisti. Intervengono i bersa-
glieri sparando sulla folla facendo quindici vit-
time.Daunfattostoricorealmenteaccaduto.
RAITRE

Emilio Fede passa
la maturità su Raitre

Quattro storie
nella Milano anni 80

22.55 GLIESAMINONFINISCONOMAI
Programma con Bruno Gambarotta, Bruno Voglino e Nicola Pistoia.

RAITRE

Lo scrittore Luciano De Crescenzo ed il giornalista
Emilio Fede sono gli ospiti di stasera del programma di
Raitre. Seduti di nuovo sui banchi di scuola, i due
cercheranno di passare gli esami di maturità. La
commissione esaminatrice è composta da docenti veri
e «presunti», come Bruno Gambarotta, Bruno Voglino
e Nicola Pistoia. Tutti i candidati dovranno rispondere
a domande di carattere generale e, in particolare,
dovranno dimostrare di essere molto ferrati nella
materia prescelta.

0.45 L’ARIASERENADELL’OVEST
Regia di Silvio Soldini, con Fabrizio Bentivoglio, Patrizia Piccinini,
Antonella Fattori. Italia (1990) 115 minuti.

RETEQUATTRO

Milano anni Ottanta, quella «da bere» della pubblicità.
Alcuni giovani intrecciano le loro strade. Ognuno ha i
suoi sogni e le sue frustrazioni e a un certo momento
sembra che la loro vita debba cambiare, invece tutto
torna alla situazione di partenza. Lucido ritratto di un
disagio generazionale, di chi respira «l’aria serena
dell’Ovest» e non si accorge che il mondo sta
cambiando: le notizie su Tien An Men e il muro di
Berlino fanno da colonna sonora.

AUDITEL
VINCENTE:
Calcio: Argentina-Giappone (Raiuno, ore 14.30).... 5.504.000

PIAZZATI:
Calcio: Giamaica-Croazia (Raitre, ore 21.00).......... 5.377.000
Fantastica italiana (Raiuno, ore 20.53) ...................4.577.000
Linea verde estate - II p. (Raiuno, ore 12.56) ..........4.450.000
Calcio: Jugoslavia-Iran (Raidue, ore 17.31) .............3.532.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-
no: 7, 7.30, 8.00, 9 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [50513603]

9.40 DIECI MINUTI DI... [2977448]
9.50 THUNDER ALLEY. Telefilm. “A

casa del nonno”. [4510177]
10.15 224o ANNIVERSARIO DELLA FON-

DAZIONE DEL CORPO DELLA
GUARDIA DI FINANZA. [4012622]

12.00 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-
ca. [5581]

12.30 TG 1 - FLASH. [13784]
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele-

film. [1251993]

13.30 TELEGIORNALE. [93697]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5912535]
14.05 TOTÒ CENTO. “Opera quasi om-

nia”. All’interno: 14.10 Il turco
napoletano. Film commedia. Con
Totò,. [6390719]

15.45 SOLLETICO. Contenitore.
[9686719]

17.10 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [4270516]

17.20 CAMPIONATO MONDIALE FRAN-
CE ’98. All’interno: 17.30 Calcio.
Mondiali Francia ‘98. Scozia-Nor-
vegia; 18.15 Tg 1; 19.20 Com-
menti e interviste. [33951622]

20.00 TELEGIORNALE. [94697]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9718719]
20.40 LA ZINGARA. Varietà. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. [6536245]

20.50 ANGIE - UNA DONNA TUTTA SO-
LA. Film drammatico (USA,
1994). Con Geena Davis, James
Gandolfini. [90185264]

22.55 TG 1. [5860719]

23.00 OCCHIO AL MONDIALE. Rubrica
sportiva. [241852]

0.15 TG 1 - NOTTE. [80794]
0.40 AGENDA / ZODIACO. [16360475]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Tempo. Rubrica; La
conquista del benessere. Rubri-
ca; 1.10 Filosofia. Rubrica.
[3200562]

1.15 SOTTOVOCE. [9320388]
1.35 ATTENTI A QUEI TRE. Rubrica.

[9369678]
2.05 IL BALORDO. [4746017]
3.05 STORIE DI UOMINI E MOTO. 

6.30 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [1326]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [9898993]

7.45 GO CART MATTINA. Contenitore.
[5524332]

9.40 QUANDO SI AMA. [1509177]
10.00 SANTA BARBARA. Teleromanzo.

[5752535]
10.45 MEDICINA 33. [2210177]
10.55 CALCIO. Mondiali Francia ’98.

Replica di un incontro. All’inter-
no: 11.40 Meteo 2; 11.45 Tg 2
- Mattina. [43932784]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2429]
13.30 TG 2 - SALUTE. [5516]
14.00 RAI SPORT - DRIBBLING. Rubri-

ca sportiva. [5405158]
14.40 IL VIRGINIANO. Tf. [3792239]
16.00 TG 2 - FLASH. [65806]
16.05 IL COMMISSARIO KRESS. Tele-

film. [2031245]
17.20 BONANZA. Tf. [8093871]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

[2267402]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Attualità. [3778239]
19.05 LAW AND ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. Tf. [127448]

20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
“Speciale - I fatti vostri”. Condu-
ce Massimo Giletti. Regia di Mi-
chele Guardì. [413]

20.30 TG 2 - 20,30. [58326]
20.50 CAMPIONATO MONDIALE FRAN-

CE ’98. Rubrica sportiva. All’in-
terno: 21.00 Nantes: Calcio.
Mondiali Francia ’98. Brasile-
Marocco. [90187622]

23.05 TG 2 - NOTTE. [9954055]
23.40 HUNTER. Telefilm. [3279581]
0.25 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [9423217]
0.35 METEO 2. [16369746]
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[16368017]
0.45 IN FUGA DAL NEMICO. Film

drammatico (USA, 1995). Con
Corbin Bernsen, Donna Mills. Re-
gia di Michael Toshiyuki Uno.
[5466901]

2.10 PROVE TECNICHE DI TRASMIS-
SIONE.

6.00 MORNING NEWS. All’interno: Tg
3. [3083061]

8.00 TG 3 - MORNING NEWS SPECIA-
LE. Rubrica. [2087]

8.30 FERMATA D’AUTOBUS. Attualità
(Replica). [5968]

9.00 NOI DUE SOLI. Film fantastico (I-
talia, 1952, b/n). [125806]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[120351]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [33871]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.

[4582871]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [216887]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
All’interno: Il grillo; 13.30 Me-
dia/Mente. [45103]

14.00 TGR / TG 3. [5974332]
14.50 TGR - LEONARDO. [9652451]
15.00 TGR - METROPOLI. [9719]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rubrica. [6953332]
16.45 LOIS & CLARK. Tf. [4751177]
17.30 GEO MAGAZINE. [52790]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-

zo. [1158]
19.00 TG 3 / TGR. [50239]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attualità.

[792061]

20.10 BLOB MUNDIAL. [198887]
20.40 TOTÒ, PEPPINO E I FUORILEG-

GE. Film comico (Italia, 1956,
b/n). Con Totò, Peppino De Filip-
po. [278326]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[39326]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [2190158]

22.55 GLI ESAMI NIN FINISCONO MAI.
Attualità. [4770061]

23.50 SPECIALE MIXER. Attualità.
[9904697]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [5444272]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: [63266388]

1.15 IL GIORNO DI SAN SEBASTIA-
NO. Film drammatico (Italia,
1993). [7526901]

3.15 POLITICA ED ETICA. Attualità.
[4970543]

4.00 MIAMI VICE. Telefilm.
[8514611]

4.45 PROFFIMAMENTE... NON STOP.

6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te-
lenovela. [2641581]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [7832149]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [7212142]

9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [2961887]

9.45 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.
[8002326]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [7393993]

11.30 TG 4. [6584790]
11.40 FORUM. Rubrica. [8940622]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[576516]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [44992]
15.30 VIAGGIO DI NOZZE ALL’ITALIA-

NA. Film commedia (Italia,
1966). [166177]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-
co. [4896852]

18.55 TG 4. [2766245]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[2847784]

20.35 CASA MIA, CASA MIA... Film
commedia (Italia, 1988). Con Re-
nato Pozzetto, Athina Cenci. Re-
gia di Neri Parenti. [1901697]

22.40 L’INSEGNANTE. Film erotico (Ita-
lia, 1975). Con Edwige Fenech,
Vittorio Caprioli. Regia di Nando
Cicero. [7270535]

0.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[976253]

0.45 L’ARIA SERENA DELL’OVEST.
Film drammatico (Italia, 1990).
[2347630]

2.25 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [65851833]

2.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [4715140]

2.50 CHICAGO HOSPITAL. Telefilm.
[7080562]

3.40 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-
lenovela. [3585982]

4.30 TOPAZIO. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [95292326]

9.20 HAZZARD. Telefilm. [5871239]
10.20 SAMANTHA, IL SORRISO DELLA

VITA. Film commedia (USA,
1991). Con Hector Elizondo,
Martha Plimpton. Regia di
Stephen La Rocque. [2147413]

12.20 STUDIO SPORT. [3730603]
12.25 STUDIO APERTO. [1976351]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[7581790]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [816535]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. [205790]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco. Con-
ducono Michelle Hunziker e Wal-
ter Nudo. [509974]

15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-
film. [26887]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-
MATI. Contenitore. All’interno:
17.30 Flipper. Tf. [6484968]

18.30 STUDIO APERTO. [73264]
18.55 STUDIO SPORT. [1696429]
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm.

[4351]
19.30 LA TATA. Telefilm. [3622]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [44158]

20.45 IL QUIZZONE. Varietà. Conduce
Amadeus con Laura Freddi. Re-
gia di Maurizio Pagnussat.
[876622]

23.00 X-FILES. Telefilm. [76041]
24.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-

va. [17727]
1.00 STUDIO SPORT. [3420562]
1.10 STUDIO APERTO - LA GIORNA-

TA. [84975098]
1.15 FATTI E MISFATTI. [84974369]
1.20 GYMMY. (Replica). [39154833]
1.55 UNA SERA C’INCONTRAMMO.

Film commedia (Italia, 1975).
Con Johnny Dorelli, Fran Fullenwi-
der. [46770494]

4.00 RIPTIDE. Telefilm. [1126758]
5.00 MORK & MINDY. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1728910]

8.00 TG 5 - MATTINA. [6798582]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [7963992]

10.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[5846697]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Il malloppo” - “Il com-
pleanno”. [62603]

13.00 TG 5 - GIORNO. [9603]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[64697]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[267516]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[6784429]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [484871]
16.15 STEFANIE. Telefilm. [129142]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [90622]
17.45 VERISSIMO ESTATE. Attualità.

[8018852]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. [8254023]

20.00 TG 5 - SERA. [62500]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con E-

zio Greggio, Enzo Iacchetti.
[402516]

21.00 LA PICCOLA ROSE. Film-Tv com-
media (USA, 1995). Con Jennifer
Garner, Tristan Tait. Regia di Ch-
ristopher Cain
Prima visione Tv. [34993]

23.00 I ROBINSON. Telefilm. “Il mondo
del lavoro”. [6351]

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [93622]

1.00 TG 5 - NOTTE. [4509611]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [4519098]
2.00 LABORATORIO 5. Contenitore.

“Prova d’attore”. [9421320]
3.00 TG 5. [4529475]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. “Il mondo è ancora pie-
no di promesse”. [8202665]

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

7.00 BUONGIORNO MONDIALI. All’in-
terno: Telegiornale; Rassegna
stampa sportiva. [4719]

7.30 QUINCY. Telefilm. [5905332]
8.35 TELEGIORNALE. [3223871]
8.40 I GIORNALI OGGI. [6705535]
9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore.

[3448871]
10.45 ACAPULCO BAY. Telenovela.

[6072974]
11.30 IRONSIDE. Tf. [9021245]
12.45 TELEGIORNALE. [962036]
12.55 SPECIALE - FRANCIA ’98. Rubri-

ca sportiva. [8027622]

13.15 SEINFELD. Telefilm. [262061]
13.45 L’EROE DI SPARTA. Film storico

(USA, 1962). [1596332]
15.45 TRAUMA CENTER. Telefilm.

[8443023]
16.45 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA-

LE. Rubrica. [6919887]
17.30 Bordeaux: CALCIO. Mondiali

Francia ’98. Scozia-Norvegia.
[939581]

19.30 FRANCIA’98 - CALCIO MERCA-
TO. Rubrica. [29332]

19.50 METEO. [5854784]
19.55 TELEGIORNALE. [828790]

20.15 FRANCIA ‘98 - DIARIO MONDIA-
LE. Rubrica sportiva. Conducono
Marina Sbardella, Cristina Fanto-
ni e Iacopo Savelli. [218719]

21.00 Nantes: CALCIO. Mondiali Fran-
cia ’98. Brasile-Marocco.
[1595719]

22.45 TELEGIORNALE. [3891535]
22.50 FRANCIA ‘98 - IL PROCESSO DI

BISCARDI. Rubrica sportiva.
[4591142]

0.30 TELEGIORNALE. [3413272]
0.55 METEO. [95572369]
1.00 CRONO - TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [4806291]
1.35 CALCIO. Mondiali Francia ‘98.

Scozia-Norvegia (Replica).
[8609765]

3.35 CNN. 

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [274887]
14.05 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [697158]
15.00 SHOWCASE. Musica-

le. [431784]
15.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [2207239]
18.00 1+1+1. [988622]
18.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [890413]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [533061]
19.30 FLASH. [434326]
19.35 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [5425968]
20.30 MONKEY SHINES - E-

SPERIMENTO NEL
TERRORE. Film fanta-
stico (USA, 1988).
[587177]

22.30 COLORADIO VIOLA.
Rubrica musicale.
[445852]

23.00 TMC 2 SPORT. 

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[62397622]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [965351]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [669581]

19.00 DOPOSOLE. [973245]
19.15 MOTOWN. Rubrica

sportiva. [4796993]
19.30 IL REGIONALE.

[452142]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [459055]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [267528]
20.45 SHAFT IL DETECTI-

VE. Tf. [130784]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [6076535]
22.30 IL REGIONALE.

[331790]
23.30 SPORTIVÌ. [894239]
24.00 JAZZAREA. Musicale.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [56845326]

14.30 CHINA BEACH. Tele-
film. [58165887]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[985535]

18.00 UNA FAMIGLIA AME-
RICANA. Telefilm.
[694326]

19.00 TG. News.
[8473245]

20.50 BUTTERFLY. Film
drammatico (Canada,
1981). Con Stacy
Keach, Pia Zadora.
Regia di Matt Cimber.
[354887]

22.40 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [3774177]

23.15 ASPETTANDO IL SE-
VEN ‘98. Varietà.
[2881531]

23.30 AUTO & AUTO. Rubri-
ca sportiva. 

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. Regia di Ni-
cola Tuoni.
[55824719]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [973790]

18.30 POSITIVAMENTE. Ru-
brica. [774142]

20.30 OBIETTIVO SALUTE.
Rubrica di medicina.
Conduce Gaia Torto-
ra. Regia di Marco
Cecconi. [594332]

22.00 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.

13.40 ALIENS INVADE HOL-
LYWOOD. Documen-
tario. [8745055]

14.30 ZAK. Rubrica sporti-
va. [1347968]

15.05 FRASIER. Telefilm.
[3067351]

15.30 LE ACROBATE. Film
drammatico (Italia,
1997). [614087]

17.50 ZEUS E ROXANNE - A-
MICI PER LA PINNA.
Film avventura (USA,
1997). [4135535]

19.30 COM’È. Rubrica.
[440413]

20.15 FRASIER. Telefilm.
[741784]

21.00 THE ASSASSINATION
FILE. Film thriller 
(USA, 1996).
[9614264]

22.40 JOHN G. AVILDSEN.
Documentario.

13.10 DUE SULLA STRADA.
Film commedia (GB,
1996). [8377887]

14.45 MARITI IMPERFETTI.
Film commedia (USA,
1995). [9759245]

16.25 DOCUMENTARIO.
[9626603]

17.20 IRMA VEP. Film
drammatico (Francia,
1996). [9353326]

18.55 FRATELLI COLTELLI.
Film commedia (Italia,
1997). [9777500]

20.30 WILDLIFE WAR-
RIORS. Documenta-
rio. [621326]

21.20 BERSAGLIO MORTA-
LE. Film azione (USA,
1996). [1303245]

22.50 BASQUIAT. Film bio-
grafico (USA, 1996).
[1302158]

0.35 ADRENALINA. Film.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.50; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia
sì; 11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR
1 - Cultura. All’interno: Come vanno gli
affari; 12.10 Millevoci; 12.32
Tecnologia e ricerca; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.30 Il paese del melo-
dramma; 14.08 Bolmare; 14.13
Lavori in corso; 16.05 I mercati;
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44
Uomini e camion; 17.08 Radiouno
Musica; 17.35 Spettacolo; 17.40
Express; 17.45 Come vanno gli affari;
19.37 Zapping; 20.50 Calcio.
Mondiali Francia ‘98. Brasile-Marocco;
23.03 Panorama parlamentare; 23.09
Bolmare; 23.14 Per noi; 23.40
Sognando il giorno; 0.33 La notte dei

misteri; 1.30 Radio Tir; 3.15
Solomusica; 5.50 Vivere il mare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 21.50.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 8.08 Tira imbe-
cille; 8.50 Domino. 47a parte; 9.08
Mattina d’estate 1998. Fuga dai
Mondiali; 11.54 Mezzogiorno con...
Claudio Baglioni; 12.56 Quizas; 14.02
Hit Parade. Top 10 singoli in Italia;
15.02 Fusi orari; 18.02 Liberi tutti;
20.00 Punto due: Speciale Mondiali;
20.50 Rai dire gol. Brasile-Marocco;
1.00 Stereonotte; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 Poesia e Musica; 6.05
MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 9.02
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina;

10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare del
fantastico. All’interno: Gordon Pym.
19a parte; 11.15 MattinoTre; 12.30
Opera senza confini. Armide. Di J.B.
Lully; 13.30 Nel mare del fantastico.
All’interno: Gordon Pym. 20a parte;
14.04 Lampi di primavera. All’interno:
Gordon Pym. 21a parte; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Affetti musica-
li; 20.05 Radiotre Suite; —.— Il
Cartellone; 21.00 Porgy and Bess;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una
poltrona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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La cittadina
bosniaca divisa
in due dalla
guerra accoglie
il gruppo
italiano giunto
con i volontari
Dopo il rumore
delle bombe
i suoni e le note
riempiono l’aria
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Emilia Romagna, Toscana, Marche

Da tre regioni italiane
gli aiuti per la ripresa

MOSTAR. Un progetto da un miliardo per ricostruire la re-
te idrica, ma ancheprogetti piùpiccoliper rimettere in
piedi lavanderie (oggice nesono quattro a est, eunaa
ovest), per installare cassonetti dell’immondizia, per rico-
struire palestre,ambulatori, case per gli anziani. Più didie-
cimilaabeti, cedri e pini sonostati trasportati e piantati
per riportare il verde in città, verde distrutto, come il resto,
durante laguerra per ragioni di sopravvivenza: soprattut-
to a Mostar est all’epocanonc’eranoné riscaldamento, né
acqua, néelettricità. L’impegnodelle Regioni Emilia Ro-
magna, Toscanae Marche, in Bosnia non siè piùfermato
daquando,nel febbraio del ‘96, è partita la prima «Nave
della Pace»con14 tonnellate diviveri,medicine, aiuti
umanitari. Dalla fine della guerra, circa treanni fa, solo
l’Emilia-Romagnaha finanziato 466 interventi, e si vadal-
la formazione di mediciper la cura e la prevenzione delle
tossicodipendenze e soprattuttodell’alcolismo; ai progetti
di imprenditoria femminile, come lanascitadi una coope-
rativa didonne miste, laMaligrad Link, che raccoglie
croate, mussulmane e serbe: l’unica realtà a Mostar che
unisce lediverseetnie e che per questo è ancheosteggiata.
Ma non si lavora solosul fronte dei servizi. Anche, tantissi-
mo, sui giovani, sulla cultura. Così ènato il tour dei Csi.E
così è nato anche ilprogetto per la riapertura dei vecchi
teatridi burattini, che a Mostar sono di antica tradizione.
In questo senso va anche l’invitodelFestival teatrale di
Polverigi, nelle Marche, che ospita la compagniaTattoo-
Teatrodi Sarajevo. Mentrea settembre,nell’ambito del
progetto della «Biennale dei giovani artisti del Mediterra-
neo» promossa dall’Arci, GiovanniFerretti terrà due corsi
dimusica,all’Universitàdi Sarajevoe al Centro Pavarotti
diMostar.

Al.So.

DALL’INVIATA

MOSTAR. «Da troppo tempo sotto
questo cielo quando si alzano dei
rumori sono i rumori di guerra.
Noivolevamoriportaresottoilcie-
lo di Mostar il rumore della musi-
ca.Perquesto siamoqui».Giovan-
ni Lindo Ferretti siede su una pan-
china in quella che tutti qui a Mo-
star chiamano Piazza di Spagna,
perché lì erano accampati i soldati
delcontingentespagnolo.

Dietro le spalle del cantante dei
Csi, sfilano gli scheletri anneriti
dei palazzoni del Boulevard, l’or-
renda terra di nessuno, il lungo
viale che oggi fa da linea di demar-
cazione tra Mostar ovest e Mostar
est. Ogni tanto ci passa qualche
macchina, sfrecciano soprattutto
le autoblindo delle Sfor, le forze di
pace. «Ho chiesto alla gente come
sichiamavanoquestapiazzaeque-
sta strada prima della guerra - rac-
conta Ferretti -. Nessuno, neppure
glianziani, se loricordanopiù.Sia-
moneldopoguerra:quellochec’e-
ra prima della guerra non esiste
più». I Csi sono venuti a portare il
fragoredella loromusica -maicosì
dolce,maicosì rabbiosa - inquesto
buco nero del mondo moderno,
dove«ibambinihannotuttiglioc-
chispenti»;mapuresonostatipro-
prio i bambini e le bambine ilpub-
blico più appassionato e attento
del concerto che la band italiana
ha tenuto domenica pomeriggio
nellostadiodiMostarovest.

Dovevano suonarvi venerdì
scorso, tutto era pronto; problemi
logistici, economici, burocratici,
politici, superati faticosamente e
miracolosamente insieme ai vo-
lontari della Regione Emilia Ro-
magna e della Regione Marche,
che sono le promotrici dei due
concerti di Mostar e di quello che
dovrebbe tenersi stasera a Banja
Luka, nel cuore dell’autoprocla-
mata Repubblica Srpska (Serba).
Tutto era pronto, e invece ci si è
messa la metereologia, con un di-
luvio di pioggia scatenatosi pochi
minuti prima che la band andasse
in scena nel grande stadio che era
statotrasformato incampodicon-
centramentoper igiovanimussul-
mani, e ancora oggi ha qualche
squarcio di granata sulle mura di
cintaeiseggiolinituttidivelti.

Trapioggieeschiarite, si èdovu-
toaspettaredomenicapomeriggio
perché il rumore della musica sa-
lisse infine nel cielo di Mostar,pri-
maconduegruppidel luogo,Han-
dle With Care e Drive, poi con i
Csi,emozionatissimi,consapevoli
finoallospasimochelelorocanzo-
ni, la loromusica, suonataqui, an-
che davanti al pubblico forse più

scarsochehannomaiavuto,haun
senso che non avrà mai, suonata a
Roma o a Reggio Emilia. Sarà an-
che per questo che Ferretti sembra
accelerare il ritmo quando attacca
«Cupe vampe», con le sue parole
cherievocanolabibliotecadiSara-
jevo che brucia nella notte, quasi
avesse fretta di cantarla prima che
il magone gli prenda la gola. Per
Nedim, che lo ascolta sotto il pal-
co,èinveceunabellasensazionedi
riscatto; luiha25anni, èdiorigine
mussulmana, era stato rinchiuso
proprio in questo stadio insieme a
decine di altri ragazzi, ma era riu-
scitoascappare,apiedi,finoalma-
re,epoiaBari.Oraètornato,vivea
Mostarest, edèvenutodinascosto
fin qui, nello stadio che per lui era

statouncarcere,perascoltareiCsi.
Sottoilpalcocisonosoprattutto

bambini e bambine, magrolini
dentrolegrandimagliettesportive
consuscrittoDelPierooBatistuta.
Sono pochi gli adolescenti, ma ce
n’è uno con una t-shirt italiana
con su scritto Alleanza Nazionale:
perchéaMostarOvestl’anticomu-
nismo è viscerale, al punto che
hannoabolitolafestadell’8marzo
«perchéèuna festacomunista»(!),
e qui la star locale è una giovane
donna, Jadranka, profetessa del-
l’ultra-destra, che quando entra
nell’hotel dove sono alloggiati i
Csi, tutti i camerieri la salutano
mettendosisull’attenti.

A Mostar i giovani sono sepolti,
nei cimiteri che si stendono sui

fianchi delle montagne, nelle fos-
se comuni (ancoraunpaiodi setti-
mane fa ne hanno scoperta un’al-
tra), nei giardinetti pubblici che a
Mostar est hanno trasformato in
piccoli cimiteri musulmani; guar-
di le lapidi e vedi nomi di ragazzi
nati chi nel ‘55, chi nel ‘67, chi nel
’70, ma quasi tutti morti nel 1993,
quando l’incubo della guerra civi-
le ha toccato l’apice.
Chi è rimasto vive co-
me può. Ma la diffe-
renza tra le due parti
dellacittàèenorme.A
Mostar ovest, dove la
guerra sembra aver la-
sciato meno ferite, la
vita sociale è come
anestetizzata: dopo le
otto di sera i caffè e le
strade sono per lo più
deserti.E inveceaMo-
star est, laparte antica
della città, quella de-
gli sconfitti, dei paria,
delle famigliemussul-
mane, la vita è densa,
esplodedaogniangolo.«Unaspie-
gazione è possibile - dice Stefano,
un volontario emiliano -:aMostar
ovest oggi vivono soprattutto fa-

miglie croate arrivate
da fuori, dalle campa-
gne. La vera comuni-
tà è nella parte est, lì
sonofinitiquasituttii
veri mostarini. Da
20mila abitanti che
erano, oggi sono in
50mila». Nelle stradi-
ne di questa meravi-
gliosa «Spoleto balca-
nica», come la defini-
sceFerretti,gliantichi
palazzi sventrati rina-
scono pian piano dal-
le macerie, ed è pieno

dibar,caffè,locali,discoteche.Alle
undici di sera il canto del muezzin
che sale dal minareto della mo-
schea principale si scontra con le

Spice Girls che salgono invece da
uno dei tanti disco-bar: pochi ab-
bassano il volume in segno di ri-
spetto, perché qui, soprattutto i
giovani, «si farebbero uccidere
piuttosto che diventare musulma-
ni praticanti», e infatti in giro ra-
gazze col velo non ce n’è, mentre
minigonne e «zeppe» sono infla-
zionate. Intorno al ponte di legno
che da pochi giorni sostituisce
l’antico ponte ottomano sulla Ne-
retva distrutto durante la guerra, è
pieno di locali dove si affollano i
giovani; le poltrone di vimini son
tenute insieme con lo spago, i di-
schi e le cassette son quasi tutti di
rock anni Settanta o di pop balca-
nico,macheimporta,è lavogliadi
stareinsiemecheticolpisce.

«Questa una volta era l’Amster-
dam dei Balcani - racconta ancora
Ferretti - potevi comprare del fu-
mo in ogni bar, ma poi la polizia è
intervenutaelihachiusi.Perònon
è riuscita a chiudere il traffico nei
bar controllati dalla mafia; i ragaz-
zi losanno,equandovoglionofar-
si una canna lasciano le birre e se
ne vanno nel bar “giusto”». Men-
tre quando vogliono suonare van-
noalCentroPavarotti, chesi trova
proprio ad est, e che a volte è fre-
quentato anche dai giovani musi-
cisti di Mostar ovest. Ma non c’è
spazio qui per la retorica della mu-
sica che unisce la gente. Qui tutto
restacomunquediviso...

Alba Solaro

Mostar
musica
sullerovine

Mostar
musica
sullerovine

In alto:
Mostar
novembre 1997,
bambini
sul ponte di legno
che ha sostituito
l’antico ponte
ottomano
di Neretva;
a destra
i Csi

La pioggia guasta
la festa. Ma i Csi
suonano lo stesso

FERRETTI
«Nessuno,
neppuregli
anziani
ricordanonulla.
È ildopoguerra:
quellochec’era
primanon
esistepiù»

L’AUTOCRITICA Il Consiglio d’amministrazione della Rai corre ai ripari

La radio? Più musica, meno bla-bla-bla
«Bisogna recuperare il tempo perduto», dice Emiliani. E subito sigla una convenzione con «Tempo Reale» di Berio.

TELEVISIONE Il filmato di Agosti domani su Rai3

Tute blu all’indomani del ’68
«Processo alla Fiat» indaga sulla condizione dei metalmeccanici negli anni 70.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Era il primo dicembre
1935. Tra i tanti che venneroalmon-
do quel giorno si segnalano Woody
Allen e, seppur più modestamente,
Vittorio Emiliani, consigliere di am-
ministrazione Rai. Il richiamo al
grande regista newyorkese non arri-
va a caso. Emiliani ha molto apprez-
zato, quando uscì, Radio Days. An-
che perché, raccontava ieri a Firen-
ze in occasione della firma della
convenzione tra la Rai e l’associa-
zione musicale «Tempo Reale» del
maestro Luciano Berio, la radio ha
formato la sua generazione: «Sia-
mo cresciuti con la radio, che ci ha
insegnato ad ascoltare ed apprez-
zare la musica». Ed ora che è ap-
prodato nel Cda Rai, Emiliani ha
deciso che è tempo, per la radio
della Rai, di recuperare il tempo
perduto. «Meno bla-bla, meno
chiacchere e più musica», questa la
ricetta di Emiliani. La situazione è
disastrosa: tra tutti i giovani incol-
lati a radioline e walkman, solo il

7-9% ascolta i programmi radio
della Rai. Molto meglio le private.
Così ecco la soluzione: differenzia-
re l’offerta radiofonica, specializ-
zandola. Il primo canale radiofoni-
co sarà dedicato all’informazione e
all’approfondimento; il secondo
canale sarà territorio aperto ai gio-
vani e alla loro musica di tenden-
za; il terzo sarà più marcatamente
culturale e offrirà tanta buona mu-
sica, dalla classica al jazz, con la
volontà di svolgere anche una fun-
zione pedagogica.

Il progetto, che è stato elaborato
insieme al consigliere Rai Alberto
Contri e che dovrà essere discusso
con il nuovo direttore di RadioRai
Giancarlo Santalmassi, sarà varato
nei prossimi giorni. Ma avrà biso-
gno anche di un’azione di suppor-
to. Per RadioRai, ma anche per la
Rai, c’è un problema di comunica-
zione. E questo è un tema che sta a
cuore anche al nuovo presidente
Roberto Zaccaria. «Sui giornali si
trova l’indicazione del film della
serata - dice Zaccaria - ma la parte

culturale del palinsesto è sempre
difficilmente individuabile». Trop-
pa poca informazione, troppa po-
ca promozione. «È che dipendia-
mo dagli altri, dal momento che
abbiamo fatto l’errore di far sparire
il Radiocorriere Tv - commenta Emi-
liani -. Una gloriosa testata che po-
teva essere salvata con poco». Così
come, secondo Emiliani, tra gli er-
rori del recente passato, c’è quello
di aver soppresso «tre delle quattro
orchestre Rai, senza pensare che
almeno due, una per il Nord ed
una per il Sud, andavano lasciate».
Da qui l’idea di far nascere a Napo-
li un’orchestra giovanile con non
molti elementi, sulla falsariga di
quella nata a Santa Cecilia.

Intanto, nella logica di un mag-
giore impegno sul versante cultu-
rale, la Rai ha firmato ieri una con-
venzione con l’associazione musi-
cale «Tempo Reale», diretta dal
maestro Lucio Berio. La Rai entra
così, con 150 milioni l’anno e la
dotazione di uno studio della sede
fiorentina, a pieno titolo tra i soci

della fondazione musicale, a pari
titolo con il Comune di Firenze e
la Regione Toscana. Sarà una colla-
borazione che fornirà produzione,
ricerca, didattica e formazione mu-
sicale. Saranno organizzati wor-
kshop, concerti e rassegne di musi-
ca contemporanea e realizzate
nuove opere di autori italiani e
stranieri. Per la fondazione, e per il
maestro Berio che ci ha creduto
anche nei momenti bui, è un so-
gno che si avvera. Il riconoscimen-
to di un’attività di sperimentazio-
ne musicale apprezzatissima nel
mondo. Tanto che sarà proprio Be-
rio ad inaugurare il festival di Sali-
sburgo del ‘99, con la prima esecu-
zione assoluta di R, un’opera di
teatro musicale su cui il maestro
vuole mantenere il più stretto ri-
serbo. Il posto in prima fila a Sali-
sburgo è possibile anche grazie alla
nuova direzione del festival, che
con Gerard Mortier punta sulla
sperimentazione e l’innovazione.

Silvia Biondi

ROMA. «Non si può capire il ‘68 se
nonsicapisconoidieciannisuccessi-
vi... Il ‘68 è stata la radice per tanti fe-
nomeni,comeilfemminismo...».Di-
ce così Silvano Agosti e le sue parole
suonano polemiche nei confronti di
tante celebrazionidi unanniversario
un po‘ imbalsamato. «Questa socie-
tà, essendo diventata adulta, non
vuole in alcun modo parlare della
propria infanzia. Tutti parlano del
’68, ma non di quello che è avvenuto
subito dopo...». Lui, Silvano, quella
stagione l’ha vissuta direttamente. Il
cronista dell’Unità era, a quell’epo-
ca, al seguito dei metalmeccanici,
tra Milano e Roma. Ricorda bene,
perciò, di averlo incrociato, tra
uno sciopero e l’altro, abbracciato
alla cinepresa, nelle piazze e nelle
fabbriche tumultuanti. C’era un
antico legame tra i due, costruito
nell’adolescenza a Brescia, nei cor-
ridoi di una famosa Casa editrice
cattolica dove lavoravano i rispet-
tivi padri e poi nelle stanze della
Federazione comunista di via
Gramsci. Ma perché quel girovaga-

re, più tardi, nei cortei operai?
«Avevo abbandonato il ruolo di re-
gista ufficiale, per andare a ripren-
dere quel che avveniva nel Paese e
lo feci fino al 1977. Smisi quando
le cose diventarono ambigue...».

Ora Agosti ha voluto ripercorre-
re quegli anni per Raitre. Così do-
mani sera, alle 23.15, tornano gli
operai, almeno in televisione. Va
in onda, infatti, la quinta delle do-
dici puntate di 30 anni di oblio. An-
che qui, come nelle precedenti tra-
smissioni, compare la scritta di
Tolstoi, presa da Guerra e Pace: «La
storia la fanno coloro che non san-
no di farla». Il titolo della puntata
è «Processo alla Fiat». Compaiono,
appunto, le tute blu, mentre le in-
terviste-commento sono riservate
a Bruno Trentin e a Bruno Attilio.
Quest’ultimo era un operaio sardo
emigrato a Torino, uno dei 61 me-
talmeccanici sospesi dalla Fiat in
quel lontano 1970. L’ambizione di
Agosti è quella di andare proprio
oltre il ‘68 per indagare su quanto
quell’appassionata stagione pro-

dusse nel corpo vivo della società,
non solo tra i salariati, ma tra le
donne, tra i militari, nelle varie
forme associate. Ma anche qui il
suo orizzonte si ferma al 1977,
quel che è venuto dopo, compresi
i violenti fenomeni terroristici, fa
parte di un’altra storia. Hanno pre-
so la parola o la prenderanno, nel
corso delle dodici puntate, tra un
filmato e l’altro, testimoni illustri
e meno illustri come Bernardo Ber-
tolucci, Nuto Revelli, Oreste Scal-
zone, Piergiorgio Bellocchio, Nan-
ni Balestrini, Mario Capanna,
Emanuele Severino, Massimo Cac-
ciari...

Come ha vissuto il nostro amico
bresciano questo tuffo nella me-
moria? La risposta non è fatta per
rassicurarci. «Vedi, allora si chiede-
va di cambiare la società, non di
cambiare la guida della società...
C’è stato un mutamento dell’equi-
paggio, ma la nave è marcia e per
quanto abile sia l’equipaggio...».

Bruno Ugolini
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Alla Scala un nuovo pezzo scritto apposta da Ivan Fedele per il grande direttore

Muti incanta Milano
con una novità doc
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Il riconoscimento
Ad Allen premio
miglior battuta
«Le più belle parole del mon-
do non sono “Ti amo”, ma “È
benigno”»: grazie a questa
strepitosa battuta, tratta dal
film Harry a pezzi, Woody
Allen ha vinto il Premio per
la migliore battuta cinema-
tografica dell’anno. Si tratta
del «Chupa Chups Award»
che sarà consegnato al vin-
citore il 20 giugno a Firenze
in occasione delle «Giorna-
te professionali del Cine-
ma». A votare Allen sono
stati Carlo Verdone, Leo
Benvenuti, Piero De Bernar-
di, Age, Maurizio Micheli e
Antonio Catania.

Gran Bretagna
Arriva il cd
«fai da te»
Nasce in Gran Bretagna il cd
fai-da- te: all’interno dell’e-
norme negozio della Levìs, a
Regent’s Street, nel cuore di
Londra, i clienti patiti di mu-
sica hanno da oggi la possibi-
lità di compilare un disco con
brani di propria scelta e di ac-
quistarlo per 15.000 lire. La
novità è dovuta alla società
britannica Cerberus, che ha
ideato un programma in gra-
do di creare sul computer un
archivio di circa4.000estratti
musicali e di incidere su un
compact disc vuoto quelli se-
lezionatidall’utente.

Hollywood
«Il Padrino»
tra i grandi film
Il Padrino di Francis Ford
Coppola è entrato nella li-
sta, ufficialmente ancora
«top secret», dei cento
grandi film di Hollywood.
La hit parade del cinema
americano verrà presentata
oggi in una cerimonia a Los
Angeles in cui saranno fe-
steggiati i 100 anni del’A-
merican Film Institute. Ma-
drina alla serata sarà Jodie
Foster assieme a Sally Field
e a Richard Gere.

MILANO. LaFilarmonicadellaSca-
la ha sedici anni. Un’età promet-
tenteperuna fanciulla eperun’or-
chestra.Con la raggiuntamaturità
è arrivata la commissione di un
pezzo nuovo a un musicista accor-
tamente scelto nella generazione
di mezzo. Ivan Fedele, nato nel
1953 a Lecce e trapiantato a Mila-
no, si colloca per età e per scelta
nella stagione degli attuali equili-
bri: quella che succede alle avan-
guardie, rinunciando alla sovver-
sione ma non alle innovazioni.
Scopo dischiarato: comunicareun
senso accoppiando organizzazio-
neformaleefantasia.

Dalle premesse na-
sce la composzione
per laFilarmonicado-
ve il titolo Scena sug-
gerisce affinità con il
clima teatrale. L’ar-
guta presentazione
di Michelangelo
Zurletti giunge addi-
rittura a rivestire te-
mi e timbri di perso-
nalità melodramma-
tiche. Siamo co-
munque lontani
dalla «musica a pro-
gramma», anche se
la sequenza di luci e
ombre suggerisce conflitti «sce-
nici»: all’inizio un incontro-
scontro fra una sommessa diva-
gazione pianistica e le aspre in-
terruzioni degli archi, degli otto-
ni e di una nutrita percussione.
La conclusione, in un antiretori-
co pianissimo, riporta la calma.
Nel complesso, un lavoro conci-
so e ben costruito che l’abilità di
Muti e la brillantezza della Filar-
monica han portato al successo
con l’autore alla ribalta festeg-
giato da molti applausi e da tre
isolati fischi. Tre soli, come pal-
lida eco delle battaglie d’un
tempo quando la più piccola
provocazione bastava a provo-
care il furore.

Attorno alla novità di Fedele,

Muti ha collocato, con intelli-
gente strategia, due lavori sicuri
ma non logorati dall’abitudine.
Il giovanile Concerto per flauto e
arpa, composto da Mozart per
due nobili «dilettanti», ha offer-
to una splendida occasione a
due «primi» dell’orchestra, il
flautista Bruno Cavallo e l’arpi-
sta Luisa Prandina, impegnati in
un dialogo di squisita eleganza.
Al termine della serata, il fanta-
sioso Prokofiev della Terza sinfo-
nia mescola (più scopertamente
di Fedele), musica e scena. La
sinfonia, infatti, nasce dal «falli-

mento» dell’Angelo
di fuoco, inseguito
durante la vita del
russo e destinato a
un postumo trionfo:
pezzi interi dell’ope-
ra, rielaborati o tra-
sferiti in blocco, for-
marono un sontuo-
so ponte tra la musi-
ca «pura» e il teatro.
Muti l’attraversa
trionfalmente. La
sua interpretazione
illumina l’originale
posizione di Proko-
fiev che, nella Parigi
del 1929, afferma la

sua personalità tra le opposte
correnti del neoclassicismo e
dell’eversione atonale. Una vita
stretta, fra Stravinsky che risco-
pre Pergolesi e gli eversori della
tonalità. Muti chiarisce la scelta,
cancellando ogni sospetto di
ambiguità con un’interpretazio-
ne tagliente, atta ad esaltare la
sontuosità dell’orchestra. Con
piena soddisfazione del pubbli-
co. Si conclude così, nel modo
migliore, un’annata filarmonica
lasciata talora alla comodità di
qualche direttore, con la speran-
za di ritrovare, nella prossima
stagione, l’equilibrata novità di
quest’ultimo concerto.

Rubens Tedeschi
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A destra,
il maestro
Riccardo Muti:
un successo
per lui
alla Scala
con la novità
musicale
«Scena»
Qui accanto,
Alban Berg
autore del primo
«Wozzeck»

L’AUTORE
Unmusicista
della
generazione
dimezzocheha
rinunciatoalla
sovversione
manonalle
innovazioni

A Firenze la partitura di Manfred Gurlitt

Maggio: grande «Wozzeck»
(ma non è quello di Berg)
FIRENZE. Dopo l’ormai famoso
Wozzeck di Alban Berg, il Maggio
musicale - verso la fine di una sta-
gione particolarmente felice - ci ha
regalato un’autentica rivelazione:
un secondo Wozzeck, composto
nel 1925-26 da Manfred Gurlitt,
un musicista ben presto ridotto al
silenzio dal nazismo. Non una cu-
riosità, ma un’opera vigorosa, ca-
pace di reggersi accanto al capola-
voro berghiano. I convinti applau-
si che hanno accolto l’esecuzione
del Comunale (in forma di concer-
to) confermano il valore della ri-
scoperta oltre a documentare, se ce
ne fosse bisogno, la ferita inflitta
alla cultura tedesca.

Gurlitt, si badi, non era un
ebreo. Nato nel 1890 in una solida
famiglia berlinese, si era formato
alla scuola di Humperdinck, disce-
polo a sua volta di Wagner. Da
qui, pur essendo stato assistente a
Bayreuth, riparte per una strada
tutta diversa. Nel 1914 dirige l’O-
pera di Brema, nel ‘20 fonda la
«Società per la Musica Nuova» col-

locandosi, in arte e in politica, ac-
canto agli anticonformisti della
sua generazione: contro l’accade-
mia e poi contro il nazismo che lo
ripaga iscrivendolo tra i «bolscevi-
chi della cultura». Va da sé che, al-
l’avvento di Hitler, le sue opere -
Wozzeck, Die Soldaten, Nanà - ven-
gono bandite. Gurlitt, scegliendo
la strada dell’esilio, trova ospitalità
in Giappone dove, come inse-
gnante e organizzatore, raccoglie
riconoscimenti e onori. Muore a
Tokyo nel ‘72.

L’Europa gli elargisce ora un po-
stumo riconoscimento recuperan-
do (in Germania, in Francia e ora a
Firenze) questo Wozzeck applaudi-
to nel 1936 a Brema, un anno do-
po il Wozzeck di Berg a Berlino. La
contiguità è involontaria ma signi-
ficativa. Il dramma, lasciato in-
compiuto da Gorg Büchner un se-
colo prima, era diventato - nel cli-
ma della prima guerra - lo spec-
chio, più che mai attuale, della fol-
lia militarista. Wozzeck, il soldato
che si ribella al tradimento ucci-

dendo la compagna infedele, è
uno dei milioni di esseri a cui la
società ha tolto ogni speranza. Il
testo, con le sue scene frammenta-
rie, sembra nato per una musica
che, del pari, frantuma le conven-
zioni e la sintassi del melodram-
ma. Non stupisce che Berg e Gur-
litt se ne impossessino, ognuno
per conto proprio e, soprattutto,
con un proprio stile, come impone
la grande rottura del Novecento
che proietta le schegge del lin-
guaggio in ogni direzione.

Profondamente diverse, quindi,
le due opere, sin dalla scelta dei
momenti drammatici. Nelle di-
ciannove scene ritagliate da Gur-
litt, la disperazione, il tormento, la
pazzia del «povero soldato» sono
chiuse nel cuore del protagonista,
come se Wozzeck tagliasse, poco a
poco, i legami col mondo per re-
stare prigioniero dell’ossessione.

Il coltello è l’idea fissa e lo stru-
mento necessario all’inevitabile fi-
ne. Attorno a Wozzeck e a Marie,
gli altri personaggi spuntano e si

perdono, come comparse, nella
nebbia strumentale che avvolge le
voci, sotto la duttile linea del can-
to, una raffinatissima orchestra co-
struisce una trama di fili sottili che
si addensano o si sciolgono, spinti
dalla passione. Una passione, però,
che appena esplode, tosto si rinser-
ra nella sua prigione. Solo alla fine,
dopo l’uccisione o la morte, l’or-
chestra affida a una vasta pagina
sinfonica la commossa conclusio-
ne a cui il coro si unisce ripetendo
il lamentoso «Noi, povera gente»
che apre e accompagna la cupa vi-
cenda.

Ammirevole l’esecuzione, diret-
ta con raffinata sensibilità da Gord
Albrecht, con l’eccellente orche-
stra e il coro del Maggio, le voci
bianche di Fiesole e una straordi-
naria compagnia importata da Ber-
lino tra cui citiamo almeno i due
protagonisti, Rolad Hermann e Ce-
lina Lindsley. Tutti premiati dal vi-
vo successo fiorentino.

R. Te.
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Aspettando la «Giornata della musica», il 21 giugno: 3500 musicisti, 1000 eventi gratuiti in tutta Italia

Ecco il primo concerto
di «Parlamento rock»
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Qui accanto,
Elizabeth Berkley
in «Bionda
naturale»
di Tom DiCillo
Sotto, Shabana
Azmi e Nandita Das
in una scena
di «Fire»
di Deepa Mehta

ROMA. ChissàseIgnazioLaRussasi
lancerà in qualche acuto mentre
duetteràconil roventesaxdiRober-
to Maroni, chissà se il senatore dei
Ds Giorgio Mele si abbandonerà a
qualche ruggito dal sapore blues.
Ebbene sì, da Montecitorio e Palaz-
zo Madama al rock ilpassoèsempre
più breve. Brevissimo, anzi, visto
che l’ha compiuto una non poi così
sparuta compagine di parlamentari
provenienti dai più vari schiera-
menti politici. Il grande debutto di
quella che si presenta al tempo stes-
so come la più politica ma la meno
politicizzatadelle rockbandtricolo-
riavverràdomaniseraaRoma,pres-
so l’associazione culturale «La Pal-
ma» in via Mirri 35, alle 23, subito
dopolapartita Italia-Camerun,e fa-
rà un po‘ da aperitivo alla masto-
dontica «Giornata della musica»
cheil21giugnosiconsumeràinben
700 località di quasi 100 province
italiane con ben1000eventi gratui-
ti che coinvolgeranno circa 3500
musicisti.

Il preambolo di quello che è stato
definito da Nevio Salimbeni, porta-
voce del Coordinamento giornata
della musica, «il più grande concer-
to collettivo mai svolto in Italia», è
dunque affidato al gruppo Parla-
mento rock, che è così composto:
oltre a Maroni - di cui già ben si
conosce la passione per il rhy-
thm’n’blues - La Russa e Mele, ci
sono, tra deputati e senatori, An-
gelo Altea e Piero Ruzante alle
chitarre, Giuseppe Scozzari alla
batteria e una vastissima compa-
gine di vocalist tra cui Flavio Ro-
deghiero, Fiorello Cortiana, Pao-
lo Cento, Paolo Russo e Antonino
Mangiacavallo. In più, prometto-
no gli organizzatori dell’evento,
altri dieci parlamentari «a sopre-
sa», che si esibiranno nei più vari
ruoli. Ancora non è dato sapere
quale repertorio sia stato scelto
dagli emuli di stato dei Rolling
Stones, ma è certo che a condurre
la serata sarà un esperto del setto-
re come il «bravo presentatore»

Nino Frassica.
Com’è come non è, quella del-

la Giornata della musica divente-
rà «una data fissa per tutto il pae-
se, un giorno in cui si possa espri-
mere liberamente la creatività e
celebrare la ricchezza della musi-
ca italiana», come ha detto ieri
nel presentare l’iniziativa il vice-
presidente del consiglio Walter

Veltroni. Per promuovere questa
che si presenta sempre di più co-
me una vera e propria festa na-
zionale - e che, non a caso, è de-
dicata alla ricostruzione della
aree della Campania colpite dal-
l’alluvione - la Presidenza del
consiglio dei ministri con il Di-
partimento spettacolo e il Dipar-
timento editoria ha fatto realizza-

re al gruppo AdnKronos uno spot
che lampeggia da ieri fino al 21
giugno su tutti i televisori italiani
dai canali Rai, Mediaset, Tmc,
Canal Plus e reti locali. Che si
tratti di un’iniziativa in grande
stile ma dalla forte vocazione so-
ciale è dimostrato dal fatto che la
miriade di concerti è stata pro-
grammata non solo nelle grandi

piazze storiche, ma anche e so-
prattutto nelle aree dismesse, nel-
le case di riposo, negli ex ospedali
psichiatrici, su camion e pul-
lman, tanto per dirne alcuni.

Non solo: dice Salimbeni che
«si potranno visitare teatri storici,
vedere film musicali, ascoltando
musica, passando dall’Inno alla
gioia di Beethoven al rap di Fran-
kie Hi Nrg». «È tempo che cada-
no gli steccati tra generi, anche a
livello istituzionale», gli ha fatto
eco Veltroni ieri (forse riferendosi
ai Parlamento rock in concert?
Chissà). Non sembra un’afferma-
zione rituale: tra le moltissime
iniziative legate alla «Giornata
della musica» (che è stata istituita
l’anno scorso dalla Presidenza del
consiglio sul modello di altri pae-
si europei), c’è per esempio quella
dello sconto del 10 per cento sui
dischi. Veltroni ha poi colto l’oc-
casione per sollecitare l’approva-
zione della legge sulla musica che
attualmente è all’esame del Sena-
to, perché «l’avvio di una nuova
fase passa dall’approvazione del
decreto di legge presentato dal
governo, altrimenti le riforme re-
stano un’intenzione». Nè è casua-
le l’impegno dei rocker-uomini di
stato, visto che la loro iniziativa è
esplicitamente volta a sensibiliz-
zare il parlamento sui tanti pro-
blemi della musica, la quale an-
che nei programmi scolastici ha
sempre brillato per assenza, così
come non è casuale che nella
band militi il «cantante» Giorgio
Mele, dei Ds, che non da ieri è
impegnato sulla questione del-
l’abbassamento dell’Iva sui cd, at-
tualmente trattati come un bene
di lusso.

Tuttavia, a proposito dei parla-
mentari rocker, una domanda
circola insistentemente in questi
giorni nei corridoi di Montecito-
rio: chissà cosa ne avrebbero det-
to De Gasperi e Togliatti...

Roberto Brunelli
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PRIMEFILM Regia di DiCillo

Vuoi fare l’attrice?
Meglio se sei bionda
Una commedia agrodolce ambientata nel sottobosco
newyorkese dello spettacolo. Bravo Modine.

C’è almeno una sequenza da anto-
logia in Bionda naturale. È quando
due dei protagonisti cominciano a
litigare al ristorante su Lezioni di
piano: e il dibattito si propaga di
tavolo in tavolo, attraversando
tutte le età, i sessi e i gusti, fino a
trasformarsi in un fitto chiacchie-
riccio sulle qualità e i difetti del lo-
datissimo film di Jane Campion.
Al suo quarto lungometraggio do-
po Johnny Suede, Si gira a Manhat-
tan e Box of Moonlight,
Tom DiCillo si confer-
ma regista incline al
ritratto corale. Qui,
ancora una volta, è il
sottobosco newyorke-
se dello spettacolo ad
animare la vicenda:
giovani attori disoc-
cupati, sosia di divi,
fotomodelle pronte a
tutto, eccetera eccete-
ra. È in questo conte-
sto, non nuovo al ci-
nema indipendente americano,
che DiCillo ritaglia la storia di Joe
e Mary, giovane coppia squattrina-
ta in crisi sessuale. Lui (Matthew
Modine) è un attore sfigato che so-
pravvive lavorando da cameriere
per un servizio di catering, ma so-
gnando di interpretare a teatro
Morte di un commesso viaggiatore;
lei (Catherine Keener) è una truc-
catrice piuttosto pragmatica che
conosce troppo bene il mondo
dello spettacolo per farsi delle illu-
sioni. In una chiave ironica, che
non disdegna qualche sottolinea-
tura agra, Bionda naturale intreccia

i casi della coppia con quelli di
una mezza dozzina di personaggi.
C’è l’attore di soap-opera che, os-
sessionato dalle bionde (le vuole
solo naturali), si fa sedurre dalla
divetta televisiva Kelly, salvo poi
fare cilecca al momento giusto; c’è
Sahara, una top model platinata
che vorrebbe affrancarsi dall’im-
magine super-sexy, di perfezione
fisica, appiccitacale addosso dalla
pubblicità; c’è Tina, che campa fa-

cendo la controfigura
di Madonna nei video
musicale in attesa di
un ingaggio più serio;
c’è lo psichiatra che
spedisce Mary a delle
lezioni di autodifesa,
senza immaginare
che l’istruttore ci pro-
verà con lei; e infine
c’è l’arrogante agente
Dee Dee Taylor che
tratta tutti come pez-
ze da piedi.

Pescando nel proprio passato di
cineasta umiliato («Servivo salmo-
ne in salsa di formaggio con in ta-
sca un master di regia»), DiCillo
impagina una commedia che non
dice nulla di nuovo, ma lo dice be-
ne, specie quando indaga sulle di-
namiche amorose di coppia. E fa
simpatia il cast, fitto di partecipa-
zioni speciali, nel quale spicca la
presenza di Daryl Hannah (la nin-
fomane), di Christopher Lloyd (il
maître gay) e di Kathleen Turner
(la dispotica agente).

Michele Anselmi

Qui accanto
Frankie Hi Nrg
ospite della
Giornata
della musica.
In basso da sinistra:
Ignazio La Russa
(voce)
Roberto Maroni
(sax)
Palo Cento (voce)
In alto
Walter Veltroni

Biondanaturale
diTomDiCillo
con: Matthew Modine,

Catherine Keener, Daryl

Hannah, Elizabeth Ber-

kley. Usa, 1998.16SPE07AF02
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Concerto a Milano

Internet
per votare
i Rolling

PRIMEFILM «Fire» di Mehta

Quello scandalo
che viene dall’India
Un amore «lesbico» mette a nudo le ipocrisie di una
famiglia di Nuova Delhi tra presente e passato.

MILANO. Si sono fermati solo per
vedersi Inghilterra-Tunisia,poiicir-
ca 400 inglesi della produzione so-
no tornati subitoal lavoroper finire
in tempo l’enorme palco (54 metri
di lunghezza, 26 di profondità e 25
di altezza) che questa sera ospiterà
all’interno dello stadio di San Siro a
Milano l’unica tappa italiana del
Tour europeo dei Rolling Stones.
L’apertura dei cancelli dello stadio
avverrà alle 16.30, poi alle 19.30 la
musica punk melodica dei Prozac +
e infine alle 20.45 Mick Jaggere soci
perunconcertochedureràdueoree
20minuticirca.

Hanno pronte 100 canzoni per
unascalettache verràdecisa solo al-
l’ultimo momento e che varia da
concerto a concerto; si sa solo che
canteranno 3 o 4 pezzi del loro ulti-
mo album. Ma collegandosi al sito
internet “www.the-rolling-stone-
s.com” gli spettatori virtuali po-
tranno votare il loro brano preferi-
to: ilpiùgettonatoverràquindisuo-
nato dai Rolling Stones. I quali, a
metà concerto, saliranno su una
sortadipontelevatoiocheliporterà
dal palco centrale su un palco più
piccolo collocato al centro del cam-
po, direttamente (ma adopportuna
altezza)inmezzoaifans.

Le previsioni parlano di tempo
incerto,magliorganizzatorinonte-
mono l’acqua (la maggior parte dei
posti è al coperto) bensì il vento. Ci
vorrebbero però raffiche a 40-50
chilometi orari (impensabili all’in-
terno dello stadio) per creare pro-
blemi agli enormi tendaggi e al me-
gaschermo dell’allestimento sceni-
co. Sono ancora disponibili circa
10.000bigliettidelprimoesecondo
anello rosso. Dalle 10 di stamanegli
ultimissimi ritardataripotrannoac-
quistarli direttamente ai botteghini
dello stadio senza pagare i consueti
diritti di prevendita (63.000 lire e
90.000lire).
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Fire
diDeepaMehta
con: Shabana Azmi,

Nandita Das, Ranjit Cho-

wdri, Kulbushan Khar-

banda. India, 1997.

Dice un personaggio di Fire: «Il de-
siderio è alla radice di tutti i nostri
mali». Sarà pure vero, ma che cosa
sarebbe la nostra vita senza di es-
so? Viene dall’India, anche se bat-
te bandiera canadese ed è girato in
inglese, questo film atipico am-
bientato in una Nuova Delhi che
non siamo abituati a vedere al ci-
nema. L’ha scritto e diretto Deepa
Mehta, portandovi dentro una
sensibilità «occidentale» (la regista
vive dal 1973 in Canada) intonata
alle trasformazioni vissute dal
grande paese orientale. Schematiz-
zando la si potrebbe definire una
storia «lesbica», ma la scelta ses-
suale delle due protagoniste in
realtà è un tirante narrativo forte
per raccontare un’India in bilico
tra passato e presente, tra ruoli so-
ciali imposti dalle tradizioni e ri-
vendicazioni femminili, tra osses-
sioni spirituali e desideri carnali.

Sono entrambi mogli infelici le
due protagoniste. Stretta tra la ge-
stione della tavola calda insieme al
marito Ashok e la custodia dell’ot-
tuagenaria suocera muta, la matu-
ra Radha sembra aver rinunciato a
vivere. Ma l’arrivo in casa della
giovane Sita, appena sposatasi con
l’arrogante Jatin, fratello di Ashok,
muta la situazione. Incapace di

adattarsi alle rigide convenzioni
sociali, Sita sente il peso di un ma-
trimonio reso ancora più umilian-
te dalle continue scappatelle del
marito. E se il servitore Mundu si
diverte a scandalizzare la vecchia
Biji eccitandosi di fronte a lei con
dei video porno, Ashok trova nel-
l’astinenza sessuale un antidoto
psicologico alla sterilità.

Avrete capito, insomma, che la
bella famigliola modello è scossa
da una tensione profonda destina-
ta a smascherare falsità e ipocrisie.
Quando Radha e Sita scoprono di
desiderarsi a vicenda, e finiscono a
letto insieme, scoppia il finimon-
do, al quale non resta che sottrarsi
con la fuga. Fire, dice il titolo. Ma
non si allude solo al fuoco delle
passioni. Pare infatti che le ampie
vesti delle indiane siano una fonte
continua di incidenti in cucina,
come del resto capita in una scena
del film. Bello, insinuante, perfino
audace in certi quadri erotici (ma
che brutti quei flashback floreali).
Shabana Azmi (Radha) e Nandita
Das (Sita) sono perfette nei rispet-
tivi ruoli: sensuali, vibranti e ribel-
li, come richiesto da una storia di
«scandalosa» emancipazione.

Mi.An.
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 652,8 -2,97

ACQ POTABILI 8600 0,00

ACQUE NICOLAY 4283 -0,26

AEDES 14862 -0,91

AEDES RNC 7448 -1,92

AEROPORTI ROMA 11882 -6,25

ALITALIA 6202 -3,93

ALLEANZA 23166 -3,14

ALLEANZA RNC 17108 -2,64

ALLIANZ SUBALP 22229 -1,88

AMGA 1400 -4,11

ANSALDO TRAS 3505 -7,08

ARQUATI 3211 -3,57

ASSITALIA 10389 -5,59

AUSILIARE 4593 -2,73

AUTO TO-MI 31182 -3,60

AUTOGRILL SPA 12581 -3,01

AUTOSTRADE P 6899 -4,11

B
B AGR MANTOV 27850 -2,08

B DESIO-BRIANZA 5956 -4,20

B FIDEURAM 10306 -3,83

B INTESA 10255 -1,88

B INTESA PR 5389 -4,06

B INTESA R W 1375 -4,58

B INTESA W 2318 -2,85

B LEGNANO 11107 -6,32

B NAPOLI 2603 -2,84

B NAPOLI RNC 2259 -4,88

B SARDEGNA RNC 36952 -0,47

B TOSCANA 9679 -0,87

BANCA CARIGE 16183 -2,27

BANCA DI ROMA 3385 -2,76

BASSETTI 18400 0,00

BASTOGI 135,5 -3,56

BAYER 81721 -5,41

BCA INTERMOBIL 6633 -0,70

BCA POP MILANO 14030 -4,27

BCO CHIAVARI 6165 -3,70

BENETTON 35566 -2,61

BINDA 52,3 -3,68

BNA 2939 -0,58

BNA PRIV 1754 -1,96

BNA RNC 1585 -6,32

BNL RNC 42739 -3,20

BOERO 10950 0,00

BON FERRARESI 18323 -2,67

BREMBO 23851 -3,18

BRIOSCHI 478,3 0,00

BULGARI 9306 -5,73

BURGO 14925 -3,19

BURGO PRIV 17325 0,00

BURGO RNC 15000 1,35

C
CAB 22389 -2,02

CAFFARO 1923 -3,99

CAFFARO RISP 2270 -0,66

CALCEMENTO 2871 -4,08

CALP 7145 -2,28

CALTAGIRONE 1867 -4,26

CALTAGIRONE RNC 1935 0,00

CAMFIN 4481 -3,63

CARRARO 12391 -1,85

CEM.AUGUSTA 3219 -6,70

CEM.BARLETTA 7955 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 6785 -7,69

CEMBRE 6446 -6,92

CEMENTIR 1996 -5,18

CENTENARI ZIN 282 -1,57

CIGA 2021 -3,85

CIGA RNC 2178 -2,51

CIR 2096 -4,90

CIR RNC 1623 -4,59

CIRIO 1112 -4,22

CMI 4525 0,00

COFIDE 960,5 -3,95

COFIDE RNC 896,8 -2,98

COMAU SPA 5131 -4,82

COMIT 9681 -2,60

COMIT RNC 8147 -3,78

COMPART 1601 -4,53

COMPART RNC 1478 -2,89

CR BERGAMASCO 37017 -2,39

CR FONDIARIO 5388 -3,72

CR VALTELLINESE 19613 -4,57

CREDEM 5347 -3,92

CREDIT 9479 -1,63

CREDIT RNC 7072 -2,14

CRESPI 4484 -3,63

CSP CALZE 20015 -2,81

CUCIRINI 1977 0,00

D
DALMINE 575,2 -5,74

DANIELI 14518 -2,78

DANIELI RNC 7956 -3,38

DE FERRARI 5950 -0,83

DE FERRARI RNC 3060 -2,86

DEROMA 13229 -2,42

E
EDISON 14743 -3,09

ENI 11632 -3,29

ERG 7021 -1,98

ERICSSON 107215 -2,68

ERIDAN BEG-SAY 379158 -0,34

ESAOTE 5453 -1,36

ESPRESSO 14935 -2,61

F
FALCK 10758 -4,91

FALCK RISP 13250 0,00

FIAR 7200 6,43

FIAT 7776 -2,35

FIAT PRIV 4660 -2,00

FIAT RNC 4578 -2,22

FIN PART ORD 1539 -4,05

FIN PART PRIV 829 -4,95

FIN PART RNC 896,2 -3,64

FINARTE ASTE 1612 -4,28

FINCASA 449 1,01

FINMECCANICA 1547 -5,56

FINMECCANICA
RNC 1315 -4,64

FINMECCANICA W 161,4 -7,82

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 3082 -2,10

GARBOLI 2685 0,00

GEFRAN 8987 -1,10

GEMINA 1455 -1,62

GEMINA RNC 1833 -6,14

GENERALI 55587 -2,59

GEWISS 38521 -1,85

GILDEMEISTER 8122 -2,90

GIM 1991 -3,30

GIM RNC 2238 -1,76

GIM W 407 -2,16

H
HDP 1416 -4,13

HDP RNC 1194 -4,25

HDP W 98 128,5 -8,74

I
IDRA PRESSE 5016 -0,61

IFI PRIV 36872 -4,69

IFIL 8675 -2,77

IFIL RNC 5060 -2,71

IM METANOPOLI 2126 -3,93

IMA 12002 -0,55

IMI 28223 -3,31

IMPREGILO 1645 -3,46

IMPREGILO RNC 1650 -1,61

INA 5345 -2,66

INTEK 1525 -2,18

INTEK RNC 1220 -5,43

INTERPUMP 8835 -2,00

IPI SPA 3224 -5,51

IRCE 12280 -3,31

IST CR FONDIARIO 25400 -9,93

ITALCEM 17429 -4,34

ITALCEM RNC 8273 -5,47

ITALGAS 7507 -3,63

ITALMOB 57762 -4,61

ITALMOB R 31572 -4,66

ITTIERRE 6175 -1,84

J
JOLLY HOTELS 12978 -0,17

JOLLY RNC 10300 0,34

L
LA DORIA 5727 -3,86

LA FOND ASS 10274 -4,88

LA FOND ASS RNC 7159 -6,63

LA GAIANA 5600 -1,93

LAZIO 5636 -2,73

LINIFICIO 933,4 -2,36

LINIFICIO RNC 778 -2,71

LOCAT 2543 2,38

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3006 -1,89

MAGNETI 3864 -5,83

MAGNETI RNC 3479 -3,15

MANULI RUBBER 10380 -2,55

MARANGONI 5914 0,97

MARZOTTO 26043 -3,19

MARZOTTO RIS 27000 0,00

MARZOTTO RNC 13500 -3,57

MEDIASET 11221 -1,58

MEDIOBANCA 22298 -3,88

MEDIOBANCA W 8525 -4,19

MEDIOLANUM 55550 -2,87

MERLONI 12183 -0,69

MERLONI RNC 6127 -4,59

MILANO ASS 7296 -2,73

MILANO ASS RNC 4551 -5,21

MITTEL 3316 -1,92

MONDADORI 21006 -1,62

MONDADORI RNC 17291 -8,51

MONRIF 1655 -3,78

MONTEDISON 2261 -2,59

MONTEDISON RIS 2450 -5,77

MONTEDISON RNC 1569 -2,79

MONTEFIBRE 1508 -1,82

MONTEFIBRE RNC 1407 -5,89

N
NAI 550,6 2,19

NECCHI 1156 -2,69

NECCHI RNC 2050 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2572 -2,46

OLIVETTI P 2596 -1,14

OLIVETTI R 2068 -2,68

OLIVETTI W 1847 -2,74

P
P VERONA-S.GEMIN 182618 ---

PAGNOSSIN 9830 -3,08

PARMALAT 3371 -4,21

PERLIER 670 0,00

PININFARINA 38800 0,00

PININFARINA RIS 41650 -0,57

PIRELLI SPA 5716 -2,52

PIRELLI SPA R 4182 -4,74

PIRELLI CO 4522 -1,31

PIRELLI CO RNC 3301 -1,37

POL EDITORIALE 4914 -0,85

POP BG CR VA 37690 -3,60

POP BRESCIA 34617 -2,33

POP COMM IN-
DUSTR 32055 -3,00

POP INTRA 24318 -2,51

POP SPOLETO 16770 -2,70

PREMAFIN 1519 -2,13

PREMUDA 3155 -4,25

PREMUDA RNC 4895 0,00

R
RAS 25477 -4,24

RAS RNC 17995 -3,81

RATTI 4661 -2,92

RECORDATI 15520 -3,90

RECORDATI RNC 9596 -3,98

RENO DE MED 6325 -0,25

RENO DE MED RIS 6455 1,57

RENO DE MED RNC 6292 -0,32

RICCHETTI 2977 -5,34

RINASCENTE 17159 -1,94

RINASCENTE P 8521 -4,55

RINASCENTE R 8906 -4,30

RISANAMENTO 28000 -1,58

RISANAMENTO RNC 17500 0,00

RIVA FINANZ 7772 -0,35

ROLAND EUROPE 5763 -3,40

ROLO BANCA 40952 -2,96

ROTONDI EVOLUT 5909 -4,69

S
S PAOLO BRESC W 5900 -6,01

S PAOLO BRESCIA 8795 -2,33

S PAOLO TO 26021 -3,60

SABAF 16680 -3,00

SADI 5263 -4,62

SAES GETT 26443 -2,00

SAES GETT PRIV 22837 2,41

SAES GETT RNC 17517 -1,27

SAFILO 67548 -1,74

SAFILO RNC 60970 0,00

SAI 22255 -1,28

SAI R 12197 -5,65

SAIAG 16019 -4,10

SAIAG RNC 8093 -5,18

SAIPEM 9621 -2,09

SAIPEM RNC 9165 -3,33

SASIB 7247 -8,27

SASIB RNC 6011 -5,05

SAVINO DEL BENE 3268 -2,48

SCHIAPPARELLI 470,3 3,59

SEAT 1226 -3,46

SEAT RNC 867,9 -2,40

SIMINT 17964 -0,86

SIRTI 9973 -2,20

SMI METALLI 1178 -5,84

SMI METALLI RNC 1198 -3,62

SMURFIT SISA 1580 -1,25

SNIA BPD 2242 -6,04

SNIA BPD RIS 2358 2,43

SNIA BPD RNC 1740 -3,71

SOGEFI 6198 -2,07

SONDEL 4335 -3,60

SOPAF 1343 1,13

SOPAF RNC 1086 2,26

SORIN 7955 0,03

STAYER 1813 -4,98

STEFANEL 4052 -5,55

STEFANEL RIS 4700 0,00

STMICROELECTR 117295 -2,33

T
TECNOST 5264 -1,66

TELECO 5650 -2,59

TELECO RNC 4959 -4,98

TELECOM IT 12630 -3,40

TELECOM IT RNC 9035 -2,80

TERME ACQUI 1466 4,27

TERME ACQUI RNC 1186 -5,12

TIM 9703 -2,52

TIM RNC 5937 -3,98

TORO 29820 -2,52

TORO P 15896 -4,41

TORO R 15582 -2,50

TORO W 18464 -4,23

TRENNO 4931 0,43

U
UNICEM 17596 -1,89

UNICEM RNC 8179 -6,32

UNIPOL 8299 -2,16

UNIPOL P 5076 -5,12

UNIPOL P W 1323 -4,89

UNIPOL W 1461 -8,34

V
VIANINI IND 1427 -3,19

VIANINI LAV 4614 -3,71

VITTORIA ASS 9115 -4,96

VOLKSWAGEN 15859 -0,50

W
WCTBKMIB30C22M 12094 -7,97

WCTBKMIB30C24M 10498 -7,59

WCTBKMIB30C26M 8979 -8,76

WCTBKMIB30C28M 7506 -9,21

WCTBKMIB30C30M 6278 -10,07

WCTBKMIB30P22M 632 17,49

WCTBKMIB30P24M 935,7 18,20

WCTBKMIB30P26M 1298 18,00

WCTBKMIB30P28M 1792 21,74

WCTBKMIB30P30M 2575 18,34

Z
ZIGNAGO 21608 0,00

ZUCCHI 16750 0,00

ZUCCHI RNC 8972 0,00

ZUCCHINI 13487 -3,44

VALUTA 15/06 12/06

DOLLARO USA 1788,34 1781,68

ECU 1946,07 1944,70

MARCO TEDESCO 985,04 985,17

FRANCO FRANCESE 293,76 293,79

LIRA STERLINA 2921,25 2908,41

FIORINO OLANDESE 873,90 874,02

FRANCO BELGA 47,75 47,76

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,65 258,69

LIRA IRLANDESE 2482,75 2483,31

DRACMA GRECA 5,77 5,78

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,62

DOLLARO CANADESE 1216,56 1213,76

YEN GIAPPONESE 12,22 12,32

FRANCO SVIZZERO 1185,90 1189,77

SCELLINO AUSTR. 140,00 140,00

CORONA NORVEGESE 231,83 232,46

CORONA SVEDESE 220,78 222,09

MARCO FINLANDESE 324,12 324,18

DOLLARO AUSTRAL. 1048,32 1054,40

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.430 16.470

ARGENTO (PER KG.) 293.000 294.600

STERLINA (V.C.) 122.000 130.000

STERLINA (N.C.) 125.000 140.000

STERLINA (POST.74) 123.000 137.000

MARENGO ITALIANO 115.000 120.000

MARENGO SVIZZERO 101.000 111.000

MARENGO FRANCESE 99.000 105.000

MARENGO BELGA 99.000 105.000

MARENGO AUSTRIACO 99.000 105.000

20 MARCHI 123.000 137.000

10 DOLLARI LIBERTY 430.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 590.000 660.000

20 DOLLARI LIBERTY 710.000 790.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 720.000 800.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 499.000 545.000

100 PESOS CILE 325.000 350.000

KRUGERRAND 508.000 572.000

50 PESOS MESSICO 615.000 665.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,60 0,07

ENTE FS 94-04 117,00 0,00

ENTE FS 94-04 102,25 -0,12

ENTE FS 96-01 99,95 0,00

ENTE FS 94-02 100,18 0,00

ENTE FS 89-99 100,07 0,05

ENTE FS 3 85-00 110,85 0,04

ENTE FS OP 90-98 100,00 0,00

ENEL 1 EM 86-01 100,71 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 102,01 -0,09

ENEL 1 EM 91-01 104,70 -0,04

ENEL 1 EM 92-00 103,36 0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,00 0,23

ENEL 2 EM 89-99 108,35 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,50 0,10

ENEL 2 EM 91-03 103,25 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 100,35 0,00

IRI IND 85-99 101,49 0,00

AUTOSTRADE 93-00 100,91 -0,25

MEDIOB 89-99 106,40 -1,55

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 26800 -2,55

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1400 -6,04

BONAPARTE 34,5 -19,77

BONAP. AZ X AZ 3 -14,29

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 109 -0,91

CARIPLO GEN 682,67 -3,12

FEMPAR 49 6,52

FERR NORD MI 2490 -5,68

FINPE 450 0,00

FRETTE 8060 0,00

IFIS PRIV 1496 0,00

ITALIANA ASS 18800 -2,08

NAPOLETANA GAS 4020 0,00

POP CREMA 91500 -1,82

POP CREMONA 13700 -9,57

POP EMILIA 98000 -2,00

POP LODI 21000 -2,78

POP LUINO VARESE 10100 -8,18

POP NOVARA 16050 -2,96

POP SIRACUSA 24500 0,00

POP SONDRIO 37500 0,00

POP.CRE. 7% CV 155 -1,59

POP.EMILIA 02 CV 173,5 -1,98

POP.EMILIA 99 CV 176,5 -1,67

POP.EMILIA CV 222,5 -1,11

POP.LODI CV 167 -2,91

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2340 -10,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.437 10.679

ADRIATIC AMERIC F 32.999 32.682

ADRIATIC EUROPE F 32.366 32.892

ADRIATIC FAR EAST 9.056 9.154

ADRIATIC GLOBAL F 25.398 25.431

ALPI AZIONARIO 14.510 14.784

ALTO AZIONARIO 22.947 23.474

AMERICA 2000 26.364 26.168

AMERIGO VESPUCCI 16.000 16.240

APULIA AZIONARIO 19.505 19.921

APULIA INTERNAZ 14.403 14.496

ARCA AZ AMER LIRE 33.573 33.964

ARCA AZ EUR LIRE 22.193 22.465

ARCA AZ FAR E LIR 8.690 8.905

ARCA AZ IT 37.636 37.549

ARCA VENTISETTE 24.861 25.215

AUREO GLOBAL 20.901 21.082

AUREO MULTIAZIONI 17.410 17.667

AUREO PREVIDENZA 36.098 36.955

AZIMUT AMERICA 20.495 20.317

AZIMUT BORSE INT 20.262 20.326

AZIMUT CRESC ITA 31.802 32.686

AZIMUT EUROPA 20.848 21.168

AZIMUT PACIFICO 9.569 9.664

AZIMUT TREND 23.998 24.113

AZIMUT TREND EMER 8.312 8.374

AZIMUT TREND ITA 20.463 20.986

AZZURRO 55.741 57.243

BLUE CIS 15.817 16.170

BN AZIONI INTERN 23.272 23.294

BN AZIONI ITALIA 21.429 21.990

BN OPPORTUNITA 12.670 12.738

BPB RUBENS 15.605 15.829

BPB TIZIANO 28.352 29.023

CAPITALGES EUROPA 13.643 13.773

CAPITALGES INTER 19.003 18.852

CAPITALGES PACIF 6.141 6.194

CAPITALGEST AZ 32.593 33.443

CAPITALRAS 35.907 36.852

CARIFONDO ARIETE 25.064 25.132

CARIFONDO ATLANTE 25.074 25.193

CARIFONDO AZ AMER 13.465 13.389

CARIFONDO AZ ASIA 7.243 7.309

CARIFONDO AZ EURO 15.007 15.231

CARIFONDO AZ ITA 18.024 18.477

CARIFONDO CARIG A 13.760 13.836

CARIFONDO DELTA 47.607 48.550

CARIFONDO M GR AZ 11.912 11.972

CARIFONDO PAES EM 8.769 8.885

CENTRALE AME DLR 16,724 16,681

CENTRALE AME LIRE 29.797 29.558

CENTRALE AZ IM IN 9.849 9.849

CENTRALE CAPITAL 44.350 45.291

CENTRALE E AS DLR 4,777 4,784

CENTRALE E AS LIR 8.511 8.477

CENTRALE EM AMER 11.090 11.028

CENTRALE EM EUROP 11.440 11.378

CENTRALE EUR ECU 24,191 24,531

CENTRALE EUR LIRE 47.045 47.696

CENTRALE G8 BL CH 20.106 20.249

CENTRALE GIAP LIR 7.510 7.641

CENTRALE GIAP YEN 609,528 610,596

CENTRALE GLOBAL 32.471 32.671

CENTRALE ITALIA 26.258 26.908

CISALPINO AZ 29.508 30.286

CISALPINO INDICE 23.714 24.383

CLIAM AZIONI ITA 17.139 17.615

CLIAM FENICE 9.487 9.606

CLIAM SESTANTE 13.943 14.283

CLIAM SIRIO 15.901 16.015

COMIT AZIONE 23.090 23.090

COMIT PLUS 22.695 22.695

CONSULTINVEST AZ 20.904 21.408

CREDIS AZ ITA 22.902 23.531

CREDIS TREND 15.089 15.162

CRISTOFOR COLOMBO 29.473 29.514

DIVAL CONS GOODS 11.724 11.680

DIVAL ENERGY 10.871 10.893

DIVAL INDIV CARE 12.031 11.893

DIVAL MULTIMEDIA 11.950 11.988

DIVAL PIAZZA AFF 14.328 14.704

DUCATO AZ AMERICA 12.282 12.235

DUCATO AZ ASIA 5.502 5.479

DUCATO AZ EUROPA 13.624 13.843

DUCATO AZ GIAPPON 7.056 7.127

DUCATO AZ INTERN 61.714 62.161

DUCATO AZ ITALIA 24.353 25.021

DUCATO AZ PA EMER 6.714 6.777

DUCATO SECURPAC 16.453 16.667

EFFE AZIONAR ITA 12.146 12.485

EPTA AZIONI ITA 23.909 24.545

EPTAINTERNATIONAL 27.307 27.458

EURO AZIONARIO 12.559 12.756

EUROM AMERIC EQ F 37.345 37.030

EUROM AZIONI ITAL 29.821 30.480

EUROM BLUE CHIPS 26.674 26.739

EUROM EM MKT EQ F 7.960 7.995

EUROM EUROPE EQ F 31.190 31.620

EUROM GREEN EQ F 17.462 17.519

EUROM GROWTH EQ F 15.345 15.377

EUROM HI-TEC EQ F 20.042 20.162

EUROM RISK FUND 44.743 45.537

EUROM TIGER FAR E 12.726 12.722

EUROPA 2000 33.588 34.113

F&F LAGEST AZ INT 23.914 24.016

F&F LAGEST AZ ITA 44.658 46.003

F&F PROF GEST INT 27.857 28.002

F&F PROF GEST ITA 37.913 38.992

F&F SEL AMERICA 22.421 22.273

F&F SEL EUROPA 34.666 35.199

F&F SEL GERMANIA 20.855 21.162

F&F SEL ITALIA 21.873 22.428

F&F SEL NUOVI MER 6.967 7.116

F&F SEL PACIFICO 8.902 8.993

F&F SEL TOP50 INT 11.597 11.598

FERDIN MAGELLANO 6.927 6.994

FIDEURAM AZIONE 25.695 25.737

FINANZA ROMAGEST 25.847 26.433

FONDERSEL AM 22.820 22.642

FONDERSEL EU 24.965 25.370

FONDERSEL ITALIA 27.529 28.259

FONDERSEL OR 8.677 8.755

FONDERSEL PMI 20.190 20.526

FONDICRI ALTO POT 15.268 15.512

FONDICRI INT 35.205 35.661

FONDICRI SEL AME 13.894 14.021

FONDICRI SEL EUR 14.337 14.520

FONDICRI SEL ITA 36.287 37.233

FONDICRI SEL ORI 6.987 7.057

FONDINV EUROPA 31.944 32.436

FONDINV PAESI EM 11.782 11.906

FONDINV SERVIZI 28.274 28.318

FONDINVEST TRE 34.659 35.544

FONDO CRESCITA 20.872 21.393

GALILEO 28.383 29.075

GALILEO INT 22.884 22.916

GENERCOMIT AZ ITA 22.148 22.683

GENERCOMIT CAP 25.683 26.237

GENERCOMIT EUR 40.154 40.572

GENERCOMIT INT 32.162 32.202

GENERCOMIT NOR 43.186 42.911

GENERCOMIT PACIF 8.191 8.239

GEODE 23.987 24.118

GEODE PAESI EMERG 9.365 9.483

GEODE RISORSE NAT 6.521 6.543

GEPOBLUECHIPS 14.385 14.506

GEPOCAPITAL 31.680 32.364

GESFIMI AMERICHE 18.220 18.075

GESFIMI EUROPA 21.403 21.763

GESFIMI INNOVAZ 19.748 19.885

GESFIMI ITALIA 23.819 24.431

GESFIMI PACIFICO 7.894 7.887

GESTICRED AMERICA 17.656 17.606

GESTICRED AZIONAR 27.701 27.813

GESTICRED BORSITA 28.077 28.782

GESTICRED EUROAZ 33.891 34.421

GESTICRED F EAST 6.744 6.795

GESTICRED MERC EM 8.334 8.405

GESTICRED PRIVAT 15.404 15.535

GESTIELLE A 23.851 24.502

GESTIELLE AMERICA 21.182 21.021

GESTIELLE B 23.422 23.990

GESTIELLE EM MKT 11.726 11.824

GESTIELLE EUROPA 25.002 25.379

GESTIELLE F EAST 8.588 8.620

GESTIELLE I 21.909 22.098

GESTIELLE WC 12.513 12.579

GESTIFONDI AZ INT 23.083 23.283

GESTIFONDI AZ IT 25.859 26.580

GESTN AMERICA DLR 18,211 18,179

GESTN AMERICA LIT 32.447 32.212

GESTN EUROPA LIRE 20.749 21.054

GESTN EUROPA MAR 21,061 21,369

GESTN FAREAST LIT 11.308 11.466

GESTN FAREAST YEN 917,783 916,254

GESTN PAESI EMERG 10.552 10.610

GESTNORD AMBIENTE 14.749 14.838

GESTNORD BANKING 19.589 19.735

GESTNORD PZA AFF 19.794 20.269

GESTNORD TRADING 11.250 11.339

GRIFOGLOBAL 19.177 19.641

GRIFOGLOBAL INTER 13.031 13.058

IMIEAST 9.495 9.620

IMIEUROPE 35.613 36.244

IMINDUSTRIA 22.337 22.494

IMITALY 38.023 39.157

IMIWEST 37.273 36.911

INDUSTRIA ROMAGES 25.524 26.212

ING SVI AMERICA 34.415 34.152

ING SVI ASIA 6.404 6.421

ING SVI AZIONAR 36.220 37.236

ING SVI EM MAR EQ 8.848 8.979

ING SVI EUROPA 36.173 36.812

ING SVI IND GLOB 24.849 24.865

ING SVI INIZIAT 28.950 29.379

ING SVI OLANDA 27.327 28.017

INTERB AZIONARIO 44.251 45.230

INTERN STK MANAG 22.549 22.770

INVESTILIBERO 12.962 13.013

INVESTIRE AMERICA 35.989 35.697

INVESTIRE AZ 33.446 34.362

INVESTIRE EUROPA 26.997 27.408

INVESTIRE INT 20.931 21.014

INVESTIRE PACIFIC 10.873 10.972

ITALY STK MANAG 21.210 21.674

LOMBARDO 36.824 37.592

MEDICEO AM LATINA 10.346 10.443

MEDICEO AMERICA 17.166 16.962

MEDICEO ASIA 5.173 5.202

MEDICEO GIAPPONE 7.904 8.008

MEDICEO IND ITAL 15.324 15.735

MEDICEO MEDITERR 23.585 23.961

MEDICEO NORD EUR 15.457 15.678

MIDA AZIONARIO 32.125 32.946

OASI AZ ITALIA 20.591 21.182

OASI CRE AZI 21.699 22.293

OASI FRANCOFORTE 24.759 25.118

OASI HIGH RISK 16.290 16.414

OASI ITAL EQ RISK 25.827 26.529

OASI LONDRA 13.562 13.750

OASI NEW YORK 18.012 18.002

OASI PANIERE BORS 15.852 15.974

OASI PARIGI 23.900 24.369

OASI TOKYO 10.636 10.636

OCCIDENTE 18.862 19.001

OLTREMARE AZION 23.902 24.532

OLTREMARE STOCK 19.023 19.120

ORIENTE 8.360 8.412

ORIENTE 2000 12.472 12.635

PADANO INDICE ITA 21.645 22.242

PERFORMAN AZ EST 20.819 20.885

PERFORMAN AZ ITA 20.993 21.582

PERFORMAN PLUS 11.365 11.466

PERSONALF AZ 24.629 24.706

PHARMACHEM 23.682 23.749

PHENIXFUND TOP 23.613 24.136

PRIME M AMERICA 36.854 36.637

PRIME M EUROPA 40.772 41.192

PRIME M PACIFICO 19.230 19.350

PRIMECAPITAL 84.435 86.301

PRIMECLUB AZ INT 14.316 14.367

PRIMECLUB AZ ITA 29.937 30.716

PRIMEEMERGINGMK 12.121 12.328

PRIMEGLOBAL 27.045 27.134

PRIMEITALY 30.839 31.626

PRIMESPECIAL 18.508 18.518

PUTNAM EM MKT DLR 4,425 4,514

PUTNAM EM MKT LIT 7.884 7.999

PUTNAM EU EQ ECU 8,942 9,107

PUTNAM EUROPE EQ 17.390 17.707

PUTNAM GL EQ DLR 8,604 8,688

PUTNAM GLOBAL EQ 15.329 15.395

PUTNAM PAC EQ DLR 4,115 4,137

PUTNAM PACIFIC EQ 7.331 7.330

PUTNAM USA EQ DLR 8,215 8,219

PUTNAM USA EQUITY 14.636 14.563

PUTNAM USA OP DLR 7,185 7,166

PUTNAM USA OPPORT 12.801 12.698

QUADRIFOGLIO AZ 29.634 30.217

QUADRIFOGLIO B CH 11.742 11.986

RISP ITALIA AZ 29.915 30.575

RISP ITALIA B I 34.476 34.659

RISP ITALIA CRE 25.456 26.103

ROLOAMERICA 20.255 20.139

ROLOEUROPA 20.059 20.369

ROLOITALY 20.414 20.930

ROLOORIENTE 7.773 7.839

ROLOTREND 19.909 19.969

RSA AZIONARIO 23.487 24.013

RSA EMERG MARKETS 8.797 8.826

RSA EQUITY 10.191 10.201

RSA FREE 10.011 10.139

RSA SMALL CAP 21.747 22.052

SPAOLO ALDEBAR IT 32.552 33.407

SPAOLO AZ INT ETI 12.755 12.839

SPAOLO AZION ITA 16.655 17.062

SPAOLO AZIONI 30.769 31.543

SPAOLO H AMBIENTE 30.048 30.024

SPAOLO H AMERICA 19.417 19.269

SPAOLO H ECON EME 10.348 10.369

SPAOLO H EUROPA 18.295 18.570

SPAOLO H FINANCE 39.927 40.299

SPAOLO H HIG RISK 9.773 9.734

SPAOLO H HIG TECH 9.707 9.695

SPAOLO H INDUSTR 23.546 23.502

SPAOLO H INTERNAZ 24.984 25.118

SPAOLO H PACIFICO 8.347 8.391

SPAOLO JUNIOR 37.213 38.145

SPAOLO SOLUZION 4 9.972 9.989

SPAOLO SOLUZION 5 40.328 40.469

TALLERO 14.159 14.254

TRADING 15.653 15.803

VENETOBLUE 29.739 30.485

VENETOVENTURE 27.072 27.392

ZECCHINO 20.972 21.509

ZENIT AZIONARIO 22.246 22.246

ZENIT TARGET 15.832 15.832

ZETA AZIONARIO 32.786 33.577

ZETA MEDIUM CAP 10.427 10.560

ZETASTOCK 32.530 32.844

ZETASWISS 46.168 46.794

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.704 21.736

ALTO BILANCIATO 20.882 21.219

ARCA BB 50.805 51.400

ARCA TE 23.770 23.896

ARMONIA 21.170 21.176

AUREO 43.186 43.667

AZIMUT 32.048 32.445

BN BILANCIATO ITA 16.625 16.782

CAPITALCREDIT 26.230 26.412

CAPITALGES BILAN 36.916 37.421

CARIFONDO BLUE CH 16.664 16.710

CARIFONDO LIBRA 56.407 57.022

CISALPINO BILAN 33.319 33.740

EPTACAPITAL 25.598 25.916

EUROM CAPITALFIT 38.934 39.359

F&F PROFESS RISP 33.048 33.551

F&F PROFESSIONALE 94.709 96.337

FIDEURAM PERFORM 16.367 16.604

FONDATTIVO 19.467 19.593

FONDERSEL 74.579 75.387

FONDERSEL TREND 15.974 15.980

FONDICRI BIL 22.195 22.407

FONDINVEST DUE 39.729 40.169

FONDO CENTRALE 34.112 34.232

FONDO GENOVESE 14.456 14.539

GENERCOMIT 49.979 50.537

GENERCOMIT ESPANS 13.155 13.172

GEPOREINVEST 27.626 27.955

GEPOWORLD 21.078 21.158

GESFIMI INTERNAZ 22.466 22.489

GESTICRED FINANZA 26.836 26.954

GIALLO 17.868 18.038

GRIFOCAPITAL 30.043 30.439

IMICAPITAL 51.580 51.914

ING SVI PORTFOLIO 48.750 49.540

INTERMOBILIARE F 30.521 30.788

INVESTIRE BIL 24.699 24.965

MULTIRAS 44.421 44.962

NAGRACAPITAL 33.544 33.826

NORDCAPITAL 25.577 25.849

NORDMIX 23.768 23.821

PHENIXFUND 25.226 25.222

PRIMEREND 50.629 51.135

QUADRIFOGLIO BIL 33.957 34.373

QUADRIFOGLIO INT 18.363 18.523

ROLOINTERNATIONAL 22.183 22.238

ROLOMIX 22.584 22.843

VENETOCAPITAL 24.574 24.855

VISCONTEO 46.702 47.135

ZETA BILANCIATO 33.737 34.189

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.068 10.056

ADRIATIC BOND F 24.500 24.450

AGRIFUTURA 25.079 25.063

ALLEANZA OBBLIG 10.762 10.733

ALPI OBBLIGAZION 10.670 10.672

ALTO MONETARIO 10.601 10.597

ALTO OBBLIGAZION 12.430 12.426

APULIA OBBLIGAZ 11.011 10.999

ARCA BOND 17.825 17.756

ARCA BOND DLR LIR 12.853 12.756

ARCA BOND ECU LIR 11.527 11.512

ARCA BOND YEN LIR 9.552 9.662

ARCA BT 13.014 13.012

ARCA MM 20.444 20.437

ARCA RR 13.943 13.930

ARCOBALENO 21.951 21.894

AUREO BOND 13.527 13.502

AUREO GESTIOB 15.748 15.722

AUREO MONETARIO 10.499 10.495

AUREO RENDITA 28.638 28.626

AZIMUT FIXED RATE 13.801 13.789

AZIMUT FLOAT RATE 11.759 11.757

AZIMUT GARANZ VAL 10.216 10.191

AZIMUT GARANZIA 18.857 18.856

AZIMUT REDDITO 21.540 21.530

AZIMUT REND INT 12.976 12.953

AZIMUT SOLIDAR 11.648 11.646

AZIMUT TREND TAS 12.381 12.373

AZIMUT TREND VAL 10.880 10.855

BN LIQUIDITA 10.464 10.462

BN MONETARIO 18.052 18.048

BN OBBL INTERN 12.011 11.991

BN OBBL ITALIA 10.756 10.743

BN PREVIDENZA 23.306 23.326

BN REDD ITALIA 11.938 11.935

BN VALUTA FORTE 10,036 10,018

BPB REMBRANDT 12.157 12.111

BPB TIEPOLO 12.399 12.394

BRIANZA REDDITO 10.283 10.273

CAPITALGES BO DLR 11.168 11.100

CAPITALGES BO MAR 10.490 10.471

CAPITALGES MONET 15.562 15.557

CAPITALGES REND 14.703 14.697

CARIFONDO ALA 15.278 15.270

CARIFONDO BOND 14.033 13.996

CARIFONDO CARIG M 16.649 16.647

CARIFONDO CARIG O 15.002 14.992

CARIFONDO DLR O 7,353 7,357

CARIFONDO DLR O L 13.101 13.036

CARIFONDO DMK O 10,522 10,516

CARIFONDO DMK O L 10.366 10.361

CARIFONDO HI YIEL 10.893 10.895

CARIFONDO LIREPIU 22.463 22.462

CARIFONDO M GR OB 10.578 10.572

CARIFONDO MAGNA G 14.046 14.045

CARIFONDO STR CUR 12.797 12.786

CARIFONDO TESORER 11.351 11.349

CENT CASH DLR 11,525 11,523

CENT CASH DMK 10,99 10,987

CENTRALE BOND AME 12,227 12,222

CENTRALE BOND GER 12,174 12,139

CENTRALE CASH 13.002 13.000

CENTRALE CONTO CO 15.095 15.094

CENTRALE EM BOND 10.027 10.029

CENTRALE MONEY 21.580 21.526

CENTRALE REDDITO 30.017 29.994

CENTRALE TASSO FI 12.020 12.006

CENTRALE TASSO VA 10.428 10.426

CISALPINO CASH 13.300 13.298

CISALPINO CEDOLA 11.023 11.020

CISALPINO REDD 21.017 21.003

CLIAM CASH IMPRES 10.464 10.462

CLIAM LIQUIDITA 12.580 12.577

CLIAM OBBLIG EST 13.908 13.877

CLIAM OBBLIG ITA 12.020 12.014

CLIAM ORIONE 10.197 10.172

CLIAM PEGASO 10.087 10.083

CLIAM REGOLO 11.662 11.696

COLUMBUS I B DLR 7,128 7,131

COLUMBUS I B LIRE 12.700 12.636

COMIT OBBL ESTERO 10.847 10.847

COMIT REDDITO 11.539 11.539

CONSULTINVEST RED 11.281 11.290

COOPERROMA MONET 10.254 10.252

COOPERROMA OBBLIG 10.441 10.431

CR TRIESTE OBBLIG 11.748 11.761

CREDIS MONET LIRE 11.745 11.687

CREDIS OBB INT 11.745 11.720

CREDIS OBB ITA 11.963 11.951

DIVAL CASH 10.285 10.284

DUCATO MONETARIO 12.835 12.834

DUCATO OBB DLR 11.556 11.471

DUCATO OBB EURO 10.807 10.789

DUCATO RED INTERN 13.257 13.223

DUCATO RED ITALIA 34.685 34.673

EFFE MONETAR ITA 10.113 10.112

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.290 10.280

EPTA 92 18.424 18.359

EPTA LT 11.718 11.700

EPTA MT 10.771 10.764

EPTA TV 10.458 10.456

EPTABOND 30.916 30.900

EPTAMONEY 21.024 21.022

EUGANEO 11.068 11.066

EURO OBBLIGAZION 10.928 10.938

EUROM CONTOVIVO 18.104 18.102

EUROM INTERN BOND 14.461 14.411

EUROM LIQUIDITA 11.217 11.214

EUROM NORTH AME B 13.071 13.003

EUROM NORTH EUR B 11.338 11.330

EUROM REDDITO 21.030 21.015

EUROM RENDIFIT 12.643 12.636

EUROM TESORERIA 16.709 16.707

EUROM YEN BOND 14.313 14.535

EUROMONEY 13.637 13.622

F&F LAGEST MO ITA 12.347 12.345

F&F LAGEST OB INT 17.401 17.368

F&F LAGEST OB ITA 27.060 27.046

F&F LAGEST PORTF 10.741 10.750

F&F MONETA 10.468 10.464

F&F PROF MON ITA 12.456 12.455

F&F PROF REDD INT 11.629 11.605

F&F PROF REDD ITA 18.981 18.971

F&F SEL BUND DMK 11,22 11,195

F&F SEL BUND LIRE 11.054 11.031

F&F SEL P EMERGEN 10.086 10.072

F&F SEL RIS D DLR 5,966 5,964

F&F SEL RIS D LIR 10.630 10.568

F&F SEL RISER LIR 13.744 13.739

FIDEURAM MONETA 22.323 22.323

FIDEURAM SECURITY 14.801 14.805

FONDERSEL CASH 13.449 13.445

FONDERSEL DOLLARO 13.200 13.120

FONDERSEL INT 19.927 19.882

FONDERSEL MARCO 10.538 10.519

FONDERSEL REDD 20.004 20.000

FONDICRI 1 12.639 12.630

FONDICRI BOND PLU 10.709 10.740

FONDICRI IND PLUS 14.622 14.616

FONDICRI MONETAR 21.396 21.393

FONDIMPIEGO 29.271 29.294

FONDINVEST UNO 13.680 13.672

FONDOFORTE 16.504 16.501

GARDEN CIS 10.609 10.603

GENERCOM AM DLR 6,867 6,861

GENERCOM AM LIRE 12.234 12.157

GENERCOM EU ECU 5,931 5,927

GENERCOM EU LIRE 11.534 11.524

GENERCOMIT BR TER 11.134 11.132

GENERCOMIT MON 19.552 19.548

GENERCOMIT OB EST 11.444 11.408

GENERCOMIT REND 12.917 12.921

GEPOBOND 12.871 12.838

GEPOBOND DLR 6,37 6,365

GEPOBOND DLR LIRE 11.350 11.278

GEPOCASH 10.759 10.757

GEPOREND 11.366 11.355

GESFIMI MONETARIO 17.515 17.511

GESFIMI PIANETA 12.136 12.088

GESFIMI RISPARMIO 12.128 12.112

GESTICRED CASH MA 12.480 12.481

GESTICRED CEDOLE 11.101 11.095

GESTICRED MONETE 20.611 20.608

GESTIELLE BT ITA 11.011 11.009

GESTIELLE BOND 16.352 16.280

GESTIELLE BT EMER 11.484 11.457

GESTIELLE BT OCSE 11.235 11.209

GESTIELLE LIQUID 20.078 20.066

GESTIELLE M 16.618 16.637

GESTIFONDI MONETA 14.922 14.920

GESTIFONDI OB IN 13.350 13.315

GESTIRAS 43.502 43.474

GESTIRAS COUPON 12.746 12.739

GESTIVITA 12.939 12.927

GINEVRA MONETARIO 11.923 11.920

GINEVRA OBBLIGAZ 13.255 13.261

GLOBALREND 17.761 17.717

GRIFOBOND 11.255 11.264

GRIFOCASH 11.241 11.241

GRIFOREND 14.550 14.571

IMIBOND 22.413 22.371

IMIDUEMILA 26.171 26.174

IMIREND 16.646 16.636

ING SVI BOND 23.239 23.201

ING SVI EMER MARK 19.302 19.192

ING SVI EUROC ECU 5,113 5,112

ING SVI EUROC LIR 9.944 9.939

ING SVI MONETAR 13.329 13.327

ING SVI REDDITO 26.299 26.292

INTERMONEY 13.806 13.797

INTERN BOND MANAG 11.121 11.117

INVESTIRE BOND 13.765 13.740

INVESTIRE CASH 33.149 33.147

INVESTIRE MON 15.316 15.313

INVESTIRE OBB 33.738 33.745

INVESTIRE REDDITO 10.543 10.536

INVESTIRE STRAT B 19.584 19.591

ITALMONEY 13.262 13.254

ITALY BOND MANAG 12.495 12.488

JP MORGAN MON ITA 0 0

JP MORGAN OBB INT 0 0

JP MORGAN OBB ITA 0 0

LAURIN 10.191 10.189

LIRADORO 13.941 13.973

MARENGO 12.790 12.788

MEDICEO MON AMER 11.988 11.922

MEDICEO MON EUROP 11.078 11.069

MEDICEO MONETARIO 12.751 12.748

MEDICEO REDDITO 13.781 13.770

MIDA MONETARIO 18.549 18.547

MIDA OBB 25.046 25.022

MIDA OBB INT 18.241 18.198

MONETAR ROMAGEST 19.602 19.599

NAGRAREND 14.858 14.861

NORDF DOLL DLR 12,214 12,214

NORDF DOLL LIT 21.761 21.642

NORDF GL EURO ECU 10,416 10,394

NORDF GL EURO LIR 20.256 20.210

NORDF MARCO DMK 12,21 12,199

NORDF MARCO LIT 12.029 12.019

NORDFONDO 23.946 23.933

NORDFONDO CASH 13.333 13.331

OASI 3 MESI 11.029 11.028

OASI BOND RISK 14.732 14.694

OASI BTP RISK 18.003 17.962

OASI CRESCITA RIS 12.472 12.471

OASI DOLLARI LIRE 11.851 11.797

OASI F SVIZZERI L 8.845 8.854

OASI FAMIGLIA 11.197 11.195

OASI GEST LIQUID 12.401 12.399

OASI MARCHI LIRE 9.995 9.951

OASI MONET ITALIA 14.284 14.268

OASI OBB GLOBALE 21.048 21.015

OASI OBB INTERNAZ 18.035 18.004

OASI OBB ITALIA 19.860 19.853

OASI PREVIDEN INT 12.329 12.327

OASI TES IMPRESE 12.224 12.223

OASI YEN LIRE 7.537 7.659

OLTREMARE BOND 11.980 11.944

OLTREMARE MONET 12.001 11.997

OLTREMARE OBB 12.667 12.657

PADANO BOND 13.842 13.794

PADANO MONETARIO 10.650 10.649

PADANO OBBLIG 13.931 13.929

PASSADORE MONETAR 10.191 10.190

PERFORMAN CEDOLA 10.174 10.174

PERFORMAN MON 12 15.224 15.222

PERFORMAN MON 3 10.708 10.707

PERFORMAN OB EST 14.112 14.078

PERFORMAN OB LIRA 14.579 14.566

PERSEO MONETARIO 11.059 11.057

PERSEO RENDITA 10.367 10.365

PERSONAL BOND 11.993 11.956

PERSONAL DOLLARO 12,867 12,862

PERSONAL LIRA 17.254 17.239

PERSONAL MARCO 12,092 12,055

PERSONALF MON 21.102 21.099

PHENIXFUND DUE 24.733 24.740

PITAGORA 17.732 17.729

PITAGORA INT 13.325 13.280

PRIMARY BOND ECU 8,756 8,725

PRIMARY BOND LIRE 17.027 16.965

PRIME REDDITO ITA 13.413 13.401

PRIMEBOND 22.292 22.238

PRIMECASH 11.912 11.902

PRIMECLUB OB INT 12.113 12.084

PRIMECLUB OB ITA 26.160 26.137

PRIMEMONETARIO 24.058 24.054

PUTNAM GL BO DLR 7,339 7,368

PUTNAM GLOBAL BO 13.076 13.056

PUTNAM USA B DLR 5,604 5,606

PUTNAM USA B LIRE 9.985 9.933

QUADRIFOGLIO C BO 15.302 15.397

QUADRIFOGLIO MON 10.110 10.107

QUADRIFOGLIO OBB 23.919 23.935

QUADRIFOGLIO RIS 10.236 10.240

RENDICREDIT 13.246 13.254

RENDIRAS 23.377 23.374

RISP ITALIA COR 20.167 20.163

RISP ITALIA MON 10.487 10.486

RISP ITALIA RED 26.857 26.841

ROLOBONDS 14.203 14.166

ROLOCASH 12.578 12.577

ROLOGEST 27.099 27.111

ROLOMONEY 16.452 16.449

ROMA CAPUT MUNDI 14.796 14.818

RSA BOND 12.782 12.789

RSA MONETARIO 11.119 11.116

RSA OBBLIGAZION 22.062 22.072

SCUDO 12.063 12.030

SFORZESCO 14.890 14.870

SICILCASSA MON 13.516 13.514

SOLEIL CIS 10.545 10.543

SPAOLO ANTAR RED 17.994 17.984

SPAOLO BREVE TERM 11.160 11.158

SPAOLO CASH 14.313 14.312

SPAOLO H BOND DLR 10.651 10.593

SPAOLO H BOND EUR 10.370 10.363

SPAOLO H BOND FSV 9.988 10.002

SPAOLO H BOND YEN 9.018 9.149

SPAOLO H BONDS 11.708 11.681

SPAOLO LIQ IMPRES 11.101 11.100

SPAOLO OB EST ETI 10.457 10.429

SPAOLO OB ITA ETI 10.987 10.981

SPAOLO OB ITALIA 11.084 11.078

SPAOLO SOLUZION 1 10.133 10.132

SPAOLO SOLUZION 2 10.603 10.588

SPAOLO SOLUZION 3 11.178 11.159

SPAOLO VEGA COUP 12.552 12.543

TEODORICO MONETAR 10.553 10.553

VASCO DE GAMA 21.074 21.069

VENETOCASH 19.079 19.073

VENETOPAY 10.421 10.416

VENETOREND 23.481 23.484

VERDE 13.015 13.009

ZENIT BOND 10.580 10.580

ZENIT MONETARIO 11.182 11.182

ZENIT OBBLIGAZ 11.357 11.357

ZETA MONETARIO 12.329 12.327

ZETA OBBLIGAZ 25.375 25.349

ZETA REDDITO 11.036 11.027

ZETABOND 23.739 23.690

F INA VALORE ATT 5676,365 N.D.

F INA VALUTA EST 1841,598 N.D.

ING INSUR BALANCED 10298,63 10339,93

ING INSUR EQUITY 10345,52 10411,28

ING INSUR SECURITY 9937,785 9935,447

SAI QUOTA 27469,98 27451,00

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 71,11 71,11

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 198257 199378

FONDIT. LIRA LIT (O) 11883 11882

FONDIT. DMK LIT (O) 9028 9028

FONDIT. DLR LIT (O) 12344 12341

FONDIT. YEN LIT (O) 6686 6764

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14175 14161

FON. EQ.ITALY LIT (A) 22258 22872

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18808 19081

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20288 20673

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 21390 21302

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 5763 5838

FON. EM.MK ASIA LIT (A)4226 4278

FON. F. RATE LIT (O) 11335 11334

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,59 51,70

INT. SEC. ECU (B) 61,75 61,84

INTERF. LIRA ECU (B) 5,16 5,16

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,84 4,85

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,47 5,46

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,16 5,16

INT. B. MARK ECU (B) 5,24 5,23

INT. B. DLR ECU (B) 5,66 5,66

INT. B. YEN ECU (B) 4,56 4,61

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,94 9,16

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,22 6,31

INT. B. CH.US ECU (B) 6,56 6,53

INT. SM.C. US ECU (B) 5,38 5,44

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,31 3,34

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 99,41 0,08

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,15 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,03 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,26 -0,05

CCT ECU 21/02/99 100,35 0,05

CCT ECU 26/07/99 100,50 -1,90

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,81 0,04

CCT ECU 24/01/00 105,00 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,00 0,29

CCT IND 01/07/98 99,69 0,00

CCT IND 01/08/98 99,74 0,01

CCT IND 01/09/98 99,82 0,00

CCT IND 01/10/98 99,93 -0,02

CCT IND 01/11/98 99,94 -0,03

CCT IND 01/12/98 99,98 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,11 -0,02

CCT IND 01/02/99 100,20 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,30 0,00

CCT IND 01/04/99 100,40 0,00

CCT IND 01/05/99 100,44 0,00

CCT IND 01/06/99 100,44 0,00

CCT IND 01/08/99 100,51 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,85 0,00

CCT IND 01/01/00 100,91 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,19 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,29 -0,01

CCT IND 01/05/00 101,48 0,00

CCT IND 01/06/00 101,57 -0,04

CCT IND 01/08/00 101,80 -0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,11 0,01

CCT IND 01/01/01 101,14 -0,01

CCT IND 01/12/01 101,29 -0,01

CCT IND 01/08/01 101,31 0,01

CCT IND 01/04/01 101,25 -0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,49 -0,02

CCT IND 01/08/02 101,54 -0,04

CCT IND 01/02/02 101,29 -0,01

CCT IND 01/10/02 101,61 -0,03

CCT IND 01/04/02 101,31 -0,01

CCT IND 01/10/01 101,35 -0,01

CCT IND 01/11/02 101,64 -0,02

CCT IND 01/12/02 101,77 0,01

CCT IND 01/01/03 101,16 -0,04

CCT IND 01/02/03 101,75 0,00

CCT IND 01/04/03 101,81 -0,01

CCT IND 01/05/03 101,87 0,01

CCT IND 01/07/03 101,86 0,00

CCT IND 01/09/03 102,06 0,02

CCT IND 01/11/03 100,69 0,02

CCT IND 01/01/04 100,62 -0,02

CCT IND 01/03/04 100,84 -0,01

CCT IND 01/05/04 100,76 0,00

CCT IND 01/09/04 100,82 -0,01

CCT IND 01/01/06 101,60 -0,40

CCT IND 01/01/06 102,25 0,45

CCT IND 01/05/05 100,87 -0,01

BTP 01/10/99 103,73 -0,02

BTP 15/09/01 109,54 0,11

BTP 01/11/07 107,64 0,18

BTP 15/01/01 101,25 0,02

BTP 15/04/01 100,03 0,05

BTP 01/02/06 129,02 0,26

BTP 01/02/99 102,84 -0,04

BTP 01/02/01 112,18 0,09

BTP 01/07/06 125,27 0,17

BTP 01/07/99 103,78 0,02

BTP 01/07/01 110,43 0,10

BTP 15/09/00 102,16 0,02

BTP 15/09/02 104,27 0,11

BTP 01/01/02 105,43 0,13

BTP 01/01/00 102,27 -0,01

BTP 15/02/00 102,44 -0,02

BTP 15/02/03 101,40 0,15

BTP 01/11/06 119,32 0,20

BTP 01/08/99 103,85 -0,02

BTP 15/04/99 103,93 -0,02

BTP 15/07/98 100,23 -0,02

BTP 15/07/00 111,66 0,00

BTP 20/06/98 99,43 0,00

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 100,49 0,00

BTP 18/09/98 101,11 -0,05

BTP 01/10/98 101,03 -0,06

BTP 01/04/99 102,90 -0,01

BTP 17/01/99 103,59 -0,06

BTP 18/05/99 106,17 -0,02

BTP 01/03/01 119,47 0,05

BTP 01/12/99 106,52 -0,01

BTP 01/04/00 109,93 0,08

BTP 01/11/98 101,88 -0,04

BTP 01/06/01 119,97 0,05

BTP 01/11/00 113,23 -0,02

BTP 01/05/01 113,22 0,05

BTP 01/09/01 121,45 0,06

BTP 01/01/02 123,61 0,12

BTP 01/05/02 125,39 -0,01

BTP 01/03/02 105,64 0,13

BTP 15/05/00 102,83 0,03

BTP 15/05/02 105,86 0,13

BTP 01/05/08 100,30 0,07

BTP 01/05/03 100,38 0,12

BTP 01/09/02 127,40 0,14

BTP 01/02/07 112,54 0,19

BTP 01/11/26 125,57 0,41

BTP 01/11/27 114,80 0,35

BTP 22/12/23 143,00 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 129,29 0,10

BTP 01/04/05 132,25 0,15

BTP 01/03/03 128,10 0,03

BTP 01/06/03 127,29 0,14

BTP 01/08/03 123,74 0,24

BTP 01/10/03 119,79 0,27

BTP 01/11/23 148,96 0,43

BTP 01/07/07 112,87 0,13

BTP 01/01/99 101,86 -0,04

BTP 01/01/04 118,04 0,18

BTP 01/09/05 133,82 0,22

BTP 01/01/05 125,70 0,30

BTP 01/04/04 118,55 0,14

BTP 01/08/04 119,12 0,11

CTZ 27/06/98 99,36 0,01

CTZ 28/08/98 98,66 0,00

CTZ 30/10/98 98,11 -0,02

CTZ 15/07/99 99,61 0,01

CTZ 15/01/99 97,33 0,00

CTZ 15/03/99 96,68 -0,01

CTZ 15/10/98 98,40 0,00

CTZ 14/05/99 96,03 0,00

CTZ 30/12/98 97,52 0,00

CTZ 15/07/99 95,36 0,02

CTZ 15/03/99 96,69 0,00

CTZ 30/09/99 94,51 0,03

CTZ 15/06/99 95,71 0,02

CTZ 15/12/99 93,71 0,05

CTZ 16/03/00 92,65 0,01

CTZ 15/10/99 94,37 0,02

CTZ 29/05/00 91,83 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: una perturbazione, di origine
atlantica, tende ad interessare le regioni set-
tentrionali; nel contempo un sistema nuvolo-
so di origine africana, si muove verso le co-
ste tirreniche.
TEMPO PREVISTO: al nord, cielo nuvoloso o
molto nuvoloso con precipitazioni sparse an-
che a carattere di rovescio o temporale. Al
centro e sulla Sardegna: sulle regioni penin-
sulari cielo nuvoloso con precipitazioni spar-
se, localmente anche temporalesche. Sull’i-
sola nuvolosità variabile con qualche pioggia,
più probabile sulle zone poste più a meridio-
ne. Al sud della penisola e sulla Sicilia: nuvo-
losità variabile, in aumento nel corso della
giornata ad iniziare dall’isola e dalle regioni
tirreniche con qualche pioggia già dalla mat-
tinata. Le precipitazioni gradualmente tende-
ranno ad interessare anche le restanti zone
del meridione.
TEMPERATURE: in diminuzione i valori mas-
simi; in lieve aumento le minime al centro-
sud.
VENTI: moderati meridionali, tendenti a ruo-
tare a nord-ovest sulle regioni centro-setten-
trionali e sulla Sardegna, dove andranno rin-
forzando.
MARI: poco mossi i bacini di levante; mossi
quelli di ponente e con moto ondoso in au-
mento il mare ed il canale di Sardegna.


